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LE ERBE INFESTANTI GRAMINACEE NELLA MODERNA AGRICOLTURA: 

DINAMICA, PROBLEMI E POSSIBILI SOLUZIONI. 

Zanin G. (coordinatore), Cantele A., Della Pietà S., Lorenzoni 

G.G., Tei F. e Vazzana C. 

l-INTRODUZIONE 

primi 

selettivi nei 

le colture 

erbicidi chimici sintetizzati erano in larga misura 

confronti delle graminacee, famiglia cui appartenevano 

di grande interesse mondiale (frumento, mais, riso, 

canna da zucchero). 

Nella tabella è riportata la successione cronologica della 

comparsa dei vari principi attivi, suddivisi in ~uattro grandi 

categorie sulla base della loro attività graminicida (assente, 

collaterale, prevalente, 

sp iccatamente efficaci 

esclusiva). Appare evidente 

contro le graminacee siano, 

introduzione recente e graminicidi specifici ad 

rappresentino l'acquisizione più attuale in termini 

che d i "gruppo funz iona le". 

come p rodot t i 

mediamente, di 

ampio spettro 

sia di tempo 

Bisogna partire da questa considerazione storica per tentare 

di capire ed interpretare l'evoluzione delle associazioni floristiche 

nelle varie colture. 

cambiamenti della flora infestante, negli anni '60 e 

sono stati scanditi, in effetti, dall'aumento di frequenza 

densità e dall'espansione territoriale delle graminacee. 

'70, 

e di 

Alcune di queste specie originariamente presenti nelle aree 

marginali e ruderali attorno agli appezzamenti o negli ambienti 

naturali poco disturbati (incolti, praterie, ••• ), hanno acquisito 

l' "habitus colturale e competitivo" mentre altre giunte da Paesi, 

più o meno lontani, le esotiche, hanno soppiantato le specie 
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AZIONE GRAMINICIDA 

ANNO (1) ESCLUSIVA A SPETTRO (2) 
ASSENTE COLLATERALE PREVALENTE 

1932 DNOC 

1942 2,4 D 
19 .. 2,4,5 T 
IlWo5 OINOSEB 

FENOPROP 
MCPA 

1947 TCA 

1951 CIPC 

1953 DALAPON 

1954 MCPB OIURON BUTYLATE 

ENOOTHAL EPTC 
MOLINATE 

1956 SIMAZINA 

1957 2,4 DB NEBURON 

MCPP 

19S8 DINOSlB ACETATO ATRAZINA 

MONOt..INUROH 
1959 CHLORTHAL 

1960 CHLOROXURON DICHLOBENIL DIPHENAMIOE 

LINURON PROPANIL 
TRIFLURALIN 

1961 

1962 CHLORIOAZON PROMETR IN 

1963 BROMOXVNIL CHLORTH I AM I DE 

IOXVNIL CVCLOATE 

PICLORAM MONALIDE 

1964 LENAC1L ME TOBROMURON NITROFENE 

lM5 DICAMBA TERBUTRIN BENFLURALIN 
PROPACHLOR 
PROPYLAMIDl 

1966 BENZTHIAZURON ALACHLOR 

SECBUMETON CARBE T AM I DE 

TERBUT ILAZ INA 

TERBUMETON 

1967 DINOTERB 

1968 ASULAM CYANAZINA METOXURON 

BENTAZONE 
PHENMED1PHAM 

\969 BROMOFENOXIM METHABENZTHIAZURON I SOPROPAL I N 

OESMEOIPHAN BUTACHLOR 
CHLORTOLURON 

\970 BIFENOX ISOPROTURON 

197\ METRIBUZIN DINITRAMINA 

1912 T IOCARBAZ IL 

1973 TRICLOPYR 

1974 PENDIMETHALIN 

ETHOFUMESATE 

METOLACHLOR 

1975 CLOPVRALID METAMITRON 

1976 PYRIOATE 

(\) Ordinati secondo Pesticide Manual, \979 (data prima pra .. ntazione ufficiale). 

(2) Con riferlmenlo "ia alla malerbe che alle coltura. 

N.B. In tale tabella .ono Inclusi anche prodolll non riportati nelle tabelle 

ti in Italia. Non sono considerati, Inoltre, I P rodo Il I non 5elellivi. 

rllitretto ampio 

BARBAN 

OIALLATE 

TRIALLATE 

BENZOIL-PROP-ETIL 

I. FLAMPROP-I SOPROP IL 

DIFENZOQUAT 

DICHLOFOP-MET IL 
ALLOXYOIM-Na 

SETOXYOIM 
FLUAZ IFOP-BUT 

perché non più autorizz .. ti o usa-

Tab. \. Succ" ... lone cronologica del vari erbicidi, cla.slflcatl sulla base d"lIa loro .. Itlvllil gramlnlclda. 
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preesistenti trovando negli appezzamenti coltivati situazioni molto 

favorevoli alla loro vita. 

Altre specie, ancora, da semp re componen t i de Il e diverse 

associazioni floristiche, si sono diffuse in quanto hanno tratto 

vantaggio, più di altre, dalle mutate tecniche di coltivazione. 

Il livellamento delle caratteristiche ecologiche ambientali, in­

dotto dall'agricoltura (Holzner, 1977) ed il miglioramento genetico 

delle colture hanno reso, poi, disponibili nuovi areali per le 

specie graminacee. 

E' tipico il caso delle infestanti del mais: l'irrigazione, la 

concimazione, le nuove cultivar, etc •.• hanno permesso l'espansione 

dell'area di coltivazione del cereale sempre più a nord e a sud 

con il duplice risultato di diffondere negli ambienti settentrionali 

le graminacee panicoidee, tradizionalmente presenti in regioni più 

temperate, e di accogliere in quelli meridionali le specie più 

tipicamente tropicali. 

E' evidente pertanto che è l'agricoltura con le sue innova­

zioni (diserbo, concimazione, meccanizzazione, .•• ) ad essere "anda­

ta incontro" alle graminacee e non viceversa. 

Le graminacee hanno caratterizzato così via via le diverse 

flore di sostituzione a tal punto che il loro aumento d'abbondanza 

e la loro sequenza nel tempo hanno definito stadi successivi 

dell'evoluzione delle varie associazioni floristiche. 

Gli esempi sono numerosi: 

_S_o_r .... g .... h_u_m __ h_a_l_e ..... p_e_n_s_e_ ne I ma i s ; 

giavone, setarie, 

Lolium spp. , Avena 

Panicum spp. e 

spp. , Phalaris 

spp. e Bromus spp. nel 

nel 

grano; giavoni, Leersia oryzoides e 

e Alopecurus geniculatus riso; Bromus steri I is, s. halepense 

Cynodon dactylon nei vigneti, etc ••• 

Le caratteristiche fisionomiche delle associazioni floristiche 

delle varie colture nel ventennio 1960-80, sono in definitiva profon­

damente mutate e le graminacee hanno dato corpo a questa 

evoluzione, così da diventare il problema principale in tutte le 

l 
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agricolture progredite del mondo. 

Anche l'industria ha colto l'importanza del ruolo svolto dalle 

infestanti graminacee ed infatti non è un caso che la maggior 

parte dei nuovi erbicidi siano dei graminicidi specifici (L-flam­

prop-isopropi I, setoxidim, dichlofop-meti I, fluazifop-buti I, ••• ). 

Su questa problematica estremamente complessa ed attuale si 

inserisce questo V convegno della S.I.L.M •• 

Un tema così vasto e dalle numerosissime angolature poteva 

essere affrontato in diversi modi: la Commissione, sulla base delle 

sue competenze e convinzioni, ha privilegiato in particolare: 

inquadramento sistematico, descrizione botanica e differenziazio­

n e de Il e sp ec i e s i a a I i veli o d i p i a n t a ad u I t a che d i P I a n t u I a ; 

biologi a ed ecologia; 

risposte differenziali ai diversi erbicidi ed eventuali fenomeni 

di resistenza; 

dinamica passata ed attuale e individuazione dei motivi che 

I 'hanno prodotta. 

Ouesta scelta è nata dalla constatazione della scarsità di 

notizie disponibili in Italia sulle malerbe, indice di una cultura 

malerbologica ancora agli inizi, e dalla convinzione della preminen­

za che le conoscenze di biologia ed ecologia rivestono a I ivello di 

interpretazione dei fenomeni di dinamica. 

Ouesti ultimi, infatti, non vanno intesi unicamente come sempli­

ce espansione territoriale di una data specie ma soprattutto come 

differenziazione tra specie ed entro specie di popolazioni più 

adatte a resistere alla pressione di selezione esercitata dalle varie 

pratiche agricole, diserbo in particolare. 

Nei limiti del possibile, organizzando a volte anche i ricordi 

dei componenti della Commissione, si è cercato di ricostruire ed 

interpretare la storia evolutiva delle varie specie, individuandone 

le cause ed evidenziando il ruolo sostenuto dalle loro caratteristi-
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che ecologiche e biologiche. 

Ovviamente non è stata tralasciata la lotta, sulla quale 

tuttavia si è insistito soprattutto nei casi in cui sussistevano 

motivi di novità o dove minori erano le conoscenze. 

Non si è voluto, infatti, aggiungere un altro trattato ai 

numerosi e validissimi già in circolazione: si è inteso soprattutto 

mettere a fuoco le varie problematiche indicando le diverse possibi­

lità di lotta ed inserendo nella trattazione delle singole specie o 

generi alcune brevissime note di commento relative agli erbicidi 

più comunemente impiegati. 

Inoltre, nella tab. 2, viene riassunta l'importanza che le 

malerbe, più comuni, rivestono nelle varie colture. 

Le infestanti sono state suddivise in tre categorie: 

1. problema-chiave: le caratteristiche che qualificano tali specie 

sono: ampia diffusione territoriale e possibilità di lotta ridot­

te o con esiti non sempre soddisfacenti; 

2. importanti: specie come le precedenti, ampiamente diffuse e 

pericolose, contro le quali tuttavia esiste una gamma numerosa 

di soluzioni efficaci; 

3. localmente importanti: qualifica 

goria soprattutto la distribuzione 

l'appartenenza a 

territoriale della 

tale cate-

specie; in 

sostanza sono malerbe che rappresentano un "problema-chiave" 

in determinate zone o colture o ambienti. 

Infine, in semplici tabelle sono elencati, per le varie infestan­

ti, gli erbicidi in grado di combatterle. Gli erbicidi sono elencati 

secondo l'ordine e la forma di Rapparini (1980). prodotti entrati 

in commercio in Italia successivamente a tale pubblicazione sono 

inseriti negli elenchi seguendo gli stessi criteri di classificazione. 

Non si sono considerati numerosi prodotti in fase di sviluppo, 

segnalati dalla letteratura internazionale, alcuni dei quali già in 

vend i ta i n a Itri Paes i, anche Europei. 

17 
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Frurrwnto PC 

Or'zo 

Riso PC L L 

Mdi~ PC 

Sor'9° L L 

8wlola L L L L L 

Soid 

Pdtata L L L L 

1 dDdeca e purnodor'O L 

G i r-a ~o I e L 

Ortlcoie vdr-ie L L L L L L L L 

Pi~ei lo L L L L 

Vite e f"ut tifer'i L 

ASJrumi 

Medica e trifo~lio L L L L 

PC problema chiave; importante; L localmente importante. 

Tab. 2. Importanza delle principali infestanti graminacee nelle varie colture in Italia. 
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Negli elenchi delle tabelle naturalmente non sono inseriti 

prodotti del tutto privi di attività graminicida, selettivi, anzi, 

nei confronti delle graminacee. 

Inoltre prodotti sono sempre considerati singoiarmente, tra-

scurando quindi casi molto frequenti, in cui essi sono nella 

realtà pratica utilizzati in miscela. Si tratta di una grossolana 

semplificazione in quanto non permette di tenere in considerazione 

le interazioni dei principi attivi in miscela 

risultare determinanti ai fini del risultato. 

che spesso possono 

In "appendice" inoltre è riportata la lista bibliografica dei 

lavori pubblicati negli ultimi dieci anni, nelle principal~ ri 

viste italiane, riguardanti le infestanti graminacee ed il lo­

ro controllo nelle varie colture; i lavori sono stati poi cla~ 

sificati per coltura e malerba in modo da facilitare la consul 

tazione. 

19 
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2-INQUADRAMENTO 
TRATTATI 

SISTEMATICO DEI GENERI 

La famiglia delle graminacee si suddivide in 5 sottofamiglie: 

PANICOIDEAE, CHLORIDOIDEAE, ORYZOIDEAE, ARUNDINOIDEAE, FESTU-

COIDEAE (Jauzein e Montegut, 1983). 

Le specie trattate nella presente rassegna appartengono a 

tutte le sottofamiglie ad eccezione di quella delle arundinoidee. 

Le singole sottofamiglie si suddividono a loro volta in tribù. 

Di seguito si riporta I I inquadramento sistematico dei vari 

generi trattati con alcune note generali di carattere filogenetico ed 

ecologico. 

FESTUCOIDEAE 

El la sottofamiglia più rappresentata nel nostro ambiente e la 

seconda a livello mondiale dopo le panicoidee. 

Dal punto di vista filogenetico è piuttosto antica: presenta 

numerosi caratteri arcaici soprattutto a livello di anatomia fogliare 

e struttura della spighetta. 

Viene suddivisa in 8 o 11 tribù a seconda degli Autori. 

Ouelle che ci interessano sono: 

FESTUCEAE con generi Apera 

Lolium 

Poa 

BROMEAE con il genere Bromus 

HORDEAE con il genere Agropyron 

AVENEAE con il genere Avena 

AGROSTIDEAE con il genere Alopecurus 



- 21 -

PHALARIDEAE con i I genere Phalaris 

Sono infestanti di regioni temperate o fredde. Sono presenti 

soprattutto nelle colture autunno-primaverili (colza, grano, ... ) e 

parzialmente nelle primaverili-estive a semina precoce (es. bietola, 

... ) . 
La fotosintesi è tipo C

3
• 

PANICOIDEAE 

E' un gruppo mol to omogeneo e che ha i ntrapreso una evol uzio-

ne propria. La struttura della spighetta è particolare e presenta 

un fiore basale sterile o maschile ed uno terminale ermafrodita. 

Questa disposizione rimane costante in tutta la sottofamiglia ed è 

praticamente assente nelle altre dove la spighetta è spesso multiflo-

r a , i n d i c e d i u n a s t r u t tu r a p i ù a rc a i c a . 

Si distinguono due tribù: 

ANDROPOGONEAE con generi 

PANICEAE con generi 

Sorghum 

Imperata 

Digitaria 

Ech i noch loa 

Paspalum 

Panicum 

Setar i é? 

Sono infestanti delle regioni tropicali e subtropicali umide. 

Nelle regioni temperate interessano le colture primaverili-estive 

(soia, mais, bietola, """)" 

Il meccanismo fotosintetico è tipo C
4

" 
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CHLORIDOIDEAE 

Sottofamiglia molto eterogenea, rappresenta la transizione tra 

le panicoidee e le festucoidee. 

E', tuttavia, più vicina alle panicoidee per numerosi criteri: 

biologia, plantula, ripartizione geografica. 

La struttura della spighetta è invece più simile a quella delle 

festucoi dee. 

Si suddivide in 4 tribù; quelle che ci interessano sono: 

ERAGROST IDE.A.E con i I genere E leusi ne 

CHLOR IDEAE con i I genere Cynodon 

Sono specie tipiche delle regioni calde e secche dove infestano 

le colture estive. 

Il meccanismo fotosintetico è tipo C
4

• 

ORYZOIDEAE 

Questa sottofamiglia è vicina alle panicoidee per biologia, 

anatomia e struttura della spighetta (fiore fertile terminale e 0-2 

fiori sterili basali). 

Presenta numerosi caratteri distintivi e spesso riconducibili ad 

una grande attitudine a vivere nei terren i sommers i (scarse 

esigenze in O
2

, anatomia fogliare vicina a quella del bamboo, ••• ). 

La tribù che interessa è quella delle 

ORYZEAE con generi Oryza 

Leersia 

Specie sovente acquatiche, infestano in particolare il riso. 



- 23 -

Meccanismo fotosintetico tipo C
3

. 

Merita a .questo punto illustrare brevemente diversi t i p i 

di meccanismo fotosintetico esistenti e le implicazioni fisiologiche 

ad essi sottese. 

Le piante possono essere divise in tre gruppi sulla base del 

loro metodo di fissare i I carbon io (ciclo di Calvin p i an te c . 
3' 

ciclo dell' acido dicarbossi I ico p i ante c . 
4' 

percorso dell' acido 

crassulaceo piante CAM). Ciascuno di questi tre percorsi fotosin-

tetici è presente nelle specie infestanti. Le caratteristiche fisiolo-

giche del percorso C
4 

includono vantaggi competitivi quali un mag­

gior tasso di fissazione di CO
2

, una ridotta fotoresoirazione, U!la 

diminuzione della traspirazione e la capacità di continuare la 

fotosintesi anche quando l'anidride carbonica presente negli spazi 

intercellulari della foglia è a concentrazioni molto basse: questa 

attitudine consente loro di mantenere un'elevata attività. assimila-

toria anche quando intensa radiazione, alte temperature e bassa 

disponibilità idrica impongono una ridotta apertura degli stomi. 

La sindrome C
4 

costituisce un vantaggio a livello di competi­

zione solo in condizioni di elevate temperature e di alta intensità 

luminosa e in condizioni di aridità o di stress idrico. 

Merita, tuttavia, ricordare che vantagg i connessi con il 

meccanismo C
4 

sono in pratica minori di quelli prevedibili unicamen­

te sulla base del tasso fotosintetico a livello fogliare (Patterson, 

1985) . 

In condizioni ambientali ottimali Der entrambi tipi di piante 

C
3 

e C
4

, il tasso di accrescimento, pur mantenendosi più elevato 

in C
4

, non risulta molto diverso. 

Un esempio di un'infestante C
4 

in una coltura C
3 

è costituito 

da Echinochloa crus-gall i nel riso. Sia l'infestante che la coltura 

sono adattate alle stesse condizioni di crescita. Spesso, in questo 

caso, l'infestante avrà ragione della pianta coltivata gré'lzie al 

23 
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suo più elevato tasso di fotosintesi netta. 

Mais e Sorghum halepense rappresentano, invece, un esempio 

di pianta e malerba entrambe tipo C e quindi 
4 

dota te deg I i stess i 

vantaggi fisiologici. Grano e Avena fatua sono entrambe specie C
3 

così come bietola e Alopecurus myosuroides. Più difficile, infine, 

trovare, a I ivello di graminacee un binomio importante del tipo 

coltura C
4 

e malerbè. C
3 

(es. mais e A. myosuroides). 
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3- FESTUCO I DEAE 

Apera spica-venti (LJ Beauv. 

r 
Àpera spica-venfi infesta principalmente cerea I i autunno-

-vernini e localmente·può dare origine anche ad infestazioni elevate. 

Questa specie ha carattere temperato tanto che va progressiva-

mente rarefacendosi al sud dell'Europa mentre domina nel nord 

e nord-est del vecchio continente. 

In Italia è stata rinvenuta da Pignatti (1957) in provincia 

di Pavia. 

A tutt'oggi è segnalata localmente importante nell'ltalia nord-

-occidentale, in particolare in Piemonte (Sgattoni et al., 1985), 

ma in generale è una specie in via di regressione. 

Allo stadio di plantula questa graminacea è ben riconoscibile 

dalle altre per le prime due o tre foglie filiformi, fragili e semi-

arrotolate che però si degradano rapidamente e lasciano le foglie 

successive di un colore verde chiaro, appiattite, glabre, con nerva-

ture ben evidenti, orecchiette assenti e una tipica ligula membrano-

sa, lunga, irregolarmente dentata con due denti laterali più pro-

nunciati. Fin dallo stadio di plantula e poi per tutto il ciclo 

colturale alla base delle ~uaine fogliari sono presenti delle anto-

cianature rosso-violacee. 

La pianta in pieno sviluppo raggiunge un'altezza di 40-120 

cm con culmi normalmente; fascicolati, g i nocch i a to-ascenden t i o 

eretti portanti a maturità una caratteristica pannocchia ampia, 

lassa, a rami vertici Ilati che alla fioritura sono patenti conferen-

do all'infiorescenza una forma piramidale e una consistenza graci-

le e rada alla base. Le spighette sono molto piccole e numerose, 

generalmente uniflore, con glume diseguali e dentate sul dorso 

e Con il lemma portante una lunga resta subterminale. Le cariossi-



- 26 -
26 

di si distaccano facilmente, sono molto piccole ma hanno dei tegu­

menti che ostacolano la buona ossigenazione dell'embrione rendendo 

questa graminacea una fra le più esigenti per germinare; questo 

bisogno di ossigeno viene soddisfatto solo se il seme non è interra­

to profondamen te. 

Germina soprattutto in autunno ma si possono verificare anche 

emergenze primaverili se l'autunno risulta siccitoso (Warwick et 

al., 1985). 

Le piantine emerse in autunno passano l'inverno allo stadio 

di 2-3 fog I ie. 

La vernalizzazione ed il giorno lungo sono necessari per l'in­

duzione fiorale (Listowski e Pawlowska, 1967). Una pianta può 

produrre fino a 2.000 semi e questi cadono dalla pianta madre 

prima della raccolta del cereale. 

semi freschi hanno una dormienza primaria molto breve: una 

conservazione a secco per 2-3 settimane è sufficiente per superarla 

(Wallgran e Avholm, 1978). 

Secondo Koch (1968), tuttavia, il 50% dei semi è in grado di 

germinare subito dopo la maturazione. 

semi germinano alla superficie o vicino ad essa (0-1 cm); 

oltre il primo centimetro non si verificano emergenze (Zemanek, 

1972). La longevità dei semi è mediamente di 2-3 anni (Holzner et 

al., 1982). 

La germinazione è stimolata dalla luce, ma si può avere an­

che al buio. Aamisepp e Wallgran (1984) hanno trovato che A. 

spica-venti germinava a 

germinazione a 5-11 °C 

temperature comprese tra 5-30 °C ma la 

era più lenta che alle temperature più 

alte. sem i entrano i n dorm ienza secondari a quando I a tempera tu-

ra superficiale del terreno è elevata. 

A. spica-venti preferisce suoli sabbiosi fini, limo-sabbiosi, 

tuttavia si sviluppa bene anche su terreni molto limosi; essendo 
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questi terreni facilmente dilavabili e lisciviabili sono anche gene-

ralmente non calcarei e a reazione subacida (Jauzein e Montegut, 

1983); comunque questa specie è stata anche riscontrata su terreni 

più pesanti e calcarei. Questa infestante ben controllata dagli 

erbicidi dovrebbe diminuire nel tempo a causa della ridotta longe-

vità dei suoi semi, ma ogni volta che il diserbo lascia a desiderare 

e le condizioni atmosferiche le sono favorevoli (primavera piovosa e 

fresca) si manifesta con una frequenza ed una dominanza che lascia 

pensare che lo stock dei suoi semi nel terreno è più consistente di 

quanto si pensi (Jauzein e Montegut, 1983). 

A. spica-venti è specie molto competitiva nel frumento soprat-

tutto in terreni pesanti in quanto in quelli leggeri il suo apparato 

radicale superficiale limita l'assorbimento di elementi nutritivi e di 

acqua rispetto al cereale (Rola e Rola, 1983); è stato trovato 

sperimentalmente che la soglia minima d'infestazione nel frumento è 

di 20 piante a m
2 

(Bartels et al., 1983: Rola e Rola, 1983). 

Nel frumento questa infestante viene controllata praticamente da 

tutti gli erbicidi con azione graminicida di pre-emergenza e post-e-

mergenza precoce ma non hanno efficacia gli avenicidi specifici tipo 

L-flampropisopi I, benzoi Ipropeti I e difenzoquat, mentre dichlofop-me-

ti I la controlla (Warwick et al., 1985). 

Lolium L. 

Il genere Lolium comprende essenzialmente tre specie che si 

sono affermate come malerbe: L. temulentum L., L. multiflorum Lam. 

e L. rigidum Gaud. 

Queste infestanti sono principalmente presenti nei cereali autun-

no-vernini avendo emergenze e ciclo vegetativo praticamente coin-

cidenti. La loro presenza e importanza è elevata soprattutto nelle 

colture cerealicole del centro Italia (Puccini, 1947; Covarelli, 1979; 

2 
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Molle et al., 1984; Sgattoni et al., 1984; Covarelli e Tei, 1984) 

dove spesso rappresentano le pri nci pa I i gram i nacee i nfestant i i I 

frumento e l'orzo; al Nord e al Sud del nostro paese la loro fre­

quenza è generalmente meno rilevante e talora insignificante. Pos­

sono essere presenti anche come infestanti tipiche del periodo inver-

naie nel 

carc iofa ie. 

colza, nei frutteti nei vigneti, nei medicai e nelle 

Le specie appartenenti a questo genere, potendo germinare ed 

emergere in fine inverno, sono state rilevate anche nella barba­

bietola da zucchero soprattutto nel Centro-Sud della penisola (Giar­

dini et al., 1981), nel girasole e nella soia. logli presentano 

foglie strette e lunghe, glabre, nervature asimmetriche rispetto alla 

nervatura mediana ben evidente, faccia inferiore della lamina molto 

lucente (carattere distintivo), ligula membranosa e corta, orecchiet­

te ben sviluppate e più o meno incrociate a seconda della specie. 

L'infiorescenza è una spiga distica, eretta, appiattita in un piano 

e portante le spighette ben distanziate le une dalle altre; queste 

sono compresse lateralmente ed appoggiano la loro faccia più stretta 

all'asse della spiga; questa torsione porta all' assenza della gluma 

inferiore salvo nella spighetta terminale non disturbata lateralmente 

dal rachide. La forma dell 'unica gluma, quella superiore, la sua 

lunghezza, la presenza o meno delle reste sui lemmi sono caratteri 

tassonomici molto importanti (tab. 3). La cariosside a maturità è 

avvolta dalle giumelle, aderisce fortemente alla palea (giumella 

inferiore) e porta un frammento della rachi Ila avente tipica forma 

lanceolata. 

Lolium rigidum Gaud. 

Di origine mediterranea questa specie è stata introdotta, come 

numerose altre malerbe annuali, nelle regioni temperate calde del 

mondo intero. 

E' un'importante infestante del frumento in Francia (Montegut, 
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Specie Prefog I i az ione Ligula Orecch i et te Spiga 

L. multiflorum arrotolata erosa o non incrociate, abbastanza 

dentata arrotondate o densa 

fa Ic i form i spighette 

patenti al 

la fiori tu-

ra, rach i de 

scabro, lun 

ga 10-40 cm 

L. rigidum condup I icata subnu Il a incrociate abbastanza 

(piegata) troncata lassa, den 

sa alla ba 

se, lunga 

5-30 cm 

L. temu lentum arrotolata corta non incrociate, I i neare rig~ 

tronca ta strette da, spighe.!. 

te più lun-

ghe degli 

internodi 

Tab. 3 - Genere Loi ium: caratteristiche morfologiche delle diverse spec ie. 

Gluma 

più corta del 

la spighetta 

fino a 1,5 

volte più lun 

ga del lemma 

lunga quanto 

la sp i ghetta 

e fino a 1,5 

volte il lem-

ma 

più lunga del 

la spighetta 

e 2-2,5 voi te 

il lemma 

n° fiori 

per 

spi ghetta 

·10-20 

3-12 

4-10 

Lemma 

lanceolato 

aristato 

lanceolato 

mutico 

ova le-el-

I ittico 

aristato 

Biologia 

annuale 

biennale 

perenne 

annuale 

annuale 

N 
\.D 
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1969 e 1979; Jauzei n e Mon tegut, 1983), Spagna (Lansac et a I. , 

1984; Garcia-Baudin, 1984) e Portogallo (Amaro e Guerriero, 1971; 

Borges, 1975). Nonostante sia segnalato, a volte anche come molto 

diffuso, dalle flore analitiche italiane, mancano al momento gli 

elementi per poter valutarne l'importanza all'interno delle colture. 

E' anche utilizzata come 

Australia (Monaghan, 1980) e 

sua facilità di insediamento, 

componen te ne i 

negli Stati Uniti 

la resistenza ai 

pascoli annuali in 

(Kay, 1964) per la 

freddo, la buona 

produttività e appetibilità: una parte dei semi però non germina 

subi to ma ri mane vitale nel terreno fino alla stagione 

meno fort i 

successi va 

quando emergendo crea 

(soprattutto frumento) 

infestazioni 

normalmente 

shaw, 1972) • Le notizie riguardanti 

più o 

avvicendati 

la biologia 

al 

nei 

pascolo 

di questa 

sono perciò non a caso quasi tutte di fonte australiana. 

cerea I i 

(Gram­

specie 

Questa specie preferisce terreni sabbio-argillosi, sub-acidi ed 

ha una buona resistenza alla siccità. 

L. rigidum produce semi aventi una debole dorrnienza innata 

che può però essere rafforzata dall' interramento nel terreno: Gram­

shaw e Stern (1977) hanno infatti trovato che la percentuale di 

semi vitali non germinati passava dal 15 al 75% aumentando la 

profondità di interramento da 2 a 14 cm e che il trasferimento dei 

semi da 14 a 2 cm di profondità dopo 8 settimane di interramento 

favoriva la germinazione; essi inoltre affermano che la ridotta 

aerazione può rinforzare la dormienza dei semi infossati profonda­

mente. 

Questa specie può germinare a temperatura costante da 7°C 

(Cocks e Donald, 1973) a 35°C (Gramshaw, 1976), con un ottimo di 

temperatura di 11°C al buio e 27°C alla luce (Gramshaw, 1976). 

La percentuale di germinazione comunque aumenta passando da 5 °C 

a 29°C (Mc William et al., 1970) e in presenza di temperature 

alternate da 12/25 °C a 20/25 °C (Cocks e Donald, 1973). Gramshaw 

(1976) ha trovato che al buio la percentuale di germinazione 
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dipende soprattutto dalla temperatura più bassa nel Cé..:SO di alter­

nanza di temperatura, mentre alla luce è la temperatura massima 

che ha un effetto dominante. 

La profondità a cui si trovano semi non solo influenza la 

germinazione, ma anche la capacità di emergere delle plantule: 

Sm i t h ( 1 968 ) 

elevata (79%) 

ha trovato che 

a 1,5-2,5 cm di 

l'emergenza di L. rigidum era più 

profondità e decresceva al 64% alla 

superficie del terreno ed al 34% a 7-8 cm di profondità. 

Cooper (1956) riporta che L. rigidum non ha bisogno di basse 

temperature per fiorire e che la fioritura si ha in tutti i fotoperio-­

di da 8 a 24 ore. Comunque, Aitken (1966) ha trovato che una 

certa es i genza i n freddo er'a necessar i a perché s i avesse I a forma­

zione della spiga e che lo sviluppo tra la formazione e la spigatu­

ra era accelerata da giorni lunghi e caldi. 

Montegut (1979) fa notare, infatti, che gli individui del genere 

Lolium nati tardivamente e non vernalizzati accestiscono e si accre­

scono normalmente ma senza differenziare e sviluppare gli organi 

riproduttivi. In generale però la prolificità di L. rigidum è alquan­

to elevata: Mc Gowan (1967) ha trovato che una pianta infestante i I 

frumento produce in media 1043 semi. La competizione che questa 

infestante esercita inizia già nelle prime fasi della crescita del 

cereale. Reeves (1976) ha trovato che la produzione di sostanza 

secca del frumento era significativamente ridotta dalla presenza di 

L. rigidum già a 3-6 settimane dopo la semina e che questo effetto 

aumentava con il tempo. Smith e Levick (1974) hanno speri­

mentalmente dimostrato che rispetto al controllo sempre infestato da 

L. rigidum, la rimozione dell'infestante allo stadio di due foglie 

della coltura aumentava significativamente la produzione. 

L'eliminazione dell'infestante con la coltura in pieno accesti­

mento non aumentava la produzione significativamente, sebbene si 

registrasse un maggior numero di cariossidi per spiga e un loro 

magg ior peso un i tario. 



- 32 -

Diminuzioni di produzione, rispetto al controllo sempre libero 

dalla malerba, sono state trovate a partire da densità di 11 
2 

pp/m 

di L. rigidum (Reeves, 1976). Barrett e Campbell (1973) consigliano 

come misura di controllo verso questa infestante di uti I izzare per la 

semina del frumef'lto alti quantitativi di seme. La competizione 

sembra essenzialmente ridurre nel frumento il numero di cariossidi 

per spiga (Levick, 1969; Reeves, 1976). La competizione per l'azoto 

inizia dopo lo stadio di 2 foglie della coltura; a bassi livelli di 

azoto inoltre viene ad essere anche ridotto l'accestimento del 

frumento; la competizione per la luce nelle prime 10 settimane di 

crescita riduce infine il numero di culmi d'accestimento fertili del 

cereale. 

Lolium multiflorum L. 

E' una specie foraggera molto comune, di origine mediterraneo-

-atlantica che è stata diffusa in tutta Europa e poi introdotta in 

numerosi paesi a clima temperato. In Italia essa sembra soprattutto 

legata ali 'ambiente sinantropico mentre manca nella vegetazione 

naturale; è il principale componente del tappeto erboso de Il e 

marcite lombarde (Pignatti, 1982). A forza di essere coltivata (come 

altri Loi ium) questa specie si è poi affermata come infestante nelle 

colture ad essa avvicendate, non avendo grandi problemi di germi-

nazione. Esistono L. multiflorum selezionati come piante foraggere 

ormai diffusi un po' dappertutto e in corso di disgiunzione: questo 

crea grosse difficoltà nella tassonomia di tale specie (Jauzein e 

Montegut, 1983). 

A ciò si aggiunge il fatto che L. multiflorum, L. rigidum e L. 

perenne essendo specie anemofile si ibridano facilmente tra loro 

(Pignatti, 1982). 

Questa specie si comporta generalmente da annuale germinando 

in autunno o in· fine inverno, sviluppandosi durante tutta la 

primavera per poi spigare e disseminare in estate; ma può assumere 
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anche carattere perenne formando cesp i di grandezza e levata con 

getti sterili che si sviluppano e si accrescono durante l'autunno e 

l'inverno soprattutto su terreni lavorati e/o non opportunamente e 

regolarmente estirpati, così da creare gross i problemi per la 

preparazione del letto di semina delle colture a ciclo primaveri­

le-estivo. 

Moi to spesso I e I avoraz ion i, frammentando cesp i, svol gono 

un' a z i o n e d i mo I t i P I i c a z i on e e d i di ff usi on e d e Il a s p ec i e : a n c h e 

piccoli frammenti vegetativi possono infatti dare origine a nuove 

piante. 

L. multiflorum, a differenza di L. rigidum che ha un carattere 

xerofi t i co, preferisce terren i a Il uv iona I i, 

(Jauzein e Montegut, 1983). Le notizie 

freschi, a reazione neutra 

sulla bioiogia di questa 

specie come infestante sono carenti ma fondamentalmente le esigenze 

in temperatura e 

della pianta non 

temulentum. 

luce per la germinazione dei semi e lo sviluppo 

sono molto differenti da quelle di L. rigidum e L. 

L. multiflorum emerge contemporaneamente al frumento ed ha lo 

stesso ritmo vegetativo durante l'inverno; quando la 

aumenta, come risulta da prove sperimentali condotte 

tempera tura 

in ambiente 

protetto, accelera però il suo ritmo di crescita e forma la granella 

molto prima del cereale ed ha dimostrato di avere un'azione compe­

titiva superiore a quella di A. fatua (Vecchio et al., 1980). 

Appleby et al. (1976) hanno trovato che la malerba manifesta 

una miglior risposta del frumento alla concimazione azotata soprat­

tutto in caso di elevate infestazioni (tab. 4). 

33 
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Livello di 

infestazione 
basso medio a I t o 

Azoto 
2 12-14 45-62 85-120 

kg/ha nO pp/m 

56 12.7 32.6 37.5 

112 5.3 35.6 44.0 
"-

168 5.5 36.7 50.1 

Tab. 4 - Riduzione % della produzione del frumento infestato 

da L. multiflorum con dosi crescenti di concimazione 

azotata (modificato da Appleby et al., 1976) 

Loi ium temulentum L. 

Cosmopolita, è una infestante del frumento e di altri cereali 

minori. Nativo della regione mediterranea, di biblica citazione, si è 

diffuso nelle altre aree geografiche insieme ali 'uomo, come impurez-

za trasportata insieme alle sementi. 

Per lungo tempo si è pensato che l'infestante fosse velenosa, 

in quanto causava gravi sintomi di avvelenamento, se suoi semi 

venivano per sbaglio macinati insieme al grano, sia nell'uomo che 

negli animali. Si è poi visto che in realtà il veleno è prodotto da 

un fungo, Endoconidium temulentum, che con lo sviluppo del micelio 

provocherebbe la sintesi di due sostanze tossiche, .la temulina e la 

101 ina. 

Loi ium temulentum può essere riscontrato in un 'ampia varietà 

di situazioni pedo-climatiche. La sua disseminazione avviene preva-

lentemente attraverso l'uso di sementi inquinate: infatti semi 

assomigliano molto, per dimensione e peso, a quelli del frumento e 
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di altri cereali a seme piccolo e questo ne rende molto difficile la 

separaz ione. 

La germinazione del seme può avvenire entro un ampio inter­

vallo di temperature: Andersen (1968) ha trovato sperimentalmente 

che la germinabilità arriva a quasi il 100% per tutte le temperature 

comprese tra 2 e 35°C. Sembra che sia presente una leggera dor­

mienza e che, sebbene non specificatamente richiesto per la germi­

nazione, un trattamento vernalizzante favorisca la fioritura nelle 

popolazioni annuali invernali (Evans, 1969). 

Thomas e Stoddard (1984) hanno studiato la cinetica di espan­

sione di piante di L. temulentum: la foglia emerge 24 giorni dopo 

la semina 

dopo 

dopo 

a I tr i 

a 20°C con giorno di 

10 giorni. L'estensione 

8 ore ed è comp I etamen te espansa 

è massima tra i I 2° e 5° giorno 

l'emergenza, e durante 

apprezzabile un distinto 

luce e 1,5 mm/h al buio). 

ritmo 

Il 

I a fase 

diurno di 

di rapida espansione è 

crescita (2,0 mm/h alla 

punto di accresc i men to risulta situato 

in una piccola area sopra l'apice fogliare. 

Le piante sono autofecondanti e quindi si hanno popolazioni 

uniformi. Si conoscono varie linee che sono state attentamente stu­

diate per la loro fisiologia (Holm et al., 1977). 

Sono piante longidiurne e la fioritura avviene generalmente 

quando si sono differenziate solo 4 fogl ie. Poiché nel I 'embrione 

delle piante che fioriscono con 4 foglie ci sono 3 primordi fogliari, 

si deve ritenere che anche le foglie dei primordi possano rispondere 

alle condizioni di giorno lungo. Le piante più vecchie richiedono un 

periodo di induzione alla fioritura più corto rispetto a piante 

gIOvani. 

Le spighe si sviluppano più rapidamente all'aumentare sia 

della temperatura che della lunghezza del giorno. Se le condizioni 

sono di giorno corto (8-9 ore di luce) la fase vegetativa della 

pianta può spingersi fino a 4 mesi con la formazione di un elevato 

numero di foglie (fino a 30) prima che inizi la fioritura. 

35 
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Date le migliorate tecniche agronomiche e di selezione delle 

sementi (King, 1966) l'importanza dell'infestante è molto diminuita 

negli anni. Da dati disponibili relativi ad analisi per la certifica­

zione delle sementi, risulta che, almeno in Toscana, la presenza di 

L. temulentum, massiccia quando 

scarsa tecnolog i a erano interessate 

anche zone di montagna 

alla coltivazione del grano, 

e a 

si è 

fatta negli ultimi anni rara. 

Come mostra I a tab. 5, non mancano prodotti efficaci per 

controllare specie appartenenti al genere Lolium in tutte le colture 

in cui esse possono rappresentare un problema. 

Nei cereali analogamente a quanto rilevato per Alopecurus 

myosuroides alcune uree sostituite come chlortoluron, isoproturon, 

metoxuron rappresentano prodotti più idonei per controllare mas­

sicce infestazioni. 

La scelta dei princìpi attivi da impiegare è molto spesso condi­

zionata dalla contemporanea presenza di altre infestanti graminacee 

e non è in tal caso sempre facile. 

Quando Lolium spp. è associato ad Avena spp. le due malerbe 

possono essere controllate contemporaneamente usando avenicidi come 

dichlofop-metil o flamprop-isopropil. 

Ne Ile col ture d icot i I edon i, 

presentano la soluzione più 

graminicidi di 

ovv i a. Può fare 

post-emergenza rap­

eccezione la coltura 

del I 'erba medica per la produzione di farina disidratata, in cui 

Lolium spp. di per 

elevate, può essere 

cai già impiantati 

sè ottima foraggera, 

considerato infestante. 

se presente in proporzioni 

I n questo caso nei med i-

si possono usare anche prodotti di tipo diverso 

come sec-bumeton o miscele di propyzamide + diuron. 

Nel colza, coltura in espansione normalmente avvicendata al 

frumento, il loglio è una delle principali graminacee infestanti che 

può essere controllata in pre-semina con trifluralin ed in post-emer­

genza con propyzamide e con graminicidi specifici indicati per la 

barbabietola e validi per tutte le colture dicotiledoni (girasole, 
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COLTURE 

ERBICIDI 

TRIFLURALIN 

DICHLOBENIL 

CHLORTIAMIDE 

PROPYZAMIDE 

DIURON 

METOXURON 

CHLORTOLURON 

I SOPROT URON 

SIMAZINA 

TERBUTILAZINA 

TERBUMETON 

SEC-BUME TON 

BROMACIL 

SETOXIDIM 

FLUAZIFOP BUTIL 

FRUMENTO ORZO CARCIOFO 

X X X 

X 

X X 

X X 

X X 

X 

X 

VITE 
FRUTTIFERI 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

MED I CA 

X 

X 

X 

Tab. 5. Prodotti utilizzabili per la lotta con Lolium spp. nelle varie colture. 
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so i a, ecc.). 

Nelle colture arboree, ::;imazina (da sola od in miscela con 

propyzam i de) , terbutilazina + terbumeton, diuron, assicurano un 

buon controllo del loglio. 

Qualora si incontrino cespi di L. multiflorum su terreni pros-

simi alla semina è possibile miscelare prodotti di pre-semina o 

pre-emergenza con disseccanti dipiridi I ici. 

Poa annua L. 

Appartiene alla sottofamiglia delle Festucoideae, tribù delle 

festuceae. 

Annuale o perenne a vita breve (100 giorni), si presenta in 

ciuffi compatti o lassi, alti da 2 a 40 cm. culmi sono eretti, 

prostrati o sparsi, talvolta con radici ai nodi. La lamina fogliare 

presenta due depressioni caratteristiche ai lati della nervatura 

centrale (tracce di sci) e presenta la chiusura terminale del lembo. 

Il colore delle foglie varia dal verde bri Ilante al verde scuro. La 

guaina è lassa, aperta a circa metà della sua lunghezza con 

margini che si sovrappongono. La ligula è membranosa, lunga da 2 

a 5 mm, ot tusa o tronca. Le orecch i et te sono assen t i • 

La pannocchia, lunga non più di 8 cm (Montegut e Jauzein, 

1983) è ovata o piramidale, di colore variabile dal verde pallido al 

brillante, al rossastro, al porpora. Le ramificazioni sulla pan­

nocchia sono appaiate o solitarie. Le spighette, ovate od oblunghe, 

possono avere fino a 7 fiori che si disarticolano appena raggiunta 

la maturità. Le cariossidi sono avvolte nelle giumelle e si riconosco­

no soprattutto per la forma dei lemmi, carenati sul dorso, molto 

membranosi in cima e sui margini, mutici e di piccola dimensione 

(meno di 4 mm). Un carattere di questa specie è la presenza di 
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lunghi peli su tutta la lunghezza della carena della palea. 

E' tetraploide (2n = 28) e presenta caratteri morfologici inter­

medi tra Poa infima H.B.K. (Poa annua varo exilis Tommassini) e 

Poa supina Shrader (Poa annua ssp. varia Gaudin) entrambe 

diploidi (2n = 14). Verosimilmente essa rappresenta (Pignatti, 1982) 

un a llotetrap lo i de forma tos i per i ncroc io tra I e due spec i e suddette 

che occupavano spazi ecologici separati e che, entrate in contatto 

per effetto della crescente antropizzazione, si sono ibridate. 

Si può constatare che due principali ecotipi, interfertili, 

riscontrabili nelle popolazioni studiate (Darmency, 1981 e Netland, 

1984), presentano ciascuno le caratteristiche di uno dei due precur­

sori diploidi Poa infima e Poa supina: 

a} tipo a portamento eretto, con foglie larghe, riproduzione preco­

ce (30-45 giorni dopo l'emergenza) e ciclo annuale; 

b) tipo prostrato, caratterizzato da un portamento prostrato o 

semi-prostrato, foglie più strette e di un verde più scuro, 

riproduzione tardiva (81-93 giorni dopo la levata), maturazione 

più lenta e un ciclo di durata variabi le tra 1.5 e 3 anni. 

Queste differenze sono correlabili a differenti strategie adatta­

tive messe in atto dalla pianta. Il primo tipo tende a colonizzare 

ambienti molto aperti, in assenza di competizione. Il secondo produ­

ce poco seme, ma avendo una taglia più robusta ed adatta a compe­

tere Con altri individui, può affermarsi anche in presenza di coper­

tura vegetale. 

P. annua può svilupparsi in tutti periodi dell'anno, anche 

se preferisce condizioni di giorno lungo e temperature elevate. Nei 

climi temperati il periodo di fioritura inizia molto presto in 

primavera e si interrompe solo in inverno, cosicché possono succeder­

si due o tre generazioni diverse nello stesso anno. In un anno di 

vegetazione continua si possono produrre fino a 300 pannocchie/pian­

ta. 

39 
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Il tipo prostrato produce un maggior numero di infiorescenze 

rispetto al tipo eretto, con un massimo di spigatura al 2° anno. 

Il tipo annuale si presenta, di preferenza, dove c'è carenza 

idrica, mentre tipi perenni sono comuni in condizioni di umidità 

(Gibeault e Goetze, 1973). P. annua presente nelle colture ortive 

appartiene quasi sempre al tipo annuale. 

terreni che ospitano l'infestante possono essere più vari: 

da sabbiosi ad argillosi. Sprague e Burton (1937) hanno trovato che 

la poa non tollera pH inferiori a 5.3: si adatta particolarmente 

bene a terreni umidi, ferti I i, a tessitura fine, con pH compresi tra 

5.5 e 6.5, ma riesce a vivere anche in terreni compatti e poco 

areat i . 

Le varianti annuali di P. annua si perpetuano solo attraverso 

semi che superano rigori invernali sulla superficie o ricoperti 

dal terreno. Le varianti perenni superano l'inverno, qualunque sia 

lo stato fenologico. 

L'efficienza fotosintetica della specie varia a seconda della 

lunghezza del giorno: condizioni di 

sare la produzione netta di s.s. e 

zano il tasso fotosintetico. 

giorno corto portano ad abbas­

la clorofilla a e b, ma innal-

L'efficienza fotosintetica apparentemente non diminuisce con l' in-

duzione della fioritura: si è trovato che le infiorescenze di P. 

annua sono organi fotosintetici importanti fino alla fase di riempi­

mento delle cariossidi. 

La fioritura e lo sviluppo sono indipendenti dalla lunghez­

za del giorno, mentre l'antesi è influenzata sia dal fotoperiodo che 

dalla intensità luminosa. 

Temperature alternate di 29°C durante il giorno e di 20 °C 

durante la notte possono produrre individui maschiosterili (Hovin, 

1958). Tutti dati disponibili indicano una grande plasticità di 

comportamento della poa, al di là della variabilità genetica com­

plessiva. Da qui deriva che tutti gli studi sulla dinamica delle 
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popolazioni hanno soltanto un valore indicativo visto che la stima 

di ogni parametro è strettamente collegata alle condizioni dell'espe-

. 2 
rimento. Così, per una popolazione iniziale di 100 piante/m, Mor-

timer (1974) stima che il 7% dei semi caduti sul terreno diano 

origine ad una plantula, e che il tasso di sopravvivenza delle 

plantule sia di 1%. In queste condizioni, bisogna introdurre più di 

2 
1400 semi vitali per m perché anche una sola nuova pianta posa 

svilupparsi a partire dai semi introdotti. D'altra parte Law (1975) 

stima che la colonizzazione di un ambiente completamente nudo sia 

di 10 
. 2 

nuove piante/m ogni mese. E' chiaro che queste stime 

dipendono dall'ambiente, dalla vicinanza delle popolazioni e dai 

mezzi di disseminazione. 

La ripresa primaverile di P. annua è più precoce di altre 

graminacee. La forma perenne produce molti fusti che sviluppano ai 

nodi radici avventizie. La crescita della forma annuale è gene-

ra I men te p i ù eret ta e meno v i gorosa. 

Le piante annuali muoiono dopo la fioritura, mentre le perenni 

hanno una fase secondaria di formazione di culmi. cu I m i presen-

tano radici avventizie ai nodi e il peso di queste determina in 

autunno un allettamento con caduta dei culmi sul terreno: nella 

primavera successiva ogni culmo risulterà staccato dalla pianta 

madre e darà origine a nuove formazioni erbacee (i caratteristici 

ci uffi). 

P. annua produce un seme per ogni frutto: può arrivare a 

produrre fino ad 80 semi vitali per infiorescenza quando la densità 

di piante è bassa. Il numero di semi per infiorescenza non è tutta­

via costante ma diminuisce per le forme perenni all'aumentare 

dell'età della pianta. 

La vitalità dei semi è elevata (54-86%) per un periodo che può 

arrivare a 4 anni, con un massimo tra il 3° e il 4° anno. 

E' controversa la presenza di una dormienza indotta dopo la 

maturazione del seme: essa sembra comunque essere associata alle 
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forme annual i della specie, sebbene non si siano riscontrate che 

lievi differenze tra i due tipi. 

La germinazione dei semi avviene in un ampio range di tempe-

rature (Roberts e Potter, 1980). Si ha buona germinabilità anche 

con temperature costanti, ma la germinazione è più rapida con 

temperature alternate (30°C/20°C) e cresce con l'aumentare dell'u-

midità del suolo (fino al 40% della capacità di campo). Le 

germinazioni sono favorite da pressioni parziali di O
2 

relativamente 

basse (3-8%), dalle pratiche colturali, dalla temperatura ma non 

dal fotoperiodo subiti dalla pianta madre durante lo sviluppo dei 

semi. fertilizzanti azotati non hanno alcun effetto sulla germi.na-

zione (Roberts, 1964; Roberto e Dawkins, 1967). 

Per quel che riguarda il controllo chimico della specie, due 

tipi morfologici mostrano un comportamento diversificato nei confron-

t i di I i nuron (Warwick, 1980) e di endothal (McNaugh, 1970; 

Turgeon et al., 1972), probabilmente imputabile a differenze nello 

sviluppo vegetativo. D'altra parte esistono altri due princìpi attivi 

per quali sono state descritte popolazioni resistenti e per quali 

il tipo morfologico non sembra avere alcun significato: l'atrazina 

(Ducruet e Gasquez, 1978) e il metoxuron (Grignac, 1974). Si tratta 

di una resistenza cloroplastica nel caso dell'atrazina, mentre è 

tuttora sconosciuto il meccanismo della resistenza al metoxuron, 

anche se sembra trattarsi di un fenomeno progressivo sotto la prcs-

sione di selezione dell'erbicida. 

Una tolleranza parziale al paraquat è stata segnalata da 

Hawk ins (1979) su una popolazione assoggettata ad una forte pres-

sione di selezione. La linea tollerante sopportava dosaggi di 0,8 

l/ha di paraquat mentre le sensibili venivano controllate con 0,1 

l/ha. Le tecniche di minima lavorazione, in particolare la semina 

su terreno sodo, favorisce nel grano la diffusione di questa specie 

(Cussans et al., 1979). 

La elevata plasticità e la particolare eco-fisiologia fanno sì 
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che questa specie possa essere presente sia in ambienti ruderali 

apert i (bordi di strade, marciapiedi, incolti ••• ) sia in ambienti 

molto disturbati come gli appezzamenti coltivati sia nei prati e nei 

tappet i erbos i • 

Praticamente tutte le colture possono essere infestate da P. 

annua: dal grano, alla bietola, al mais, ma è soprattutto nei 

vivai, nei semenzai e nelle colture orticole a ciclo breve e a scarso 

potere competitivo che tale graminacea diviene un problema di prima 

importanza. 

Per esempio negli orti del litorale veneto su semenzai di cipol-

la P. annua risulta la specie più abbondante e la più difficile da 

el iminare con le ancora tradizionali scerbature manual i. Questa 

ma lerba i nfesta poi, seppure in misura più limitata, anche la 

coltura di pieno campo (Cantele et al., 1977 e 1979). 

Dal punto di vista del diserbo, del tutto peculiare è la sua 

scarsa sensibilità ai graminicidi specifici, per lo meno a quelli 

finora disponibili, setoxydim e fluazifop-butil (Pujol et al., 1981; 

Moretti, Rossi, comunicazione personale). 

Le soluzioni disponibili per combattere P. annua nelle colture 

ortive sono comunque numerose e, allo scopo, si possono utilizzare 

svariati prodotti appartenenti a diversi gruppi chimici. 

La scelta della soluzione migliore sarà dettata, caso per caso, 

fondamentalmente dalla selettività per le diverse colture nel contesto 

del I 'estrema varietà di cond i zion i ambientali della nostra orti-

cultura, con riferimento al tipo di terreno, al clima, al regime di 

irrigazione e forzature, nonché alle specifiche sensibilità varietali, 

al tipo di coltivazione prescelto (ad es. semina diretta o trapianto) 

ecc. 

In questo senso le indicazioni riportate alla tab. 6 devono 

essere interpretate a titolo largamente orientativo. 

Anche nei vigneti e nei frutteti è sempre molto presente soprat­

tutto a fine inverno ed in autunno. Assieme a Senecio vulgaris 
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COLTURE 
AGL IO CIPOLLA INSALATE PEPERONE CAROTA CRUC I FERE CARCIOFO PISELLO SPINACIO FRAGOLA 

ERBICIDI 

OXYFLUORFIN X X 

TRIFLURALIN X X X X X X X 

BENFLURALIN X X X 

I SOPROPAL I N X X X X X 

DINITRAMINA X X X X X 

PENDIMETHALIN X X X X X X X X X 

PROPYZAMIDE X X X X 

CIPC X X X 

CYCLOATE X 

CHLOROXURON X X X 

METHABENZ-THIAZURON X X 

LINURON X X X X X X 

METOBROMURON X 

PROMETRIN X X 

TERBUTRIN X 

METRIBUZIN X 

PROPACHLOR X X 

DIPHENAMIDE X X X 

LENACIL X X 

CHLORTHAL X X X X X X X 

Tab. 6. Prodotti utilizzabili per la lotta contro Poa annua nelle principali colt~re orticole. 
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e a Stellaria media caratterizza tipicamente tecniche di coltivazione 

basate su forti apporti azotati e su frequenti lavorazioni superfi­

ciali del terreno (Montegut, 1979b). 

Il controllo chimico non è comunque un problema; 

prodotti residuali sono sufficienti per contenere la specie. 

normal i 

E' opportuno, tuttavia, operare un minimo di rotazione di 

questi (simazina, terbutilazina + terbumeton ••• ) con diuron" propy-

zamide per evitare l'i nsorgenza 

come già accaduto in Francia ed in 

1978; Beuret e Neury, 1983). 

di resistenza cloropla~tica 

Sv i zzera (Ducruet e Gasquez, 

Un tempo era piuttosto diffusa anche nel mais come dimostrano 

lavori di Lorenzoni (1964) in particolare nell'assetto primaverile 

del Panico-Polygonetum persicariae. 

Attualmente in tale coltura è pressoché sparita come dimostra 

l'indagine di Cantele et al. (1984), eseguita nella stessa zona 

inventariata dal Lorenzoni nel 1960. 

La stessa dinamica, i ndicante una net ta f I ess ione, si pu'ò 

ritenere valida anche per la presenza di P. annua all'interno 

della coltura del grano. 

Pure nella 

dall' indagine 

bietola si rinviene 

SILM (Giardini et 

rapp resen ta un prob I ema i mportan te. 

Po a t r i v i a I i s L. 

sporad i camen te come dimostrato 

a I. , 1981), ma certamen te non 

Appartiene alla sottofamiglia delle Festucoideae, 

festuceae. 

tribù delle 

E' specie proveniente 

introdotta nell'America del 

dall'Europa ed è stata successivamente 

Nord. E' attualmente diffusa nelle zone 

temperate dell'emisfero Sud (Montegut e Jauzein, 1983). L'infiore­

Scenza è robusta e verticillata come quella di Poa pratensis. Le 
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spighette, un po' più corte (circa 4 mm) contengono da 2 a 4 

fiori. Ce ne sono generalmente 3 ma non è raro trovare individui 

interamente biflori. Oltre all'aspetto del panicolo, molti altri cara t-

teri la rendono 

si deve ricorrere 

somigliante a P. pratensis, 

per il riconoscimento ai caratteri 

per cui talvolta 

vegetativi (guai-

ne scabre e ligule caulinari molto allungate. Il seme è molto simile 

a quello della pratense, ma si può distinguere abbastanza facil­

mente per le nervature del lemma brevemente cigl iate e per le nerva­

ture mediane. 

E' conosciuta come infestante dei prati e si comporta come 

una specie perenne stolonifera che contribuisce in modo non trascu­

rabi le alla biomassa foraggera soprattutto su suoi i freschi, mentre 

P. pratensis è più competitiva in condizioni di aridità. 

Negli ultimi anni si è diffusa anche nelle colture invernali 

(colza e soprattutto cereal i). E' particolarmente adattata a suoi i 

argi Ilosi medi (25-30%), calcarei o megl io si licei. 

L'aspetto della plantula può portare a confonderla con altre 

graminacee (Lolium) per la brillantezza delle foglioline e per il 

colore delle guaine: se ci 

in assenza di orecchiette è 

sono le orecchiette, si tratta di loietto, 

necessario osservare una foglia distesa: 

l'assenza di nervature ben disegnate sul lembo e la sola presenza 

delle "tracce di sci" è sufficiente a far concludere che si tratta 

di P. trivialis. 

In fase di plantula (sino alla terza foglia) può essere confusa 

con P. annua; in stadi più avanzati il riconoscimento si basa 

soprattutto sulla lunghezza delle foglie che sono lunghe e fini 

in P. trivialis, corte e larghe in P. annua. 

La germinazione può avvenire durante tutto l'anno, con un 

massimo nel periodo autunno-inverno; è inserita, infatti, da Monte­

gut (1975) nel gruppo delle specie "indifferenti". Dopo aver subìto 

la vernalizzazione, inizia a fiorire con condizioni di giorno lungo. 

Se l'apporto idrico ambientale è buono, alcuni degli accestimenti 
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(possono essere alcuni di quelli comparsi per primi oppure nuovi) 

sono incapaci di arrivare alla fioritura per mancanza di vernaliz­

zazione e per le condizioni di giorno corto cui sono sottoposti, ma 

assumono una posizione orizzontale sul terreno, gli internodi emetto­

no radici, ripartono e possono ricoprire superfici enormi. Si ritrova 

in questa specie il "temperamento" tipico delle vivaci, reso più 

esaspera to da acqua e azoto. 

P. trivialis ha richieste di luce per la germinazione. Quando 

le condizioni di germinazione sono soddisfacenti, la germinazione è 

rapida e diviene completa in 4-6 settimane (primavera-estate). Se 

seminata in ottobre-novembre, semi debbono sopportare sia le 

basse temperature invernali che le condizioni di eventuale siccità 

successiva: in questa situazione semi entrano in dormienza e il 

~oro periodo d i germi naz ione si ali unga fi no a 9 mes i (Budd, 1970). 

Le plantule germinate tardi in primavera non riescono ad 

andare a seme nell'anno stesso, probabilmente perché non hanno 

ricevuto la vernalizzazione necessaria per la formazione di culmi 

ri produt ti v i e qu i nd i ri mangono i n vegetazione f i no a Il' anno succes­

sivo. 

semi possono restare a lungo vitali quando incorporati nel 

terreno con le lavorazioni: Milton (1936) riporta la presenza di 

germinazione dopo 5 anni di permanenza nel suolo. 

Il numero di semi contenuti nel terreno può essere ridotto 

notevolmente nel corso di qualche anno con l'impiego di cereal i 

primaverili: la germinazione di P. trivialis sarà promossa ma, date 

le richieste di vernalizzazione e la competizione della coltura, non 

ci sarà spigatura e produzione di nuovi semi. 

Ha interesse soprattutto come infestante dei cereali se nasce da 

seme ed all'epoca della semina dei cereali stessi. Sotto tale profilo 

si comporta come Lolium multiflorum o Apera spica-venti. 

Inizialmente l' infestazione può passare inosservata ma, alla 

4i 
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spigatura, le piante emergono prepotenti sulle spighe dei cereal i. 

Le piante vecchie di P. trivialis coesistono con quelle nuove nate 

da seme. Per produrre nuovo seme entrambe hanno bisogno di un 

periodo di vernalizzazione. Così, le piante che germinano in autun­

no possono produrre pannocchie fertili e seme vitale nella succes­

siva primavera che, di norma, matura e cade prima della trebbiatu­

ra. Invece quelle che germinano in primavera non sono in grado 

di produrre semente nell'anno della germinazione. A favorire la 

produzione delle pannocchie può contribuire in maniera marcata 

anche la densità di semina della coltura. 

In genere, si è visto che la semina fitta determina una forte 

riduzione del numero delle infiorescenze di P. trivialis. diserbi, 

di norma, offendono germinell i o le plantule nate da seme; meno 

quelle da cespo (Budd, 1974). 

P. trivial is è una componente importante della flora dei prati, 

sia stabili che da vicenda soprattutto irrigui, e può diventare 

infestante nelle colture che seguono il prato, in modo particolare 

nei cereali. Come tale, si incontrava frequentemente nella pianura 

padana, in modo particolare nei terreni leggeri e fortemente irri-

gati dell'alta pianura 

I a sua importanza come 

piemontese 

infestante 

e 

è 

riduzione dei prati (Tano e 

fondità delle arature. Nel 

Bellini, 

suddetto 

lombarda. Negli ultimi anni 

diminuita parallelamente alla 

1985) e all'aumento della pro­

ambiente, le infestazioni di 

P. trivialis provenienti da seme sono molto rare ed il controllo, 

inoltre, non è difficile essendo ottenuto automaticamente con prodot­

ti efficaci contro altre malerbe più diffuse come Alopecurus myosu­

roides, Lolium multiflorum ••••• 

Più frequenti, e meno facili da controllare, risultano invece 

le infestazioni 

minuti, derivanti 

no v i ta I i anche 

provenienti da frammenti vegetativi anche molto 

dal disfacimento della cotica prativa, che resta­

dopo alcuni mesi di interramento. Le infestazioni 

di P. trivialis si ritrovano, infatti, per lo più nei cereali in 
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successione a mais seminato su rottura di prato, o in ristoppi di 

cereali già infestati. 

In questi casi è necessario ricorrer~e a prodotti specifici (chlor­

tolorun, i soproturon, metoxuron, methabenz-th i azuron) . 

La riduzione ~elle lavorazioni sembra favorire, in concomitanza 

con un frequente ritorno del cereale sullo stesso appezzamento, la 

diffusione di tale specie (Cantele et al., 1985b). 

El inoltre quasi sempre diffusa nei medicai al II-III anno di 

cui va a costituire una importante aliquota soprattutto al taglio: 

normalmente come evidenziato da Cantele et al. (1980) non si lotta 

chimicamente contro di essa per non compromettere eccessivamente la 

p roduz ione. 

Se ciò comunque fosse ritenuto utile, le possibiiità e la meto­

dologia sono analoghe a quelle usate per lottare contro P. annua. 

Bromus L. 

Il genere 

coideae (tribù 

Bromus appartiene 

delle bromeae) ed 

alla sottofamiglia delle Festu­

è caratterizzato da piante con 

culmi e foglie più o meno pubescenti, mancanti di orecchiette e con 

ligula dentata e glabra, a prefogliazione generalmente arrotolata; 

I I infiorescenza è una pannocchia, lassa o contratta, in cui le 

spighette sono generalmente di taglia elevata (almeno cm), 

pluriflore, con glume diseguali per lunghezza e numero di nervatu­

re, giumelle più lunghe delle glume; il lemma è carenato, con apice 

bidentato provvisto di resta di diversa lunghezza e forma a seconda 

della specie. 

Come riporta il Pignatti (1982) il genere Bromus è estremamente 

ricco di specie ma ancora non perfettamente studiato sia per quanto 

riguarda la distinzione fra le diverse specie che la loro distr'ibu­

zione. 

49 
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Le specie principali, loro caratteri morfologici ed ecologici 

più importanti e distintivi, la loro ripartizione e distribuzione 

sono riportate indicativamente nella tabella 7; allo stadio vege­

tativo- la distinzione fra le diverse specie è pressoché impossibile. 

bromi in Italia si possono trovare generalmente in ambienti 

ruderal i, su incolti e campi abbandonati, ai bordi delle vie dove 

sono ben adattati a condizioni siccitose, a terreni ciottolosi con 

debole competizione delle altre malerbe. 

Esistono però segnalazioni di bromi infestanti anche colture 

di cereal i: B. tectorum (Pignatti, 1957; Lorenzoni I.c.), B. madri­

tensis (Pignatti, 1957; Sardara, 1979), B. lanceolatus (Pignatti, 

1982), B. arvensis (Pignatti, 1982), B. squarrosus (Puccini, 1947), 

B. hordeaceus (Pignatti, 1957; Sardara, 1979; Chiesura-Lorenzoni 

e Lorenzoni, 1979), B. steril is (Puccini, 1947). La loro presenza 

è comunque stata definita sempre "sporadica", non facendo inclu­

dere tali specie fra il novero di quelle pericolose ai fini produtti­

v i. Se però i n I ta I i a I e spec i e appartenen t i a questo genere non 

creano mai veri problemi nelle colture, rimanendo generalmente 

confinati ai bordi dei campi, in altri paesi bromi sono segnala­

ti sempre più frequentemente nelle colture di cereali: nel Centro 

Sud dell'Inghilterra (Froud-Williams e Chancellor, 1982) lo 0,4% 

di campi di cereali sono infestati da B. hordeaceus spp. mollis, 

il 3% da B. commutatus ed il 9% (12% nel frumento e 4% nell'orzo) 

da B. sterilis; in Francia (Montegut, 1979; Jauzein e Montegut, 

1979 e 1983) sono presenti nei cereali B. madritensis, B. squarro­

~, 8. rubens ma, soprattutto nel Nord, B. rigidus e B. sterilis; 

in Spagna (Garcia-Baudin, 1984; Cadahia et al., 1984) è sempre 

più 

B. 

la 

diffuso nei cereali B. diandrus e in minor misura B. 

rigidus e B. tectorum; in Grecia, Damanakis (1982) 

presenza di B. sterilis; in Australia e Stati Uniti 

steri I is, 

segnala 

infine i I 

B. tectorum rappresenta una delle principali infestanti del frumento 

tenero (Morrow e Stahlman, 1984). 
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SOTTOGENERE 

SPECIE 

FESTUCARIA 

B. erectus 
B. inermis 

ANISANTHA 

B. rubens 
B. tectorurn 
B. sterilis 
B. madritensis 
B. rigidus 
B. diandrus 

BROMUS 

B. lanceolatus 
B. arvensis 
B. squarrosus 
B. hordeaceus 
B. commutatus 
B. secalinus 

Tab. 7 - Continuazione. Tipo di infiorescenza nei 3 sottogeneri del genere Bromus. 

lJl 
W 
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Dal punto di vista biologico sono stati studiati approfonditamen-

te solo B. steri I is e B. tectorum ed è a queste due specie che 

occorre far riferimento per cercare di capire perché bromi sono 

potenziali infestanti dei cereali. 

B. tectorum può germinare in un largo intervallo di umidità 

e d i temperatura (Th i Il et a I., 1979 e 1984), forma velocemen te 

un ampio e potente apparato radicale (Harris, 1967 e 1977) e rispon-

de in maniera sorprendente alla concimazione azotata (Hedrick, 

1965; Hulbert, 1955; Kay, 1966; Klemmedson e Smith, 1964): si rivela 

così un serio competitore per cereali vernini (Rydrych, 1974; 

Rydrych e Muz i k, 1968); B. sterilis può ridurre la produzione 

di granella e aumentare l'allettamento (Gray, 1981); B. diandrus, 

alla densità di 
2 

100 piante a m , contrae la produzione di sostanza 

secca dei culmi di frumento già ai primi stadi vegetativi competendo 

con essi per l'azoto ed il fosforo (Gill e Blacklow, 1984). 

B. sterilis, ma così quasi tutti bromi, penetra dai bordi 

del campo in parte come conseguenza della rimozione e accumulo 

della paglia dalle zone perimetrali al centro del campo prima della 

loro bruciatura (Froud-Williams e Chancellor, 1982) ed in parte 

a causa dell'azione disseminante delle mietitrebbie (Anon, 1981). 

Le cariossidi di B. sterilis hanno una ridotta dormienza innata 

e dopo essere cadute durante l'estate, germinano per la maggior 

parte (85%) all' inizio del I 'autunno se l'umidità del terreno è ade-

guata (Froud-Williams et al., 1980; Froud-Williams, 1982). Sempre 

Froud-Williams (1982) hanno trovato però che soltanto il 44% dei 

semi che germinano dà plantule ben insediate nel terreno proba-

bilmente a causa di attacchi microbici che ne provocano la morte. 

Young ed Evans (1975) e Poli ard (1982) hanno osserva to che 

semi che rimangono alla superficie del terreno esposti alla luce 

acquistano una dormienza secondaria: ciò fa sì che si abbiano 

emergenze anche in inverno (10%) ed inizio primavera (5%); semi 

dormienti possono rimanere vitali per non più di 12-14 mesi (Froud-
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-Williams, 1981; Gray, 1981). La dormienza indotta dalla luce è 

una risposta insolita risultante dalla fotoinibizione della germina­

zione operata dal Pfr, forma attiva del fitocromo (Hilton, 1982; 

Bartley e Frankland, 1985). La ridotta o nulla dormienza innata 

delle cariossidi è stata analogamente osservata in B. tectorum 

(Stewart ed Hull, 1949; Steinbauer e Grigsby, 1957) il cui seme 

però rispetto all'altra specie 

re, fino a due anni (Rydrich, 

sembra avere una longevità superio-

1974) o addirittura a 5 anni (Young 

et al., 1969; Hull ed Hansen, 1974); la luce non sembra influenza­

re la germinazione (Steinbauer e Grigsby, 1957). 

La capacità massima di estensione del coleoptile in B. steri­

lis è di circa 12-13 cm (Froud-Williams; 1981; Budd, 1981; Gray, 

1981); perciò l'interramento dei semi a 20 cm di profondità mediante 

l'aratura impedisce totalmente l'emergenza di questa infestante 

(Froud-Williams, 1982). B. tectorum si comporta in maniera presso­

ché identica: semi posti a 5 cm di profondità emergono completamen­

te, oltre gli 8 cm danno origine a poche piante, mentre quelli 

posti a 20 cm di profondità germinano ma non emergono (Wicks 

et al., 1971). E' per questo motivo che le infestazioni di B. steri­

lis e B. tectorum sono state principalmente riscontrate su cereali 

sem i na t i su terreni sottoposti a minimum ti Ilage (Wicks et al., 

1971; Froud-W i Il i ams et al. , 1980) dove la preparazione del letto 

di semina è assicurata da lavorazioni superficial i (erpicature) 

con interramento dei residui colturali o previa loro bruciatura. 

Froud-Williams (1982) ha trovato che su frumento seminato su parcel­

le arate, vangate (a 20 cm), erpicate (a 10 cm) o non lavorate 

le emergenze di B. sterilis ammontavano rispettivamente a O, 14, 

37 e 65% di semi presenti nel terreno; egli sostiene inoltre che 

qualora le lavorazioni superficiali non possano essere sostituite 

con una aratura profonda dovrebbero almeno essere associate alla 

bruciatura delle stoppie in quanto questa pratica aveva ridotto 

i I numero di plantule o di semi presenti alla superficie del terreno 
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ri spett i vamente del 94 e 97%. 

Le lavorazioni superficiali inoltre sembrano favorire il tasso di 

decremento dei sem i nel terreno st i mol andane I a germ i naz ione proba­

bilmente come conseguenza delle migliori condizioni di umidità e 

della rimozione della fotoinibizione dovute all' interramento dei semi. 

Il ricorso ancora 

del letto di semina 

motivi principali per 

generalizzato dell'aratura 

dei nostri cereali vernini 

cui i I problema Bromus, 

nella preparazione 

è perciò uno dei 

a differenza di 

quanto è accaduto 

Uniti, Australia e 

comparso in Italia. 

i n a Itri 

Francia) 

paesi (principalmente Inghilterra, Stati 

(Fabre et al., 1985), non è ancora 

Il crescente interesse che le lavorazioni minime stanno avendo 

nell a 

de~ la 

ler.be. 

nostra cerealicoltura, con la conseguente ruderalizzazione 

coltura, potrà certamente favorire la diffusione di tali ma-

Inoltre la tolleranza dei bromi ai più comuni erbicidi (Peeper, 

1984; Sixto et al., 1984; Garcia-Baudin et al., 1984) I i avvantag­

gia, una volta insediati nelle colture, nei confronti delle altre 

malerbe inizialmente più numerose e più competitive, ma sensibili. 

Le possibilità di controllo chimico non sono molte: B. tectorum 

sembra essere ben controllato dal dichlofop-meti I, come evidenziato 

anche da Rapparini (1985) o dal glifosate sulle stoppie (Peeper, 

1984); Pollard et al. (1984) propongono invece l'uso dell'EPTC per 

il controllo di alcuni bromi (B. sterilis, B. hordeaceus, B. commuta­

tus) nell'orzo, mentre nel frumento notano che questo p.a. determina 

fenomeni fititossici. Per il controllo di B. sterilis buona attività ha 

manifestato il metoxuron con l'infestante allo stadio di 1-3 foglie 

(Redbond, 1980) anche se è stata riscontrata una certa variabilità 

d'azione attribuibile alle condizioni ambientali (Pollard e 

Richardson, 1981; Blair et al., 1983). Bulmer et al. (1984) hanno 

infine notato che vi è una diversa tolleranza al metoxuron fra le 

popolazioni di B. sterilis, ma non ci sono differenze marcate fra la 
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popolazione infestante e la popolazione ruderale presente ai bordi 

del campo. 

Sporadicamente B. steri I is si rinviene anche nelle colture di 

bietola (Giardini et al." 1981); in esse comunque la disponibilità 

dei nuovi gramirl'icidi mette l'agricoltore in condizione di eliminare 

sul nascere le possibili infestazioni. 

Anche nei vigneti B. sterilis è molto presente, ma viene con­

trollato senza difficoltà dai programmi di lotta impostati sull'uso 

di prodotti residuali seguiti da eventuali interventi con glifosate 

(Cantele e Zanin, 1983d) in estate. 

Agropyron repens (L.) Beauv. 

Appartiene alla sottofamiglia delle Festucoideae, 

hordeae. 

tribù delle 

A. repens è una graminacea rizomatosa estremamente aggres­

siva, diffusa praticamente in tutta la zona temperata dell'emisfe­

ro nord. In Italia è essenzialmente presente negli incolti, ai margi­

ni delle vie, come componente foraggera nei prati aridi, ai bordi 

dei campi e sul ciglio delle scoline dove si sviluppa spesso indi­

sturbata spingendosi poi all' interno delle colture (vigne, frutteti, 

cereali) grazie allo sviluppo sotterraneo dei rizomi o alla loro 

"d i ssern i naz ione" ad opera deg I i scavafossi. 

A. repens 

presenta cu Imo 

(o Elymus repens (L.) Gould 

eretto, ginocchiato alla base, 

o Triticum repens L.) 

alto fino ad un metro 

o più, liscio e generalmente glabro, con nodi lisci, lucenti e tal­

volta brunastri; la guaina fogliare è irregolarmente ciliata o vellu-

tata; la lamina, glabra o quasi sulla pagina superiore e poco 

pelosa su quella 

partire dalla 3 A 

nervatura centrale 

inferiore, presenta un 

foglia, diverso da una 

che è ben rnarcata; 

numero di nervature, a 

parte e dali 'altra della 

la ligula mernbranosa è 

5 
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generalmente molto corta (0,5 mm), le auricole sono invece ben 

visibi I i i 

la del 

Linneo) , 

l'infiorescenza è 

frumento 

lunga 

(da qui 

7-15 cm, 

una spiga distica, a volte simile a quel­

i I nome _T_r_i_t_i_c_u_m __ r_e.l..p_e_n_s a s seg n a tog I i da 

portan te 

sono eguali, con 3-7 nervature, 

sp i ghet te 

il lemma 

con 4-6 fiori i le glume 

è brevemente (1-2 mm) 

mucronato o in alcuni biotipi anche lungamente restato. 

Il rizoma caratteristico ha ad ogni nodo una foglia trasformata 

in scaglia alla cui ascella si trova una gemma a uncino (o a 

"dente di cane") da cui possono originarsi i germogli. 

Questa graminacea, autosterile, si diffonde e si propaga gene­

ralmente solo attraverso rizomi ed il suo ciclo biologico è intera­

mente dominato dagli eventi fisiologici che si svolgono a livello 

dei suoi organi sotterranei. Le gemme semi-dormienti si svegliano 

generalmente alla fine dell'inverno ed emettono dei germogli verti­

cali che si ramificano a livello del terreno, o subito sotto ad 

esso, formando caratteristici visibili "ciuffi" che si accrescono 

molto velocemente. Sugli internodi dei rizomi verticali sotterranei, 

in concomitanza con l'allungamento del fotoperiodo, si sviluppano 

altre gemme che danno origine a nuovi rizomi con orientamento 

orizzontale (plagiotropo), quali si possono a loro volta ramifica­

re. Questi rizomi, ad una certa distanza (fino a 60 cm) dalla 

"p i an ta madre", perdono i I loro or i en tamen to or i zzon ta I e e l' ap ice 

del rizoma si raddrizza e dà origine ad un germoglio verticale 

terminale. Da questo germoglio come dagli altri, si svilupperanno 

altri rizomi ed il ciclo si protrarrà praticamente ininterrotto fino 

alla fine del I 'estate quando le gemme entreranno in semi-dormienza. 

Ogni causa esterna (es. l-avorazioni del terreno) che provoca la 

frammentazione dei rizomi ed elimina la dominanza apicale, che 

regola il comportamento prima descritto, favorisce l'emissione di 

n uov i r i zom i e n uov i germog I i . 

Da studi condotti in Svezia (Hakansson, 1967i 1968 a,bi 1969 

a,b,c,d; 1970; Hakansson e Jonsson, 1970) si è potuto constatare 
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che l'inizio della formazione di nuovi rizomi dai germogli verticali 

si ha quando questi sono allo stadio di 3-4 fogliej perciò ad uno 

stadio precedente (2 foglie) si verifica la massima mobilitazione 

di assimilati e sostanze di riserva per permettere lo sviluppo di 

una nuova unità di propagazionej in questa fase si ha il minimo 

peso secco e la minore capacità di resistenza della pianta a condi­

zioni ambientali sfavorevoli (naturali o provocate dall'uomo). 

Hakansson afferma che ogn i qua Ivol ta vecchi germogl i ven-

gono distrutti o rimossi si ha per le nuove riemissioni l'identico 

processo di mobil itazione di 

la sua crescita in direzione 

e deve produrre accestimenti 

di riserva sono dispQnibi I i. 

Leaky e Chancellor (1975) 

assimilati: la pianta deve riorientare 

dei nuovi germogli appena possibile 

e altri rizomi appena le sostanze 

hanno mostrato che f i tormon i g io-

cano un ruolo importante nel regolare la dominanza apicale delle 

gemme laterali del rizoma. Essi affermano che le auxine prodotte 

dal rizoma in via di crescita e le citochinine delle radici e della 

pianta madre interagiscono per inibire le gemme laterali del rizoma 

e per controllare la crescita del rizoma stesso. 

Rogan e Smith (1975, a,b) hanno trovato che anche le gibbe­

relline influenzano la crescita del rizoma: l'emissione del germoglio 

verticale da parte del rizoma è causato da una diminuzione di 

gibberelline nella pianta madre. Murfet (1977) afferma che le gibbe­

con troll ando I a permeab i I i tà rei I ine 

della 

regolano 

membrana 

91 i 

di 

di zuccheri solubi I i 

eventi 

tutt i 

e la 

(1975b) hanno proposto che 

cellulari 

gl i organell i e 

dormienza delle 

camb i amen t i 

perciò la disponibilità 

gemme. Rogan e Smith 

ne Il 'apporto deg I i ormon i 

che regolano la crescita del rizoma possono essere dovuti a modifi­

cazioni nello stato fisiologico dell' infestante o come risposta alle 

variazioni della temperatura e della lunghezza del giorno. 

L'attività di A. repens ed il suo accrescimento e sviluppo 

Sono veramente eccezionali; una sola pianta, durante una stagione, 

5 
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produce fino a 50 rizomi che possono raggiungere ciascuno fino 

2 m di lunghezza. Perciò per effetto di questo enorme sforzo 

produttivo A. repens, quando colonizza una nuova area, appare 

dapprima in ciuffi, poi nella stagione successiva può diffondersi 

per formare macchie più estese e se indisturbato forma vegetazioni 

pressoché pure. 

La profondità a cui si trovano rizomi nel terreno ha influen-

za su Il' emergenza e su Ilo sv i I uppo de i germog I i. Hakansson (1967; 

1968 a,b) ha posto dei rizomi di differente lunghezza alla super­

ficie e a 10 differenti profondità fino a 30 cm in un terreno sabbio­

so. Egli ha trovato che la maggiore percentuale di emergenza di 

germogli e la più elevata produzione di s.s. si aveva dai rizomi 

posti a 2,5-7,5 cm di profondità. In generale la profondità ottimale 

per la produzione 

della lunghezza dei 

se post i sotto 15 

dei rizomi diventa più elevata con 

rizomi; indipendentemente da questo 

cm di profondità la percentuale di 

dei germog I i è mol to bassa. 

l'aumento 

parametro, 

emergenza 

germogli provenienti da rizomi posti a profondità elevata 

in generale hanno un minor peso ed una susseguente minore produ­

zione di rizomi; questo può essere spiegato dal forte ritardo nel I ' 

emergenza e perciò dal minor tempo disponibile durante la stagione 

per l'attività fotosintetica e per l'accumulo di assimilati così impor­

tanti per la formazione di nuovi rizomi (Raleigh et al., 1962; 

Vengris, 1962). 

Rizomi grandi, rigonfi, con forte accumulo di sostanze di riser-

va, danno origine a germogli 

fotosintetizzare e riaccumulare 

numeros i 

assimilati 

e sviluppati 

neg I i organ i 

che 

di 

possono 

riserva 

sotterranei; frammenti corti di rizomi invece possono esaurire le 

loro riserve prima che germogli raggiungano la superficie del 

terreno e inoltre hanno una longevità minore a causa del più rapi­

do deterioramento cui vanno incontro. 

La profondità nel terreno alla quale si ha la più alta concen-
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trazione di rizomi 

ma lerba per un 

kansson (lavori 

è un aspetto importante della biologia di questa 

eventuale controllo mediante le lavorazioni. Ha­

citati) ha messo in evidenza che a qualunque 

profondità si pongano inizialmente frammenti di 

un anno di sviluppo indisturbato si localizzano 

Ciò è dovuto probabilmente al fatto che sotto i 

rizomi, questi, dopo 

nei primi 10-15 cm. 

15 cm la longevità 

dei rizomi si riduce sensibilmente per cui la tendenza della pianta 

è di produrre nuovi rizomi superficialmente mentre i vecchi, più 

in profondità, perdono di vitalità. Comunque la presenza di rizomi 

vitali a profondità elevata è stata accertata ed è certamente 

importante per la rigenerazione di nuove piante soprattutto in 

terreni disturbati superficialmente. 

Le comuni pratiche di sfalcio o di rimozione della parte aerea 

o di disturbo della pianta intera hanno come scopo di indurre la 

mobilitazione delle sostanze di riserva (carboidrati) per la formazio­

ne di nuovi germogli con conseguente generale indebolimento della 

pianta. 

Questi interventi se opportunamente cadenzati possono dare 

buoni risultati nel controllo di questa malerba. Hakansson (1969a) 

praticando delle lavorazioni al terreno, su cui aveva interrato 

rizomi, a intervall i di 

una riduzione dell ' 80% 

1, 2 e 4 settimane per 8 settimane, constatò 

nella produzione dei germogli in corri-

spondenza con l'intervallo più breve. Turner (1969) rimuovertdo la 

parte aerea ogni 

carboidrati che fu 

concimi azotati. E I 

a 2 cm da I terreno 

10-14 giorni produsse la massima perdita di 

però, a volte, superata con l'applicazione di 

stato però visto che il taglio della parte aerea 

è mol to meno efficace dello sfalcio a I i vello del 

terreno nel ri tardare la riemissione di germog I i probab i I mente 

perché si influenza diversamente l'accestimento (Hakansson, 1969a). 

In generale le temperature più alte favoriscono la crescita e lo 

sviluppo della parte aerea dell'infestante mentre le più basse 

quello degli organi sotterranei:la temperatura ottimale per l'emergen-

o 
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za e lo sviluppo dei germogli è di 25-30 °C mentre quella per 

lo svi I uppo dei rizomi è di 20-25 °C (Hakansson, 1969d). 

L'al to sforzo produttivo sostenuto obbl iga A. repens a fotosin­

tetizzare in maniera efficiente, per cui I 'ombreggiamento riduce 

drasticamente la produzione di sostanza secca con ritardo nella 

cresci ta dei germogl i aerei, ma soprattutto dei rizomi; l'infestante 

però possiede grosse capacità di recupero se riportata a 

(Williams, 1970a; Skuterud, 1977 e 1984). 

luce piena 

Il fotoperiodo influenza fortemente lo svi luppo di A. 

la produzione di germogli è più elevata a fotoperiodo corto, 

dei rizomi a fotoperiodo lungo (Mc Intyre, 1967j Hakansson, 

Williams, 1971a). Le condizioni ottimali per la crescita del 

repens: 

quella 

1969dj 

rizoma 

sono, perciò, garantite da una buona intercettazione della luce, 

da fotoperiodo lungo e inoltre da un'alta disponibilità di azotoj 

A. repens cresce infatti molto più vigoroso in terreni con elevata 

disponibilità di elementi nutritivi. Mc Intyre (1965 e 1967) ha 

messo in evidenza che la disponibilità più o meno elevata di azoto 

influenza il numero di germogli emessi, il loro sviluppo ed il loro 

accestimento, la crescita dei rizomi, il numero di gemme presenti 

e la loro dormienza. 

Anche l'umidità del terreno ha un' influenza marcata sui rizo­

mi. Ouesti normalmente hanno un'umidità del 60-80% e perdono 

la vitalità quando il I"oro contenuto di umidità scende al 15% cir­

ca; rizomi sopravvivono per 4 settimane, con pochi danni, se 

l'umidità è vicino al punto d'appassimento, ma se scende al di 

sotto per una settimana molti rizomi muoiono e dopo 4 settimane 

nessuno sopravvive (Hakansson e Jonsson, 1970). La suscettibilità 

dei rizomi al disseccamento è comunque variabile a seconda" del 

periodo in cui questo si viene a verificare: in luglio se il contenu-

to di umidità si riduce al 40% del peso fresco, rizomi muoiono; 

all' inizio della primavera, con una riduzione di umidità del 30%, 

sopravvive una larga parte di essi, mentre a fine autunno una 
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perdita del 20% di umidità consente a qualche rizoma di rimanere 

vitale. 

Come già detto questa specie è autosterile, per cui la produzio­

ne delle cariossidi è affidata all' impollinazione incrociata fra 

popolazioni vicine. Esiste una copiosa letteratura sulla produzione 

di seme in A. repens, sulle sue esigenze germinative e sulla bio­

logia delle plantule che ne derivano (Hakansson, 1969a, 1970; 

Williams· 1968; 1970 a,b; 1971 a,b; 1973; 1975; 1977; 1978; Williams 

e Attwood, 1971; Raleigh et al., 1962) ma è tutta riferita a paesi 

del Nord Europa; nelle nostre condizioni climatiche la data di 

raccolta dei cereali e lo sfalcio della malerba, cade quando ancora 

l'infestante è ben verde e le poche eventual i cariossidi non sono 

mature e vitali, per cui la possibilità di avere piante originate 

da seme è estremamente ridotta (Jauzein e Montegut, 1983; Schnei­

der, 1984). L'azione negativa determinata da A. repens sulle coltu­

re è dovuta sia alla competizione per acqua, luce ed elementi 

nutritivi 

et al., 

Scragg, 

(Bandeen 

1982, 1983 

1980) sia 

e 

e 

ai 

Buchol tz, 1967; Cussans, 1968 

1984; Rauber, 1984; Rauber e 

fenomen i a Ileiopat ic i cau.sa ti 

e 1970; Young 

Bot tger, 1984; 

dalla sostanza 

tossica (agropirene) emessa dalle sue radici (Kommedahl et al., 

1959; Ohman e Kommedahl, 1960; Welbank, 1960; Gabor e Veatch, 

1981; Putnam, 1984) o liberata dai rizomi in decomposizione nel 

terreno (Welbank, 1963). L'estensione di questa specie, osservata 

da qualche anno, trova la sua spiegazione in una serie di cause 

(Jauzein e Montegut, 1983; Schneider, 1984): 

l'attitudine della specie a produrre rizomi con una cadenza 

molto rapida; 

la preferenza della malerba per i terreni argillosi, compatti; 

l'uso di diserbanti inefficaci verso di essa ed attivi verso 

le altre malerbe; 

l'aumento delle concimazioni (particolarmente quelle azotate); 
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l'azione di frammentazione e disseminazione di alcune lavora­

zioni superficiali; 

il progressivo abbandono delle lavorazioni profonde; 

l'adozione di avvicendamenti comprendenti un 'elevata propor­

zione di colture seminate a fi le distanti, un aumento del numero 

di varietà di frumento a paglia corta e a semina più precoce. 

Aumentando la concimazione azotata la sensibilità di A. repens 

al paraquat aumenta e ciò per il minore numero di gemme che 

rimangono dormienti e per la maggiore intercettazione di prodotto 

con i I p i ù espanso appara to fogl i are (Harvey e Harper, 1981). 

Anche se recentemente questa specie è stata segnalata in aumen­

to nei campi di bietola (Rapparini, 1980) la diffusione di A. re­

pens nelle grandi colture erbacee è comunque a tutt'oggi molto 

modesta, e nemmeno paragonabile a quella che si riscontra in 

m,olte zone dell'Europa settentrionale e centrale. In tali paesi, 

A. repens è combattuto soprattutto con glifosate con trattamenti 

sulle stoppie, oppure anche, direttamente sui cereali, in pre-raccol­

ta, circa 10 giorni prima della mietitura, quando la coltura è 

abbastanza secca da non assorbire il prodotto (Q'Keefe, 1980; 

Q'Keefe et al., 1981; Sheppar~d et al., 1982 e 1984). graminicidi 

specifici possono essere usati con efficacia nelle colture dicotiledo­

ni. In Italia è diffuso soprattutto nei vigneti e frutteti: in tali 

colture si può intervenire con erbicidi residual i, come la miscela 

terbitilazina + terbumeton, oppure con glifosate da solo o addiziona­

to a simazina o propyzamide. 

Avena L. 

È' abbastanza difficile trovare, tra le infestanti dei cereali 

a diffusione mondiale, una "collezione" di piante che crei problemi 
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altrettanto seri 

selvatiche. 

agli agr'icol tori di quel I i pr'ocurati dalle avene 

Fin dal i 'età del ferro (700-500 a.C.) alla COI L. "aZione di avena 

e di altri cereali si associava una presenza massiccia di A. fatua 

che spesso ne costituiva una percentuale tlt'vata della granella 

raccol ta. 

Sono presenti a! i' in~erno del genere circa 50 specie di Avena, 

originatesi per la maggior parte nel vecchio mondo. Circa 1000 

v a r i e t à d i a v e n e s o n o s t a t e c o I t i va t e , m a s o I o I e v a r' i e t à a p p a r' t e­

n e n t i a due s p ec i e , A v e n a s a t i v a e A ve n a b y z c n t h i n a s o n o d i i m p or­

tanza econom ica. 

Tra le avene selvatiche A. fatua si può esser'e originata CCìlne 

p i a n t a s e I v a t i c a n e I P a m i r e A • s t e r i I i s i n A s i a In i n o r' e t r a s f e r e n -

dosi insieme ali 'uomo primitivo e al suoi cereal i coltivati sia ver­

:',0 es t che verso oves t. 

Ira le avene italiane, seguendo la classificazione di Pignatti 

(1,982) ricordiamo: 

a) A. 

tempo 

strigosa 

addietro in 

Schreber, detta 

alcune reg ion i 

avena della sabbia, col t i va la 

europee e tuttora ;rnoiegata dove 

;1 clima non è adatto alla A. sativa. Ha pannocchia unilater~aie 

oprure 

( 15-20 

piramidalc (spp. nuda L. 

mm) con glume m i nor i de i 

Hausskn.): spighettc 

lemmi, che sono glabri 

abbreviate 

all'apice, 

oppure spighette di 8-15 mm con lemmi pubescenti all'apice: spp. 

~ e v i s ( R o t h ) T h e I I .; s i m i I e p e r r'e 5 t a n t i c a r a t t e r i ad A . s a t i va. 

E' considerata infestante in alcune Lone. 

b) A. byzanthina Koch, pr'obabi Imente pr'odot to d'incrocio tra 

Avena fatua e Avena sativa, con caratteri intermedi fra le due. 

c) A. barbata Potter detta "avena minuta" componente talvolta 

irnportante di alcune formazioni erbacee, diffusa in tutta la peni­

sola e nelle isole, è car'atterizzata da culmi solitari o raramente 

tascicoiati, ascendenti S:Jlabri; pannocchia ampia, lungamente pedun-

o: 
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colata, unilaterale, fiori articolati sulla rachide della spighetta 

e distaccantisi da questa a maturità; lemma coperto, almeno fino 

a metà, di lunghi peli setosi e terminato da due sete aristiformi 

lunghe 4-6 mm. E' la terza avena come distribuzione nel mondo. 

Tra le avene selvatiche, senza alcun dubbio A. fatua e A. 

steri I is rappresentano, la prima su scala mondiale e la seconda 

specialmente nelle zone mediterranee, il problema più importante. 

d) A. fatua: è una pianta annuale, con altezza variabile tra 

60 e 150 cm, con culmi glabri o leggermente pelosi più bassi, 

a ciuffi, con lamina fogliare piatta, a base larga con punta acuta 

lunga da 7 a 40 cm e larga da 4 a 18 mm, ruvida. Le lamine 

si presentano lisce o leggermente pelose sui margini specie nell~ 

piante giovani. La ligula può arrivare fino a 5 mm, spesso dentata 

irregolarmente. La pannocchia è terminale, lunga da 15 a 40 cm, 

aperta, lassa ricadente. Le spighette hanno due o tre fiori penduli 

o a goccia. Le glume sono lisce, finemente ricoperte da venature, 

acuminate. 1\ lemma è bidentato all'apice, senza peli o con peli 

rigidi nella parte bassa, lunghi, di colore marrone scuro. Le reste 

sono ginocchiate nella parte bassa, lunghe da 3 a 4 cm, la parte 

super iore p i ega ta 

ne dal dietro del 

ad angolo 

lemma. La 

retto sulla parte ginocchiata e provie­

rachilla è pelosa con giunzione obli-

qua. Le cariossidi sono lunghe da 6 a 8 mm, 

ce i s p ec i a I m e n t e v i c i n o a Il a b a se , p i ù I un g h i 

co, giallo pallido, marrone, grigio o nero, 

coperte di pe I i seta­

sopra, di color bian­

racchiuse dal lemma 

fiorale e dalla palea, tutti con una cicatrice incolore sempre circon­

data da un anello di pel i. 

Secondo la classificazione di Prante (1971) si possono distingue­

re diverse A. fatua: 

_A_. __ f_a_t_u_a __ s...,!p_e_c_i_o_s_a_ P r a n t e , A . t a t u a p i I os i s s i m a Gr a y , 

g I ab r a t a P e t erm , _A_. __ f_a_t_u_a __ i_n_t_e_r_m_e_d_i _a ( L es t i b ) L e j & 

fatua cinerea Prante e A. fatua pilosa Syme. 

A. fatua 

Coort, A. 
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e) Avena sterilis L.: detta anche avena maggiore. Ha culmi eretti, 

cilindrici, lisci; foglie con lamina larga 6-10 mm e ligula ottusa 

di 2-3 mm (raramente fino a 6 mm). Pannocchia povera, allungata, 

spesso unilaterale; spighette grandi con 2-5 fiori che a maturità 

si distaccano dalle glume restando saldati tra di loro. Glume lun­

ghe 30-40 mm; lemma di 20 mm o più, nella metà inferiore general­

mente con fitti peli rossastri lunghi 3-5 mm. Resta inserita dorsal­

mente a circa 1/3 della base, lunga 5-6 cm, nel terzo inferiore 

ritorta e nerastra, quindi ginocchiata e poi retta e chiara. El 

detta anche avena rossa selvatica ed è la seconda come distribuzio-

ne nel mondo. 

Esistono notevoli discordanze circa la classificazione sistemati-

ca delle avene appartenenti alla specie sterilis: secondo alcuni 

autori (Coste, 1937; Maire, 1952; Fournier, 1964; Cadahia et al., 

1978; Garcia Baudin et al., 1981; Vecchio et al., 1982) è possibi le 

distinguere due sub-specie: 

A. sterilis spp. ludoviciana con cicatrice lunga e stretta e triango­

lare e spighette piccole. El un tipo variabile delilavena rossa, 

e viene considerata una specie a se stante, A. ludoviciana Dur. 

(Thurston, 1957) in molti paesi, Inghilterra compresa, dove è stata 

studiata in modo approfondito. Ha lemmi marron i molto pelosi, 

reste lunghe ginocchiate. La sua distribuzione è parallela a quella 

di A. sterilis ma molto meno estensiva. 

A. sterilis spp. macrocarpa (A. sterilis spp. sterilis secondo Monte­

gut e Jauzein, 1983) presenta una grande cicatrice ovoidale e spi­

ghette grandi che portano generalmente 4 cariossidi di cui 3 arista­

te (Vecchio et al., 1982). 

Fiori (1925) descrive 5 specie di avene selvatiche: A. ludovi­

ciana. Dur., A. sterilis L., A. macrocarpa Moench, A. fatua L., 

A. barba ta Pot t. Pignatti (1982) descrive A. ludoviciana Dur. 

come legata alla variabilità aillinterno della specie sterilis, non 

Parla affatto di A. sterilis spp. macrocarpa, ma descrive unlavena 



- 68 -
68 

tetrap lo i de (2n 28) come A. magna_, molto somigliante a sterilis 

e diffusa in molte parti d'Italia. 

caratteri principali che permettono di distinguere la specie 

fatua da sterilis sono la resistenza alla separazione delle spighet­

te (le cariossidi si separano a maturità in fatua e resistono, inve­

ce, raggruppate ·sulle spighette in sterilis) e, in misura minore, 

la forma della cicatrice. 

Si sa che ì I carattere distintivo, ossia l'articolazione dei 

fiori, è codificato da un solo locus e l'allele dominante S conferi­

sce il tipo sterilis, l'allele recessivo s dà il tipo fatua. Per defi­

nire meglio che cosa rappresentano le due specie tassonomiche, 

sarebbe importante cercare dei caratteri differenziali legati in 

qualche modo all'articolazione dei fiori. Da studi effettuati recen­

temente (Aujias e Darmency, 1984) sembra comunque che solo l'arti­

colazione dei fiori e la lunghezza delle giumelle, possano esser'e 

considerati come caratteri codificati nel patrimonio genetico delle 

2 specie. 

Nella tabella 8 sono riassunte le caratteristiche che permettono 

la distinzione delle diverse specie (vedi anche fig. 1). 

Fatuoidi: con il termine di fatuoidi o false avene selvatiche, o 

con altri nomi, si definiscono particolari individui che appar'tengono 

al genere Avena e che sono stati ritrovati in colture di A. sativa. 

Essi possiedono tutti 

ma per la modalità di 

fatua. Tale somiglianza 

logici, il più evidente 

cara tter i della 

dispersione dei 

è legata ad un 

dei qual i è una 

varietà in cui compa iono, 

semi assomigliano alla A. 

gruppo di caratteri morfo-

resta ginocchiata che si 

origina dietro il lemma, e a quello che gli inglesi def i n i scono 

"wild base complex". Le modalità di dispersione dei semi (fiori 

che si disanicolano o meno alla raccolta) e caratteri morfologici 

associati non sono però sempre sufficienti per distinguere tra loro 

diversi taxa di avena. 

Negli ultimi anni sono state condotte molte ricerche per spie-
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Caratteri 

Spec ie 

A. fatua 

A. sterilis 

Ligula 

Netta; bianco gial­

lastra denticuiataj 

leggermente pelosa j 

3-5 mm 

Tronca; frastag i i a­

ta; 4-6 mm 

Frammentazione 

delle spighette 

Sotto ogni gIu­

mella 

Sopr'a le glume 

Forma della 

cicatrice 

Tondegg i an te, 

presente in 

tutti i fiori 

Oblunga pre­

sente solo nel 

fiorp 

Pelosità della 

rachilla 

Glabra sotto i 

fiori inferiori, 

vellutata sotto 

g I i al tri 

Vellutata sotto 

i fiori inferio­

ri 

n. fiori / 

sp ighetta 

Da 2 a 3, 

aristati 

tutti 

Da 2 a 3, di cu i 

solo 2 aristati = 

A. sterilis ludovi 

ciana 

Da 3 a 5, di cui 

solo 2 aristati = 
A. sterilis ssp. 

macrocarpa 

Tab. 8: Chiave per l'identificazione delle diverse avene selvatiche sulla base delle caratter'istiche della spighet­

ta e della ligula. 
0\ 
\.O 
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ligula spighetta 

A. fatua 

A. sterilis 
ssp. I udov iciana 

A.sterllis 
ssp. macrocarpa 

ti , t\t. \. t.Iltter'aUcb. diner."ziali in alcun. splCi. de, I.nere AVina. 

1°fiore 2° fiore :5 . 
~, __ c:.---~~'-/, / flore 

IA/ 
1.0 ' 
il\" ;;'I~ ,:1 , 

,\, I la". t \ . J I ~ 

~I lì "I 

cicatrice 
-""~,...~-o-~= ~/ 

-

--.J 
o 
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gare l'origine dei fatuoidi, mettendo ad esempio a punto incroci 

artificiali per verificare l'ipotesi che fatuoidi risultino da incro-

ci naturali. Tali studi hanno rivelato che sebbene A. sativa sia 

in prevalenza autoimpollinante, è possibile, in ambiente naturale, 

una impollinazione incrociata con la formazione di ibridi spontanei 

tra varietà coltivate e A. fatua (a seconda delle condizioni ecolo­

giche, specie per quel che riguarda temperatura, umidità e velocità 

del vento, si ha una percentuale di impollinazione incrociata tra 

l' 1-12% per A. fatua e tra lo 0-6% per A. sativa). tassi di ibri­

dazione naturale tra le due avene ricadono tra 2-11%, mentre per 

A. sativa e A. steril is sono tra 3-11%. 

Ibridi naturali tra avene coltivate e selvatiche possono quindi 

ottenersi ed essere prontamente riconosciuti con tecniche micromor-

fologiche 

di questi 

(Baum, 1968, 1969) . Baum ( 1969) p ro p e n de sul I a ba s e 

non siano di origine studi per l'ipotesi che fatuoidi 

ibrida ma che, come risultato di uno stato ibrido della varietà 

coltivata, la instabilità genetica diventi il fattore più importante 

nel causare la comparsa di fatuoidi. 

Dal punto di vista del corredo cromosomico, si distinguono 

generalmente 4 specie di 

1957): 2 sono coltivate (A. 

avene 

sa t i va ------
(A. fatua e A. steri I is). Ibridi 

esaploidi (2n 

e A. byzanthina) 

48) (Thurston, 

e 2 selvatiche 

interspecifici totalmente ferti I i 

possono essere ottenuti per fecondazione artificiale e quindi questi 

4 taxa formano una sola specie biologica, ossia un insieme di 

piante imparentate che possono scambiare liberamente delle informa­

zioni genetiche, anche se la potenzialità di scambio in ambiente 

naturale è debole. 

E' probabile che alle 2 specie selvatiche corrispondano veramen­

te 2 patrimoni genetici diversi; in effetti sia in Europa che negl i 

altri paesi, e l'Italia ne costituisce un esempio concreto, la distri­

buzione delle due specie (sterilis e fatua) è ben differenziata 

in funzione di fattori ecologici particolari. 
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Imam e A l I ard ( 1965) hanno trovato differenze genet i c he tra 

avene selvatiche che provenivano da differenti località geografiche 

e le hanno correlate con le differenti caratteristiche degli habitats. 

Famiglie che provengono dallo stesso luogo, tuttavia, e anche proge-

nìe di una singola pianta, contengono molti genot i p i di fferen t i 

e I a f I es s i b i I i t à g e n e t i c a è s t a t a c o n s i de r a t a ci i f o n d a m e n t a I e i m p o t'-

tanza nel successo che specialmente A. fatua dimostra nello stabi-

in un amplissimo range di ambienti. La larga ripartizione 

geografica del!e avene selvatiche p certamente dovuta alla loro 

capacità adattativa, al !oro polimorfismo e all'esistenza di parec-

chie ent:tà sistematiche che si sviluppano nelle colture. 

A. fatua preferisce climi temperati freddi e condizioni di suolo 

umido. E I raramente infestante molto dannosa nelle regioni aride 

e calde. a meno che l'umidità del suolo, richiesta per uno sviluppo 

ottimale della pianta, non diventi disponibile con la irrigazione. 

Anche all' interno di un c.ppezzamento coltivato, la sua distri-

buzione segue da vicino l'umidità del terreno e le fatue saranno 

sempre più abbondanti nelle zone meno esposte e soicggiate. 

Altre avene, per es. A. sterilis, sono limit.ate nella loro diffu-

sione ad ambienti più caldi e meçJiterranei. Tuttavia di ffer'en t i 

tipi possono coesistere nella ste3sa stazione costituendo popolazioni 

miste. In generale le avene infestanti S2mbrano preferire suoli 

pesanti e arg i 110-1 i mos i e n o n ec c e s s i v a m e n t e a s c i u t t i e p o s s o n o 

sopportare sia l'acidità (sono presenti anche in suoli con pH infe-

ri(:>ri a 4.5ì che l'alcalinità. Da indagini condotte rispettivamente 

nel 1974 da ,Antonell i, Formigoni e Vandoni e nel 1975 da Sgarzi 

e Cesari, risulti) che in I ta I i a A. sterilis spp. ludoviciana è 

quella maggiormente diffusa con circa il 59% delle presenze nei 

camp ion i prelevati nelle diverse regioni, con una prevalenza per 

Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Campan i a, Pugl ia. 

Le presenze massicce di ludoviciana, in popolazioni miste con macro-

carpa e fatua sono confermate dall'unalisi di Vecchio et al. (1985). 
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In Italia, le avene selvatiche rappresentano un problema sen­

titissimo soprattutto in quelle aree in cui la monocoltura cerealicola 

ho radici lontane, cioè in molte zone del Centro-Sud e, al Nord, 

1'cg I i ambienti collinari appenninici, anche se, ultimamente, si 

t'i scontra un aumento dell' importanza delle infestazioni di avena 

:;('Ivatica nelle coltivazioni intensive di cereali in rotazione anche 

nei le zone di pianura dell' I tal ia settentrionale. Le avene selvatiche 

possono anche essere presenti in colture annuali a ciclo autunno­

-primaverile o primaverile-estivo (= bietola, fava, pisello, ecc.); 

nelle colture perenni, anche se, spesso presenti, non rappresentano 

assolutamente un problema essendo eliminate o dalle lavorazioni di 

fine inverno o, con grande facilità, dai diserbanti chimici impie-

gabili (es. simazina di cui 

un indicatore biologico tra 

In Italia del Nord e 

la specie avena rappresenta addirittura 

p i ù sens i b i I i) . 

in Sardegna A. fatua e A. sterilis ssp. 

ludoviciana 

cannose per 

::;pmbra che 

coes~stono e costituiscono popolazioni 

le colture. Dai dati disponibili per 

infestanti molto 

l'Italia centrale, 

l'infestazione di avene in Toscana sia caratterizzata da 

popolazioni miste di A. fatua, A. ssp. ludoviciana e ssp. macrocar­

p_~, spesso diversamente rappresentate come quantità di individui 

p"'>r ragioni di ordine ecologico. Talvolta esistono in queste popola­

zioni irìdividui intermedi (Vecchio et al., 1982) che si trovano a 

'ìletà strada tra le due specie sia per caratteri morfologici che 

biochimici. In Umbria è piuttosto diffusa A. sterilis spp. ludovicia­

Ila che risulta tra le specie abbondanti dominanti sia su terreni 

tendenzialmente sabbiosi che su terreni argillosi o argillo-limoso-sab­

biosi (Covarelli, 1978). 

Nel Sud A. sterilis occupa il posto più importante tra le avene 

infestanti anche se sono presenti le altre specie. 

danni che derivano dalla presenza di avene selvatiche sono 

I ega t i al fatto che, oltre ad esercitare una competizione con le 

colture in cui si sviluppano con conseguente riduzione della produ-
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zione, esse possono far diminuire il contenuto proteico della granel­

la di grano e orzo o la percentuale di olio in piante oleifere. 

Inoltre si possono avere effetti allelopatici su altre specie: le 

soluzioni acquose rilasciate dalle paglie di avene selvatiche conten­

gono un gruppo di composti fenolici che inibiscono la germinazione 

e la crescita, allo stadio di plantula, di altre specie. Bisogna 

però considerare che le avene selvatiche possono essere usate, 

in certe situazioni, come fieno e che le loro farine hanno una 

composizione paragonabile a quella delle avene coltivate (15.5% 

di fibra grezza, 61.6% di digeribilità totale e 9.6% di proteina 

digeribile contro 10.3,69.2 e 9.6%) (Sharma e Vanden Born, 1978). 

Di fondamentale importanza è stato, poi, il rinvenimento di 

nuovi geni in A. fatua e in 

res i s tenza a I freddo (Suneson 

altre specie selvatiche che mostrano 

e Marshall, 1967) e ad alcune fito-

patie che colpiscono alcune delle colture più diffuse. Tale scoper­

ta ha avuto immediata applicazione nel miglioramento delle varietà 

col t i va te. 

Le avene selvatiche sono annuali e dipendono dai loro semi 

per la sopravvivenza, la moltiplicazione e l'invasione di nuove 

aree. semi sono prodotti in pannocchie e una pianta può averne 

14 o più, prodotte in successione. Il seme più alto sulla pannocchia 

può abbandonare dopo la maturazione la pianta madre prima che 

il più basso sia emerso dalla guaina fogliare. 

Una pianta può produrre in condizioni favorevoli un massimo 

intorno ai 7000 semi ma, quando la pressione competitiva diviene 

elevata, si hanno produzioni di soli due-tre semi per pianta. 

In media comunque, una pianta di avena selvatica in una 

coltura 

ne di 

cerealicola produce 

selezione naturale 

40-50 semi (Cussans, 1976). La 

agisce sulle avene selvatiche 

pressio­

in modo 

che esse producano il maggior numero di semi possibile, anche 

in condizioni avverse, mentre le avene coltivate sono state selezio-

nate dall'uomo in modo da produrre semi più grossi possibili 
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in condizioni ottimali. 

Per quanto riguarda la disseminazione, sia per A. fatua che 

per A. ludoviciana il vento agisce come agente principale in quanto 

le piante più alte vengono scosse e in tal modo semi maturi 

cadono a distanze che possono superare anche 

p i anta madre. 

due metr i da Il a 

Le avene selvatiche sono superiori al grano eagli altri cerea­

li per la loro abilità nell'emergere da profondità anche notevoli 

del suolo. Nella germinazione, A. fatua sembra meno influenzata 

negativamente dalla profondità a cui viene a trovarsi i I seme, 

mentre A. ludoviciana mostra un calo numerico significativo delle 

nascite per profondità superiori ai 5 cm (Vecchio et al., 1980). 

La buona germinazione da profondità elevate può essere spiegata 

per A. fatua con il fatto che il primo internodo ha notevoli capa­

cità di allungarsi e può spingere in alto, attraverso un tratto 

anche considerevole del terreno, l'apice del culmo e tessu t i che 

circondano la foglia. Questo permette di solito alla prima foglia 

di emergere con la protezione del coleoptile. 

semi di A. fatua, protetti da lemma e platea, cadono separa­

tamente alla maturità poiché ogni singolo fiore ha alla base una 

cicatrice di abscissione. 

spighette di due 

s ter i I i s possono 

semi poiché solo 

o tre 

lasciare 

i I fiore 

Quell i di A. ludoviciana 

fiori e altre sub-specie o 

la pannocchia come unità 

basale di ciascuna spighetta 

trice di abscissione e la solida rachilla tra ques to e 

Quando sivi non si frattura facilmente (fig. 1) • 

cadono come 

varietà di A. 

di 4, 5 o 6 

ha una cica-

semi 

semi 

succes­

cadono 

sul terreno da Il a pannocch i a, generalmente prima della raccolta 

del cereale che infestano, si attua la contaminazione diretta del 

campo, ma parte dei semi verranno poi raccolti insieme alla coltura 

e andranno a mescolarsi al seme trebbiato e quel I i che sono ancora 

in fase di maturazione resteranno attaccati alla pianta madre e 

saranno poi trasportati con la paglia (Wilson, 1970). 
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Per faci I itare l'interramento del seme le avene selvatiche usano 

alcuni accorgimenti ogni fiore di A. fatua e almeno primi due 

fiori di ogni spighetta di A. sterilis hanno attaccata al lemma una 

resta composta di due parti, di cui una igroscopica. In ambiente 

umido le due parti risultano a!lineate, ma se la resta si essicca, 

la parte igroscopica si curva a causa della differenza nello 

spessore delle pareti cellulari dei suoi tessuti: questa rotazione 

relativa delle due par'ti spinge il seme o la spighetta a infilarsi 

sotto sassi o in fessure del terreno e a seppellirvisi in una 

posizione che viene mantenuta grazie ai lunghi peli del lemma. 

Molte avene coltivate possono germinare immediatamente dopo la 

raccolta mentre la maggior parte delle avene selvatiche è carat-

terizzata da un periodo di dormienza. 

A. strigosa e A. barbata non hanno dormienza, A. sterilis spp. 

ludoviciana e A. sterilis spp. macrocarpa e A. fatua presentano 

dormienze variabili. Nessuna generalizzazione può essere fatta su 

questo particolare comportamento: ci sono senza dubbio molti fattori 

che si co mb i nano per rendere sem i dorrn i en t i (Sharma et al., 

1976) • Si ha ad esempio che la dormienza può variare con la 

composizione del seme sulla pannocchia e con l'età alla raccolta e 

questo spiega come mai non si riesca a mettere a pL!nto un sistema 

ottimale per portare tutti semi di avene presenti nel terreno ad 

una certa profondità ad una germinazione simultanea che ne permet-

terebbe il controllo ottimale. 

A. fatua e A. ludoviciana si differenziano in qualche modo per 

la dormienza dei semi. semi immaturi sono vitali e non dor-

mienti per entrambe, ma circa il 95% dei semi di A. fatua e circa 

i I 50% di que Il i d i A. ludoviciana sono dormienti alla raccolta. 

In A. ludoviciana semi possono sv i I upp ars i comp I etamen te ed 

acquisire la dormienza nel termine di 15 giorni e il primo seme 

della spighetta perde rapidamente qualsiasi dormienza quando rag-

9 i unge il terreno o se cOilservato all'asciutto ed è poi pronto a 
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germinare, manifestando una buona somiglianza con le avene colti­

vate. Thurston (1959) ha trovato che togliendo il primo seme dalla 

pannocchia, si riduce la dormienza del secondo seme e così via. 

Pannocchie di grandi dimensioni tendono a produrre un magg ior 

numero di semi vitali e dotati di un livello di dormienza rninore 

di semi prodotti da pannocchie di 

della dormienza dalla posizione 

pannocchia è meno marcata per 

piccole dimensioni. La dipendenza 

occupata dal singolo seme sulla 

A. fatua che per A. ludoviciana. 

La dormienza può dipendere anche dai la provenienza geografica 

dei semi, essere cioè legata ai parametri ambientai i che agiscono 

sui semi quando si trovano ancora sulla pianta madre o dopo la 

101'0 caduta sulla superficie del terreno o addirittura quando vi 

si trovano sepolti. 

In A. sterilis il primo seme della pannocchia non è dormiente 

'e semi in seconda, terza e quarta posizione germinano a turno. 

semi dalla terza posizione in poi germinano almeno due anni 

dopo I a cadu ta su I terreno. 

La tempera tura 

serni, le varietà di 

e lo str'ess 

appartenenza, 

idrico durante lo sviluppo dei 

le ibridazioni, sono tutti fattori 

importanti nel determinare il livello di dormienza dei semi quando 

abbandonano la pianta madre. Temperature elevate e stress idrico 

danno origine a semi meno dormienti. L'influenza dell'ambiente 

~ulla dormienza dei semi dipende da quanto la stessa dormienza 

sia controllata geneticamente: in una popolazione naturale di avene 

dipenderà quindi dalla quantità di linee che potenzialmente produ­

cono semi di elevata o bassa dormienza. Da esperimenti condotti 

da Peters ( 1978) risulta che l'effetto della temperatura durante 

il periodo trascorso dai semi sulla pannocchia è determinante per 

la dormienza. Questo fatto può suggerire ipotesi circa la dinamica 

su lunghi periodi di una popolazione di avene selvatiche: estati 

fresche e 

semi v i ta I i 

u m i d e a v i~ a n n o 

profondamen te 

come risultato una grande quantità di 

dormienti mentre estati calde e secche 
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daranno origine ad una limitata quantità di semi, meno dormienti. 

Questi ultimi non persisteranno nel terreno poiché la maggior parte 

di essi germinerà nel primo autunno dopo aver lasciato la pianta 

madre. Quanto agli altri, la loro longevità dipenderà poi sia dalle 

caratteristiche ambientali che dal tipo di avena. 

Molti fattori sono quindi alla base della dormienza e della 

germinazione delle avene selvatiche: accresciuto fabbisogno di 

ossigeno, sensibilità alla temperatura (Thurston, 1966), ma il mecca­

nismo biochimico che regola il fenomeno non è stato ancora comple­

tamente chiarito. Sembra che il mantenimento dello stato di dormien­

za dipenda largamente dalla soppressione della sintesi e dell' atti­

vazione nell'embrione di una famiglia di sostanze che favoriscono 

la crescita, le gibberelline (Naylor e Simpson, 1961). Da stud,i 

effettuati per chiarire l'effetto della qualità della luce sulla germi­

nazione di semi di A. fatua, sembra che la luce bianca o rossa 

promuova la germinazione, sottintendendo una qualche implicazione 

de I fitocromo. 

Si è cercato di capire se la dormienza riscontrabile in una 

popolazione naturale di avene selvatiche abbia una base genetica 

e se questa variabilità abbia un significato adattativo (Naylor 

e Jana, 1975): si è visto che esistono grandi differenze nel compor­

tamento delle diverse provenienze e che tali differenze hanno una 

base genetica che riflette l'adattamento alle locali condizioni ambien­

tali, specie per quel che riguarda la tecnica agronomica impiegata. 

Il fatto che la maggioranza dei semi rimanga dormiente per più 

di anno nei campi coltivati fa pensare che le pr'atiche colturali 

convenzionali, quali l'aratura estiva o il trattamento con erbicidi 

alla coltura, costituiscano una pressione di selezione in favore 

di quei genotipi che hanno dormienze superiori all'anno. Ci si 

deve anche aspettare che la composizione del pool genico, in popo­

lazioni anche vicine geograficamente, possa differire anche sostan­

zialmente come conseguenza delle differenti pratiche aziendal i. 
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Come precedentemente accennato, la dormienza dei semi perpe­

tua l'infestazione di A. fatua e A. sterilis, soprattutto per la 

sub-specie ludoviciana, impedendone la germinazione immediata 

e la conseguente morte delle plantule per le basse temperature 

invernali, almeno nelle zone più a Nord. Non in tutti casi, inol­

tre, semi di avena che avranno superato l'inverno germineranno 

la primavera successiva, in quanto potranno aver acquisito una 

dorm i enza p i ù profonda. 

A. fatua e A. sterilis differiscono per la 

germinazione: la maggior parte delle plantule di 

periodicità della 

A. fatua compare 

in primavera, cosicché essa è per la maggior parte dei casi associa­

ta con cereali primaverili e con le regioni geografiche in cui questi 

predominano, ma talvolta si hanno germinazioni autunnali in zone 

a cl ima più caldo. 

A. sterilis germina in autunno e inverno ed è associata a 

cereali invernali. Le plantule di A. ludoviciana che sono germinate 

in autunno sono più resistenti al freddo di quelle di A. fatua, 

ma non sufficientemente resistenti alle basse temperature per soppor­

tare gli inverni dell'Europa centrale ed infatti esiste una zona 

discontinua nella distribuzione geografica della ludoviciana tra 

l'Europa mediterranea e aree di diffusione del centro-sud dell'In­

ghilterra. 

A. sterilis ssp. ludoviciana e A. sterilis ssp. macrocarpa, 

annuali mediterranee e atlantiche, germinano a fine autunno 

inizio inverno e trascorrono il periodo freddo in forma di plantula. 

Le avene autunnali presentano nella loro evoluzione germinativa 

tre diversi periodi: in un primo stadio sia le cariossidi che il 

seme intero sono dormienti; in un secondo stadio le cariossidi germi­

nano rapidamente, ma rimangono dormienti se avvolte nelle glumel-

le; nel terzo stadio, infine, le sementi cominciano a germinare 

ad un tasso paragonab i I e a que Ilo de i sem i nud i. Quest i due mecca­

nismi germinativi, uno proprio dei semi nudi (embrione e tegumento 

j'J 
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del frutto) l'altro del rivestimento (giumelle) sono particolarmente 

evidenti per _A_. __ I_u_d_o_v_i c_i a_n_a_, men tre I a macr~ocarpa p t~esen ta un 

primo stadio molto corto. 

Le avene selvatiche mostt~ano certi vantaggi competitivi nei 

confront i de i cerea I i co I t i va t i : le plantule nelle prime settimane 

di vita hanno un tasso di assimilazione netta (NAR) più elevato 

di quello dei cerea I i co I t i va t i , cos icché, sebbene abbiano meno 

riserve nutritive nei loro semi e le prime foglie siano più strette, 

se c'è abbastanza disponibilità di luce rap i damen te sopra v anzano 

la coltura in altezza (Thurston, 1959). Inoltre il vantaggio competi-

tivo risiede nel fatto che le avene possono avere semi già imb i-

biti e pronti a germinare quando semi dei cet'eali vengono semina-

t i . 

In aziende in cui si produce grano è presente nel terr'eno 

una certa quantità di paglia che, incorporata nei primi 15 cm, 

causa una diminuzione dei nitrati disponibili. Poiché la presenza 

di nitrati ha un effetto stimolante sulla germinazione sia di A. 

fatua che di A. sterilis, l'incorporamento della paglia nel terreno 

può indirettamente ridurre la germinaziotle delle avene. Cambiamenti 

nella fertilità del suolo facilmente pr'oducono piante di avena di 

dimensioni r levanti anche in coltur'c dense e l'azoto dato precoce-

mente ad una coltura la rende plU competitiva verso le avene anche 

se sono stati riportati casi in cui l'azoto ha favorito la competizio-

ne nei confronti della coltura (Beli (' Nalewaja, 1967). 

La bruciatura delle stoppie sul campo può produrre un più 

elevato tasso di germinazione l'anno successivo per sern i post i 

in superficie, ma alcuni esperimenti hanno mostl'ato che, a lungo 

termine, le grandi riserve di semi nel terreno non sono rninimamen-

te influenzate dalla bruciatura cosicché non si ottiene una t'cale 

diminuzione dell' infestazione. 

Piante di A. L:ltua che derivano da semi di taglia rilevante, 

in virtù della loro crescita vigor'o~a e precoce, cscrciteranno una 
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competizione più efficace di piante che derivano da semi piccoli. 

Nel terreno una notevole qùantità di semi grandi può derivare da 

infestazioni verificatesi in anni precedenti in cui le avene erano 

state lasciate indisturbate a svilupparsi in condizioni ottimali di 

umidità del terreno e di nutrizione minerale: quindi se si controlla 

l'infestazione quando le condizioni di crescita sono le più favorevo­

li si determina anche un effetto indiretto di controllo sull'abilità 

competi t i va. 

L'infestazione di avena può presentarsi sia sulla fila che 

tra le fila della coltura interessata: le infestanti che si trovano 

tra le file possono affermarsi prima che inizi la competizione da 

parte della coltura a meno che le piante coltivate non riescano 

a "chiudere", ossia a produrre uno strato continuo di foglie, prima 

che l'infestante emerga. E' questo il caso di emergenze primaveri­

li di A. fatua nel grano seminato in autunno. 

Le avene selvatiche possono in certi casi beneficiare di fallan­

ze nella germinazione del cereale che riducono localmente la compe­

tizione almeno nelle prime fasi di crescita. 

Una coltura con accestimento precoce è più competitiva nei 

confronti delle avene di una che ha sviluppo ritardato e minore 

accestimento. Questo è quanto succede con il riso (Thurston, 1962) 

che, raccolto precocemente, prima che la maggior parte dei semi 

di avena lascino la pianta madre, è stato usato in Svezia per 

controllare le avene selvatiche (Osvall, 1950). 

Per A. fatua (Sharma et al., 1976) le prime fasi di crescita 

sono caratterizzate da un rapido aumento nel I 'altezza della pianta 

e I). e I numero delle foglie: ciò sta ad indicare una fase di rapida 

divisione e allungamento cellulare. Le piante iniziano ad accumula­

re sostanza secca molto rapidamente verso la fine della fase di 

accestimento, il che significa tre o quattro settimane dopo l'emer­

genza. Ne consegue che una coltura potrà esercitare il suo massimo 

effet to competitivo nei confronti dell'avena quando l'infestante 

81 
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si trova ancora nello stadio di plantula e che la coltura che nelle 

sue fasi iniziali ha una crescita molto rapida sarà il miglior compe-

titore (Chancellor, 1969). La crescita dell'avena è molto influenza­

ta dalla luce, sia come intensità che come fotoperiodo, e dalla 

temperatura: la crescita è severamente limitata con intensità di 

luce ridotta e si conferma l'ipotesi che l'avena selvatica non è 

in grado di competere con una coltura a struttura molto compatta 

a meno che l'infestazione non sia molto grave (Chancellor, 1969). 

E' probabile che almeno per moderate infestazioni l'influenza 

della temperatura all' inizio dell'estate sia più importante dell' in­

tensità della luce. Quest'ultimo fattore diviene decisivo non appe­

na l'ombreggiamento da parte delle piante coltivate risulta signifi­

cativo. Si può concludere che in primavere fredde ci sarà un mag-

gior danno alla resa del cereale che non in una stagione calda. 

Inoltre tale situazione ambientale favorirà la germinazione e l'emer­

genza delle avene e aggiungerà importanza all'infestazione. 

E' nota la capacità delle avene selvatiche di sopportare terre-

ni con pH aci do, che generalmente mettono invece in difficoltà 

anche 

senso 

gravi alcune colture, quali ad esempio 

correggere l'acidità del suolo può voler 

l'orzo. In questo 

dire aumentare la 

proporzione delle piante coltivate-rispetto a quelle infestanti. Anche 

la coltivazione di specie resistenti all'acidità può essere, in tali 

terreni, un metodo indiretto per combattere le avene. La crescita 

dell'avena è influenzata negativamente dallo stress idrico (Akey 

e Morrison, 1984): 

fog I i are, peso secco 

la 

e 

massima r-i duz ione 

numero dI culmi 

è stata valutata per area 

con infiorescenza. La ridu-

zione nell'accumulo di è da attribuirsi ad una sostanza secca 

inibizione della fotosintesi a t tra verso la ch i usura deg I i stomi. 

Tuttavia Thurston ( 1962) suggerisce che le avene selvatiche sono 

più tolleranti allo stress di f>iante coltivate quali grano, orzo, 
colza, come constatato anche da Sharma et al. (1977) • Quindi, 
sotto condizioni di I imitato idrico I e a vene possono a vere apporto 
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un magg i or successo compet i t i vo. 

Pavlychenko e Harrington (1934) riportano che già 5 giorni 

dopo l'emergenza le avene selvatiche possono avere un sistema 

radicale lungo 87 cm e ben 24 m dopo 21 giorni. Ottanta giorni 

dopo l'emergenza le avene selvatiche possono avere radici che 

raggiungono la lunghezza di 256 m, ben maggiore di quella delle 

principali colture cerealicole con cui tale specie entra in competizio­

ne. Una riduzione considerevole dell' apparato radicale si verifica 

se Avena fatua è in competizione con l'orzo. 

La pratica colturale influenza le popolazioni di semi di A. 

fatua: il tipo di coltivazione determina la distribuzione dei semi 

nel suolo e quindi il numero di plantule emergenti. Si trovano più 

plantule nel primo anno dopo la caduta dei semi se la coltivazione 

è superficiale piuttosto che dopo un'aratura profonda (Wilson e 

Cussans, 1975). Una coltivazione superficiale dovrebbe consentire di 

esaurire più rapidamente le riserve ma a lungo termine, a meno che 

non si prevenga la reinfestazione, c'è il rischio di una ripresa 

rapidissima. Quando c'è l'esigenza di ridurre rapidamente l'infesta­

zione di A. fatua l'uso intensivo di erbicidi che possono prevenire 

il raggiungimento della maturità per semi, è particolarmente 

giustificato specie in sistemi a coltivazione ridotta. 

In una popolazione mista la competizione per la luce può essere 

influenzata dalle relazioni strutturali tra diverse specie. Nella 

maggior parte dei casi, l'avena si comporta come l'orzo e le sue 

foglie seguono una distribuzione planofila (maggior frequenza di 

foglie orizzontali) sia quando è in coltura pura che in coltura 

associata con l'orzo. Quando è in competizione con la Sinapis arven­

~, coltura molto densa, sono le foglie più basse ad essere 

or i zzon ta I i, forse per poter i n tercet tare meg I i o I a I uce che penetra 

attraverso la massa della coltura. 
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Il successo competitivo delle avene selvatiche dipende fortemen- '~ 

te dalle piante con le quali esse sono a contatto; già Pavlychenko 

e Harrington (1934), basandosi sullo sviluppo dell'apparato radica-

le, dell'ampiezza della superficie assimilatoria e sul numero di 

stomi, concludevano che le avene selvatiche erano tra comp et i tor i 

più temibili. Dew (1972) e Dew e Keys (1976) hanno studiato l'ef-

fetto competitivo di varie densità di infestazione di avena su diver-

se colture. Numerosi fattori (data di emergenza delle avene e della 

coltura, RGR e densità delle piante) sono determinanti ai fini della 

risposta competitiva: se l'infestante emerge prima della coltura 

la perdita produttiva è più rilevante. Vecchio et al. (1980, 1983) 

riportano che in presenza di A. fatua l'azione competitiva verso 

il grano è messa in evidenza dopo l'accestimento e che anche un 

breve periodo di permanenza del I 'infestante nella coltura è suffi-

ciente a provocare una caduta significativa della resa e un effet-

to depressivo dello sviluppo vegetativo del cereale. 

Wilson e Peters ( 1982) riportano che in un esper i men to di 

competizione tra A. fatua e orzo, una i nfestaz ione compresa tra 

8 e 666 piante/m 
2 

ha causato variazione nella resa variabili tra 

° e 72%, con una buona correlazione tra perdite produttive e peso 

secco dell'infestante alla raccolta. 

danni legati all' infestazione di A. fatua possono essere 

previsti con elevato grado di accuratezza attraverso una equazione 

che lega tra di loro il livello di infestazione, la resta stimata 

in assenza di infestante e un indice trovato da Dew (Dew, 1975; 

Hammam, 1979). 

prodotti correntemente impiegati per la lotta alle avene 

nei cereal i, si possono distinguere fondamentalmente in due catego-

rie, cioè prodotti a largo spettro e avenicidi specifici (tab. 9). 

prodotti a largo spettro appartengono tutti al gruppo delle 

uree sostituite: chlortoluron, i soproturon, metoxuron. Essi sono 

efficaci contro la maggior parte delle graminacee ed inoltre contro 
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COLTURE 

ERBICIDI 

METOXURON 

CHLORTOLURON 

I SOPROTURON 

FLAMPROPISOPROPIL 

BENZOILPROP-ETIL 

TCA 

DIFENZOQUAT 

DICHLOFOP-METIL 

SETOXIDIM 

FLUAZIFOP BUTIL 

PROPYZAMIDE 

FRUMENTO 
TENERO 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

FRUMENTO 
DURO 

X 

X 

X 

X 

X 

ORZO 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

BIETOLA P I SELLO 

X 

X 

X X 

X X 

X 

Tab. 9. Prodotti utilizzabili per il controllo di Avena spp. nelle varie colture. 

ORTICOLE 
VARIE 

X 

X 

X 
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numerose dicotiledoni che infestano cereali, se colpite in fase di 

germinello o di plantula; per molte infestanti -e le specie del 

genere Avena figurano tra queste- la sensibilità decresce rapida­

mente superati i primi stadi di sviluppo della pianta. 

prodotti succitati sono usati soprattutto al Centro e al Nord. 

Ad influenzare la decisione degli agricoltori in tal senso concorrono 

in misura determinante il loro spettro d'azione abbastanza ampio, 

la loro facile miscibilità con prodotti anti-dicotiledoni e la possibili­

tà d i tra t tare i n pre-emergenza (i n part i col are per i I ch lorto I uron ) 

o in post-emergenza molto precoce. 

Però nelle condizioni in cui il problema dell'avena è più esa­

sperato esso viene affrontato ricorrendo agli avenicidi specifici. 

Prima dell' introduzione di questi ultimi, in certi ambienti 

del Meridione, spesso le infestazioni di avena erano tali da mettere 

in forse l'economicità della coltura. Se appena la stagione lo permet­

teva, se cioè le piogge autunnali necessarie alle operazioni coltura-

I i non erano troppo tard i ve, ne i 

di alleggerire la pressione delle 

avevano lo scopo di stimolare la 

campi più infestati si cercava 

infestazioni con false semine che 

nascita precoce delle infestanti 

che sarebbero po i sta te di stru tte con success i ve la voraz ion i prece­

denti la semina vera e propria: niente più che palliativi, data 

la ricchezza delle riserve di semi accumulate nel terreno. 

Le condizioni ambientali al sud favoriscono germinazioni molto 

scalari dell'infestante, si realizzano così popolazioni molto etero­

genee al momento dei trattamenti; pertanto si richiedono prodotti 

non troppo condizionati, ai fini dell'efficacia, dallo stadio di 

svi luppo dell'avena. 

Inoltre, al sud, l'alea climatica che gioca un ruolo rilevante 

sui risultati economici delle coltivazioni dei cereal i, determina 

una certa riluttanza negli agricoltori ad eseguire anticipazioni 

colturali di ri lievo che potrebbero poi risultare vanificate dalla 

siccità anche per questa ragione gli agricoltori tendono a prefe-
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rire i trattamenti di post-emergenza piuttosto tardivi. 

E' necessario inoltre che prodotti siano selettivi nei confronti 

del grano duro, che spesso si rivela delicato nei confronti dei 

prodotti chimici. 

Degli avenicidi specifici che trovano largo impiego da noi, in 

modo particolare sul grano duro nelle regioni meridionali, flam­

prop-isopropil è quello che offre la massima flessibilità con riferi­

mento all'epoca di irrorazione, anche più del suo analogo benzoyl­

prop-etil al quale infatti va progressivamente sostituendosi. 

Entrambi prodotti, inoltre, nella pratica vengono frequente-

mente miscelati con un ormonico (segnatamente MCPA), in quanto 

fenomeni antagonistici che la letteratura segnala e che si possono 

comunque manifestare traducendosi in una attenuazione del I 'efficacia 

avenicida, 

rati dal 

spesso, nel I 'apprezzamento del cereal icoltore, sono supe­

vantaggio di poter eseguire un solo trattamento per 

combattere contemporaneamente anche le infestanti dicotiledoni. 

Dichlofop-metil, invece, deve essere applicato più precocemente 

dei due precedenti, e non può essere miscelato con I 'ormonico. 

D'altra parte, è notevolmente efficace anche contro altre grami­

nacee che possono essere contemporaneamente presenti, come Loi ium 

spp. e Phalaris spp. e consente una eliminazione più precoce del I ' 

effetto competitivo dell'avena. 

Nella barbabietola la lotta chimica alle avene è stata portata 

avanti per anni ricorrendo essenzialmente a TCA in pre-semina. 

Oggi anche per questo problema si tende piuttosto a fare ricordo ad 

uno di quei graminicidi specifici di post-emergenza, di cui la 

panoplia del fitoiatra si va arricchendo (setoxidim, fluazifop butil, 

quelli in commercio in Italia a tutt'oggi). 

La disponibilità di tali erbicidi, per la loro selettività, effica­

cia e praticità di impiego, ha di molto semplificato la problematica 

della lotta alle avene nelle colture dicotiledoni in genere. 

87 



- 88 -
88 

Alopecurus geniculatus L. 

Specie appartenente alla sottofamiglia delle Festucoideae, tribù 

delle agrostideae. 

Pianta perenne, volgarmente detta "erba bianca", presenta 

culmi sdraiati, piegati ai nodi e radicanti alla base che si 

elevano fino a 40 cm. Le foglie sono lineari, piane, flaccide e 

glabre, larghe 3-4 mm. La ligula è breve e frangiata. 

L'infiorescenza è una pannocchia spiciforme cilindrica lunga 

3-5 cm. Le spighette sono uniflore, le glume sono ottuse e pelose, 

le glumette aristate sotto la metà. 

Fiorisce da aprile ad agosto-settembre. Il seme è piccolissimo. 

E' specie presente in tutta Italia e tipica dei luoghi umidi o 

innondati. 

E' i nfestante abbastanza diffusa ne I nord-Europa i n tu t t i 

tipi di suolo (specialmente in quelli molto umidi) ed in varie 

colture (patate, cereali vernini, foraggere). Negli ultimi anni si è 

molto diffusa nei paesi scandinavi (Synnes, 

Ultimamente si nota con una certa 

lombarde e piemontesi. La presenza di A. 

1984) • 

frequenza nelle risaie 

geniculatus è soggetta a 

sensibili fluttuazioni anche da un anno all'altro. Nel 1984 era 

apparsa con una certa intensità nelle risaie in provincia di Pavia 

e Milano, tanto da preoccupare agricoltori e tecnici. Nel 1985, 

invece, anche negli stessi appezzamenti è segnalato come molto 

raro (Cidri, comunicazione personale). 

Idrofita comune nel fondo delle risaie è ben conosciuta già 

dagli anni '50 dove era, al tempo della premonda, una delle erbe 

dominanti assieme ad Alisma plantago (Piacco, 1955). A quel 

tempo, sempre secondo il Piacco, A. geniculatus non era partico­

larmente pericoloso in quanto veniva eliminato facilmente, strappan­

dolo, all'atto della prima monda, come riporta anche il Tinarelli 

(1973) . 
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Anche nei rilievi del Pignatti ,(1957) si segnala la presenza di 

tale specie nelle risaie del pavese. 

Questa malerba non è, quindi, una novità botanica. 

motivi che hanno favorito la diffusione di Leersia oryzoides 

possono spiegare anche la diffusione di questa specie. 

Il motivo principale è dato evidentemente dalla possibilità di 

andare a seme e quindi dalla duplice capacità di riproduzione 

(vegetativa e sessuata): ciò, in concomitanza con la mancanza di 

erbicidi efficaci e di competitori, ha accelerato la diffusione di 

tale malerba. 

semi non hanno dormienza intri nseca ed fattori che 

stimolano la germinazione del seme fresco sono la luce, le temperatu-

re crescenti, stratificazione e KN0
3

• 

almeno 7 anni (Synnes, 1983). 

semi rimangono vitali per 

E' pianta a giorno lungo obbligatorio. La sua fenologia è 

ana loga a quella di Phleum pratense. 

La lotta chimica in risaia con coltura in atto è difficile per 

mancanza di erbicidi efficaci. 

Considerando, però, che d'inverno tappezza la risaia con uno 

strato di vegetazione di 5-10 cm è ipotizzabile, in analogia con 

quanto si fa per la Leersia oryzoides, un trattamento con TCA e 

dalapon 20-25 giorni prima della semina, seguito da un energico 

lavaggio della camera. 

Anche le arature profonde sono molto utili. 

Alopecu rus myos u ro i des Hudson 

Specie annuale, appartiene alla sottofamiglia delle Festucoideae 

e tribù delle agrostideae. 

L'infiorescenza è una pannocchia spiciforme lunga e stretta che 

si attenua verso l'estremità distale. Le spighette quasi sempre 

8 
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uniflore, hanno due glume, saldate per metà della loro lunghezza, 

carenate munite di corte cilia. Le giumelle portano una lunga resta 

basale. A maturazione si stacca la spighetta e l'infiorescenza si 

denuda dall'alto in basso. 

Allo stadio di plantula 

lunga ligula denticulata. La 

si riconosce facilmente per la sua 

guaina è aperta orlata di un bordo 

bianco ben visibile; alla base presenta una colorazione rosso-viola­

cea. 

Specie di 

allargato al 

origine paleo-temperata, divenuta circumboreale, ha 

giorno d'oggi il suo areale e si può considerare 

sub-cosmopol i ta. 

I n I t a I i a è sp ec i e mo I t o com u n e e d i ff usa i n p a r t i c o I a re n e I I e 

grano, •.. ) ma i nteressa anche colture autunno-primaveri I i (colza, 

quelle primaveri I i-estive (bietola, 

presente e dannosa si rivela in 

presenza diminuisce, all' interno 

medica, •.• ) mentre molto meno 

quelle tipicamente estive. La sua 

del grano, sistematicamente da 

nord a sud (Sgattoni et al., 1984). 

Tipica specie commensale delle 

sistema colturale (avvicendamento, 

colari tipi di terreno. 

colture, esige più 

conc i maz ione, ••. ) 

uno specifico 

che part i-

Le attività agricole umane sono responsabili della distribuzione 

e dell'abbondanza di tale specie: è infatti una tipica pianta da 

ambienti aperti, non possedendo nei primi stadi di sviluppo una 

grande capacità competitiva. Come tale difficilmente si incontra al 

di fuori delle colture. 

Si sviluppa di preferenza nei terreni molto umidi, addirittura 

allagati. Le sue elevate esigenze idriche spiegano, secondo Barralis 

(1968) l'abbondanza diA. myosuroides nei terreni pesanti, mal 

strutturati e la minore presenza in quelli permeabili e sabbiosi. La 

specie risponde prontamente e positivamente alla concimazione potas­

sica ed azotata mentre il suo accrescimento è indipendente dal 

livello di fosforo nel terreno (Naylor, 1972a). 
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La maggior parte delle emergenze si verifica in autunno, un 

picco secondario si realizza a fine inverno-inizio primavera. Dal 

punto di vista ecofisiologico si definisce una "specie a germinazione 

autunnale preferenziale o pre-primaverile" (Montegut, 1975) combi-

nando generalmente il bisogno 

(la fioritura avviene, infatti, 

termico per la vernalizzazione 

di vernalizzazione e di giorno lungo 

in piena primavera). Il bisogno 

è soddisfatto da una temperatura 

compresa 

numerose 

tra O e 

soprattutto 

10°C; ciò spiega le emergenze primaverili, 

in corrispondenza di abbassamenti termici non 

infrequenti in marzo e aprile. 

In Francia Jauzein e Montegut (1983) hanno osservato ultimamen­

te un aumento della frequenza delle emergenze primaveri I i in A. 

myosuroides dovuta, verosimilmente, alla pressione della selezione 

colturale (erbicidi di pre-emergenza, ••. ) che ha favorito le linee 

con minore o nullo bisogno di vernalizzazione: queste ultime avreb­

bero mantenuto solamente il bisogno di fotoperiodo lungo. 

Sporadicamente si possono osservare anche emergenze estive: la 

maggior parte di queste piante rimane allo stadio vegetativo, ma 

un'esigua percentuale riesce a fiorire lasciando presagire l'acquisi­

zione a poco a poco di una indifferenza ecologica da parte di 

questa specie. 

A. myosuro i des presenta comunque da u n a n n o a I l'a I t ro 

grandi fluttuazioni nelle emergenze, legate agli andamenti climatici 

e in particolare alla temperatura, che estende il suo effetto sul 

grado di dormienza primaria, sull'eliminazione della stessa e sul­

l'entrata in dormienza secondaria (Montegut, 1979). 

Le piante emerse in autunno accestiscono più di quelle che 

germinano in primavera; le prime hanno un portamento prostrato 

mentre le seconde eretto. L'accestimento inizia allo stadio di 3-4 

fog I ie. A. myosuroides supera l'inverno in uno stadio da 2 fogl ie 

a 4-5 accestimenti. La resistenza al freddo è massima allo stadio di 

pieno accestimento e minima in quello di 1-2 foglie: a -BoC le 
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piante con 2 foglie sopravvivono mentre muoiono a -10°C; quelle 

accestite sopportano anche temperature di -25°C (Barralis e Cha-

doeuf, 1970). 

Le plantule di A. myosuroides si adattano anche a condizioni 

di allagamento prolungato. 

La fioritura avviene in apri I e-magg io, circa 30 settimane 

dall'emissione dei vari culmi di accestimento, la maturazione e 

dispersione dei semi precede largamente la raccolta del grano. 

Il numero medio di spighette per infiorescenza dipende dal 

momento in cui è avvenuta l'iniziazione: più questa è precoce più 

il loro numero è elevato, anche 300 per infiorescenza. Una pianta 

emersa in autunno può arrivare a produrre anche 8000 semi. J I 

comportamento vegetativo e fenologico di piante emerse in autunno o 

in primavera è molto diverso come si può osservare nella tab. 10. 

Emergenza autunnale 

+ accest i men t i 

infiorescenze più lunghe e 

più compatte 

300 spighette/infiorescenza 

culmi di accestimento più 

a I t i 

i nfiorescenza sopra canopy 

fioritura 30 settimane da 

emissione culmi accestim. 

Emergenza primaveri le 

- accest i men t i 

infiorescenze più corte e las­

se 

20 spighette/infiorescenza 

cu 1m i di accest i mento p i ù 

corti 

i nf iorescenza den tro canopy 

fioritura 10 settimane da emis 

sione culmi di accestimento 

Tab. 10. Caratteristiche morfologiche e fenologiche in relazione al­

l'epoca d i emergenza. 
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A. myosuroides è in definitiva una pianta molto plastica: la 

produzione di semi può variare moltissimo in funzione delle diverse 

componenti produttive (numero accestimenti, numero di infiorescenze, 

numero spighette/infiorescenza, percentuale di spighette completamen­

te forma te) . 

La 

infatti, 

percen tua le di 

arri vare anche 

spighette 

a I 50% a 

vuote (senza cariossidi) 

seconda de Il e ann ate e 

può, 

delle 

località (Naylor, 1972b). Normalmente le cariossidi dell'apice e 

fertili in quanto all'atto della base dell' infiorescenza sono meno 

dell'impollinazione gli stili, che sono protogini, sono esposti ad 

una minore densità di polline (Moss, 1983). 

Il seme appena prodotto è dotato di una debole dormienza 

innata che viene rapidamente superata da una permanenza in 

ambiente umido o secco; a volte comunque una certa percentuale di 

semi germina anche subito dopo la maturazione (Barralis, 1970). 

La germinazione di un lotto di semi raramente supera i I 50%. 

come riportato da Lovato e Viggiani (1974). 

La germinabilità dei semi è migliore se il decorso climatico dei 

mesi precedenti la maturazione è siccitoso. Il seme conservato a 

secco raggiunge il massimo della germinabilità dopo 3-7 mesi a 

seconda deg I i ann i (Barralis, 1970) e mantiene elevata la sua 

facoltà germinativa per 7-8 anni, ma dopo il nono questa scende al 

25%. 

Ne I terreno I a I on gev i t à è m i nore: secon do Moss (1985) dopo 3 

anni, in terreni soggetti a regimi diversi di coltivazione, rimane 

vitale il 3% dei semi e 1'1% dopo 4 anni. L'interramento e la 

permanenza in ambiente freddo ed umido (es. condizioni invernali) 

può indurre una dormienza secondaria. 

Anche un soggiorno di 15 giorni in un terreno saturo di acqua 

può indurre una dormienza secondaria che viene poi progressivamen­

te superata con il ritorno del terreno a condizioni di minore 

umidità (Barralis, 1970); rimane comunque penalizzata la facoltà 
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germinativa che si riduce del 50%. Anche un trattamento asmatico 

(-10, -5 bar) può indurre una dormienza secondaria tanto più 

elevata quanto più il potenziale, la durata del trattamento e la 

temperatura sono elevati (Lonchamp e Barralis, 1983). Questa dor-

mienza può essere superata in presenza di luce. 

La germinazione in campo inizia a 5°C, raggiunge il massimo 

tra 15 e 20°C e cessa a 30°C. 

La luce ha un effet to pos i t i va su questa fase, tanto più 

elevato quanto più il seme è fresco (maturato da poco tempo). Con 

l'aumentare della profondità di interramento si riduce la percentua-

le di emergenza: A. myosuroides può, tuttavia, emergere anche da 

12 cm di profondità, grazie al notevole allungamento del mesocotile. 

Studi di Naylor (1970) hanno evidenziato che oltre il 90% di 

una popolazione di A. myosuroides è formata da piante provenienti 

da sem i situati nell'orizzonte 0-2,5 cm. Il comp a t tamen to r~ i duce 

l'emergenza delle plantule tanto plU quanto più il terreno è umido 

e a tessitura fine: la compressione r'iduce infatti gli scambi gassosi 

e la possibilità di ossigenazione del seme. 

Le es i genze di di A. myosuroides sono, tut tavi a, mol to 

basse (1-4%) come osservato da Mullverstadt, 1963. Il suo elevato 

b i sogno in acqua e quello basso in qual ificano A. m yosuro i des 

come specie tipica dei terreni pesanti a forte ritenzione capillare. 

La percentuale di germinazione è massima alla capacità di 

campo. però nei terreni argi Ilosi e limosi si mantiene elevata anche 

con tenori in acqua largamente superiori mentre in quelli sabbiosi, 

in tali condizioni è inibita. 

A. myosuroides riesce Cl germinar!::' a putcnziéili idr'icj lTlolto 

bassi (-10 bar') e quindi anche in ter:t'ni piuttosto ",cechi IWdlj<:'F'~'rì 

e Aamisepp, 1977). 
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cie, certamente assieme all'Avena fatua una delle più studiate, 

permette di i n d i v i d u a re a I c u n i accorg i men t i per ridurre i I suo 

impatto agronomico. 

Due sono le prerogative ecologiche da sfruttare per ridurre lo 

stock di semi: breve dormienza dei semi freschi e ridotta longevità. 

La rottura delle stoppie, soprattutto se accompagnata da un'estate 

piovosa, consente una notevole emergenza di plantule che verranno 

poi distrutte dall'aratura che preferibilmente dovrà essere eseguita 

nel tardo autunno o meglio ancora, avendone la possibilità, in 

primavera. L'aratura, inoltre, dovrà essere profonda per accentuare 

la mortalità invernale dei semi, particolarmente elevata nei terreni 

umidi e pesanti (Barralis, 1970). 

La bruciatura delle stoppie si rivela un ulteriore mezzo per 

ridurre si gn i fica t i vamen te lo stock di semi d i _A_. __ m-,Yò.-0_s_u_r_o_i d_e_s 

(Bonciarelli e Covarelli, 1974). 

La competitività di A. myosuroides è legata al suo periodo di 

emergenza e alla sua densità. Le piante che si insediano in 

autunno sono più competitive; hanno infatti più accestimenti e una 

taglia più alta. Il loro ritmo di accrescimento è in pratica simile a 

que Ilo de I grano (forse I eggermen te p i ù basso) f i no a Il' an tes i, dopo 

diventa molto più sostenuto (Wallgren e Aamisepp, 1977). L'importan-

te, in pratica, è di ridurre al minimo il numero di piante accestite 

che superano l'inverno (Naylor, 1972c). 

Ricerche di Naylor ( 1972a) hanno dimostrato che 
2 

10 piante a m 

di A. myosuroides non determinano riduzioni di resa mentre 30, 100 

e 300 decurtano la produzione rispettivamente del 13, 32 e 37%. 

Secondo Dover et al. (1970) la soglia per intervenire col trattamento 

chimico è pari, 

(1975) osservano, 

base del numero 

in Inghilterra, a 48 
2 

pp/m • Salembier e Detroux 

per<ò, che è preferibile esprimere il danno sulla 

2 
di infiorescenze a m piuttosto che su quello del 

numero di piante, in quanto al di là di una certa soglia di 

infestazione si crea competizione anche tra le stesse piante di A. 
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myosuroides. Gli Autori hanno osservato che a parità di piante a 

2 
m il calo di resa è più elevato dove è presente un maggior numero 

di infiorescenze, dove cioè i I coefficiente 

malerba è più alto. Fino a 25-30 sp i ghe a 

di 

2 
m 

accestimento della 

l'interferenza di A. 

myosuroides sulla resa del grano non si fa sentire. In Italia, 

Zanin (1978) ha valutato che ogni q/ha di s.s. di tale specie 

procura un danno pari a 60 kg/ha di granella secca. Anche 

Barra I i s e Marnot te ( 1980) hanno utilizzato la biomassa della 

malerba per valutare il danno arrecato e hanno individuato una 

semplice relazione matematica per definirlo. 

Il fattore competitivo principale sembra essere la competizione 

per l'azoto (Welbank, 1963) . Secondo Griffi ths e Ummel ( 1970) 

l'eliminazione di una densa infestazione di A. myosuroides determi-

na un aumento di resa corrispondente alla somministrazione di 120 

unità/ha di azoto. La risposta ali 'azoto del grano dopo I 'el iminazio-

ne della malerba risulta additiva a quella del diserbo: ciò 

suggerisce che con grandi infestazioni si deve dare la precedenza 

all'eliminazione della malerba piuttosto che alla concimazione azota-

ta. 

Naylor (1972c) ha potuto tuttavia osservare che alti livelli di 

azoto riducono il danno esercitato dalla malerba. A. myosuroides 

sembra soffrire, infatti, di più in presenza di una pianta di grano 

che di un'altra della sua stessa specie e tanto più quanto più 

elevata è la disponibil'ità azotata. 

L'intensificazione colturale del grano (uso di nanizzanti, di 

trattamenti fungicidi, di alte dosi di azoto, ••• ) presenta aspetti 

diversi in relazione al controllo di A. myosuroides: la taglia più 

bassa della coltura favorisce certamente l'infestante mentre l'alta 

densità di semina e le file tendenzialmente più strette accentuano 

la capacità competitiva del grano. Sulla base dei dati prima 

riportati l'aumento della somministrazione di azoto dovrebbe avvan-

taggiare più il cereale che la malerba. L'azoto aumenta la capacità 
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di ombreggiamento della coltura e A. myosuroides, specie tipica di 

ambienti aperti e quindi poco tollerante alla mancanza di luce, 

viene ad essere sfavorito (Haas e Streibig, 1980). 

Queste considerazioni, che derivano da esperienze condotte nel 

nord Europa, sono c<;>munque in contrasto con i risultati di Covarelli 

(1974a) che riscontrò un deciso aumento della copertura di A. 

myosuroides passando da O a 300 kg/ha di azoto. Il cl ima diverso, 

l'epoca di emergenza della malerba, la differente taglia delle 

cultivar possono forse in parte spiegare conclusioni così apparente-

mente opposte. risultati di Ferrari et al. (1984) concordano 

tuttavia con quelli degli Autori anglosassoni: in un'ampia indagine 

sulla flora infestante del frumento nel nord Italia hanno riscontrato 

che A. myosuroides -identifica particolari tecniche di coltivazione 

del grano caratterizzate da avvicendamenti stretti, ridotto disturbo 

del terreno, non elevato apporto azotato. Una ta I e conc I us ione 

sembrerebbe sfatare un luogo comune, abbastanza radicato, e cioè 

che sarebbe stata la I ievitazione della concimazione azotata Él 

favorire la diffusione di A. myosuroides insieme con una maggiore 

frequenza dei reingrani ed un costante abbassamento della taglia 

del cereale. Indubbia è l'importanza delle due ultime variabili ma 

certamen te non semb rano essere I e p i ù i mportan t i • 

La competitività di A. myosuroides, intesa in senso botanico, 

si deve considerare bassa, a causa della sensibilità all'ombreggia­

mento e dell' impossibi I ità di invadere una vegetazione già insediata 

(Patterson, 1985). Più elevata è, invece, la sua capacità di vivere 

negli ambienti coltivati in particolare se può beneficiare di una 

presenza limitata di competitori e del complesso di pratiche tendenti 

a ridurre gli stress ambientali (concimazione, diserbo, ••• ) messo 

in atto per favorire la coltura. 

Probabilmente il meccanismo che ha maggiormente favorito la 

diffusione di A. myosuroides è da attribuirsi proprio all'eliminazio­

ne dei competitori (soprattutto dicotiledoni) operata dall'uso dei 
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primi erbicidi selettivi (2,40, ONOC, ..• ). 

Pur non raggiungendo la pressione di infestazione che ancora 

oggi si riscontra nelle aree a cerealicoltura intensiva del I 'Europa 

centro-settentrionale, negli ultimi decenni A. myosuroides si è molto 

diffuso in Italia, in particolare al centro-nord, dove ha caratteriz­

zato con la sua presenza una ben precisa "flora di sostituzione" 

(Zanin, 1978; Vecchio et al., 1984). Non bisogna tuttavia dimentica­

re che massicce infestazioni di A. myosuroides si riscontravano già 

all' inizio degli anni '60 per esempio in Lombardia, dove gli 

agricoltori in mancanza di alternative, ricorrevano allo sfalcio 

generalizzato del frumento a mo' di foraggio. Anche nei rilievi di 

Lorenzoni (1964b) eseguiti nel Veneto tale infestante appare molto 

abbondante.Oggi, a meno di un ventennio dall'introduzione in com-

mercio in 

la gamma 

(tab. 11 ). 

Italia dei 

di soluzioni 

primi erbicidi attivi contro A. myosuroides, 

efficaci contro questa malerba risulta ampia 

La necessità di trovare prodotti validi contro tale specie 

rappresentò in effetti una delle premesse più importanti per l'affer-

mazione anche in Italia, nella seconda metà degli anni '60, del 

diserbo di pre-emergenza nei cereali. Pur essendo stati introdotti 

ultimamente in commercio graminicidi 

ci contro A. myosuroides, non è 

fatto che, ancora 

di pre-emergenza 

oggi, l'areale di 

si sovrapponga 

di post-emergenza mol to effica­

sicuramente una coincidenza il 

maggior impiego dei 

in buona misura a 

diserbanti 

quello di 

maggior diffusione di 

si prodotti a largo 

questa infestante. La disponibilità di numero-

un solo intervento 

spet tro d' az ione 

d i con t ro I I a re 

che, per lo più, consente con 

le differenti associazioni di 

infestanti, fa sì che, oggi, raramente A. myosuroides rappresenti il 

bersaglio specifico di un programma di diserbo. Ma, se così dovesse 

essere, ad esempio in caso di infestazioni massicce, l'elevatissima 

attività specifica di alcune uree sostituite, quali clortoluron, isopro­

turon, metoxuron, pone questi prodotti un gradino sopra tutti gli 
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COLTURE 

ERBICIDI 

TRIFLURALIN 

PENDIMETHALIN 

METOXURON 

CHLORTOLURON 

I SOPROTURON 

METHABENZ-THIAZURON 

LINURON (* ) 

TERBUTRIN 

CYCLOATE 

CHLORTHAL 

FLAMPROPISOPROPIL 

TCA 

ETHOFUMESATE 

LENACIL 

SETOXIDIM 

FLUAZIFOP BUTIL 

FRUMENTO 
TENERO 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

(* ) Solo come componente di miscele pronte. 

FRUMENTO 
DURO 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

ORZO BIETOLA 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

P I SELLO 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

ORTICOLE 
VARIE 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

\! 
\! 
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altri (tab. 11). 

Oltre al grano l'altra grande coltura infestata da A. myosuroi­

des è la bietola. La situazione floristica di questa coltura è stata 

fotografata dall'inchiesta SILM (Giardini et al., 1981). Da tale 

indagine appare che in Piemonte e Lombardia A. myosuroides è la 

graminacea più diffusa, mentre molto meno importante è nel Veneto. 

In Emilia-Romagna, Toscana e Marche torna ad essere la graminacea 

maggiormente presente. Nell'Italia del sud cede il posto ad altre 

specie e in pratica non crea problemi. 

La recente disponibilità di 

ti I; dichlofop-meti I, setoxidim, 

zione di contenere agevolmente 

graminicidi specifici (fluazifop-bu­

... ) mette l'agricoltore nella condi­

ta I e spec i e che pertan to vedrà ne i 

prossimi anni ridurre la sua importanza all' interno della bietola. 

Phalaris L. 

Le specie del genere Phalaris appartengono alla sottofamiglia 

delle Festucoideae, tribù delle phalarideae. 

Le specie appartenenti al genere Phalaris presenti in Italia 

sono otto (Pignatti, 1982): quattro specie sono annual i e le altre 

quattro perenn i . 

Fra le annuali abbiamo: Ph. brachystachys Link, Ph. canarien­

sis L., Ph. minor Retz., Ph. paradoxa L.; mentre fra le perenni: 

Ph. arundinacea L. (= Bandigera aro Dumort; Typhoides aro 

Moench), Ph. bulbosa L. (= Ph. aquatica L.; Ph. nodosa L.; Ph. 

tuberosa L.), Ph. coeru I escens Desf., Ph. trunca ta Guss. 

Il genere Phalaris ha origine mediterranea ed è infatti larga­

mente diffuso in molte zone calde e siccitose del Nord Africa e delle 

regioni più meridionali della Spagna e dell'Italia. 

Le falaridi si 

verso Nord con 

sono spinte dai luoghi d'origine progressivamente 

modalità e intensità variabile a seconda delle 
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caratteristiche biologiche ed ecologiche delle singole specie. 

Sono essenzialmente le specie annuali quelle che occupano un 

posto importante fra le graminacee infestanti dei cereali autunno-

-vernini particolarmente nelle 

nostra penisola (Ferro et al., 

1976; Covarelli, 1979; Sardara, 

e Maugeri, 1984) ). 

regioni meridionali e centrali della 

1975; Chiesura Lorenzoni e Lorenzoni, 

1979; Sgattoni et al., 1984; Luciani 

Un' anal isi 

to proveniente 

erano presenti 

eseguita da Puccini nel 1947 

da tutta la Toscana mostra 

semi di Ph. minor, nel 14% 

su campioni di frumen­

che nell'8% di questi 

di Ph. coerulescens, 

n e I 30% d i P h • p a ra doxa e n e I 52% d i _P_h_. __ b_r_a_c_h...;.y_s_t_a_c_h......;..,Y_s ; ques t' 

ultima specie era presente in quantità elevata nel 10% dei campioni. 

La presenza delle falaridi nei seminati di frumento non è perciò 

certamente un fatto nuovo, ma altrettanto sicuramente la loro impor­

tanza come i nfestant i è anda ta progress i vamente crescendo neg I i 

ultimi anni per vari motivi: 

esecuzione più precoce 

della malerba; 

uscita dal commercio di 

ed impiegati (n i trofene) 

tali infestanti; 

delle semine, precedent i 

prodotti di pre-emergenza 

che risultavano efficaci 

I 'emergen za 

molto diffusi 

anche verso 

difficoltà nel riconoscimento della malerba durante i primi stadi 

vegetativi con conseguente mancata tempestività nell'esecuzione 

di efficaci trattamenti precoci di post-emergenza. 

Nel centro Italia (Toscana, Umbria e Marche) le infestazioni 

di falaridi stanno interessando anche la coltura del girasole che 

normalmente viene ad essere avvicendata al frumento negli ordina­

menti colturali in asciutta. 

Spec ie annua I i 

Le falaridi presentano dei caratteri morfologici caratteristici 

101 
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che permettono di riconoscere i I genere con una certa faci I ità: 

culmo eretto e sempre glabro; foglie con nervature non molto accen­

tuate, con una ligula membranosa evidente, assenza di orecchiette 

ma presenza di ispessimenti biancastri del bordo della guaina 

fogliare che prendono il nome di pseudo-orecchiette; panicolo spici­

forme più o meno denso portante spighette con fiore ermafrodito 

terminale ed o 2 fiori sterili basali ridotti al solo lemma e con 

glume uguali carenato-compresse e 

detta "ala". Allo stadio di plantula 

con un' espansione membranosa 

il genere Phalaris è individua-

bile per le guaine ingrossate e rosate alla base, per le pseudo­

orecchiette, la grande ligula e l'accestimento in verticale. 

La distinzione fra le singole specie è piuttosto agevole a svi­

luppo ultimato (grazie alle differenze della forma della pannocchia, 

presenza e numero dei fiori steri li, forma e margine delle glume, 

raggruppamento o meno delle spighette), mentre allo stadio di 

plantula non è affatto semplice in quanto caratteri che dovrebbero 

essere discriminanti (margini e dimensioni della ligula, portamento 

e dimensione delle foglie, presenza delle cariossidi alla base della 

plantula, ecc.) non sono sempre così chiari ed evidenti. 

Pha I ar i s brachystachys L i nk. 

Questa specie presenta il culmo generalmente nudo (cioè non 

avvolto dalla guaina fogliare) nella parte superiore, che porta 

una pannocchia spiciforme molto densa, di forma ovoidale con spi­

ghette aventi due glume biancastre glabre con linee longitudinali 

verdi e con carena molto marcata e prolungata in ali membranose 

dal margine intero. 

La lemma fertile è grande (circa 6 mm) e pubescente mentre 

lemmi sterili alla base di quella fertile sono ridotti a due squame 

brunastre lunghe circa mm a differenza di Ph. canariensis 

L., molto simile geneticamente e morfologicamente a Ph. brachy-
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stachys Link., in cui 

di quello ferti le. 

lemmi sterili sono lunghi circa la metà 

Ph. brachystachys preferisce terreni umidi, alluvionali, sabbio­

-arg i 1105 i o fortemente arg i 1105 i, a reaz ione neutra, ma ha un' ot­

tima resistenza, come tutte le falaridi, alla siccità. 

Germina principalmente in autunno, sono infatti sufficienti 

temperature intorno a 5 DC, ma può presentare anche germinazioni 

primaverili al verificarsi di favorevoli condizioni di umidità (Cati-

zone e Viggiani, 1980). 

L'epoca di germinazione viene regolata dalla dormienza delle 

cariossidi che è elevata al momento della disseminazione ma che 

viene çtnche indotta dalle alte temperature estive (Jauzein e Monte­

gut, 1984). La dormienza innata sembra essere ridotta quando 

la pianta madre si sviluppa su terreni che presentano favorevoli 

condizioni di umidità al momento della granigione (Garcia-Baudin 

et al. , 1980) • 

con semi posti 

Ph. brachystachys sembra 

a circa 15 cm di. profondità 

poter emergere anche 

(Catizone e Viggiani, 

1980) • 

Dal punto di vista ecologico questa specie, come d'altronde 

le altre falaridi annuali, è una tipica ruderale che da incolti, 

ruderi e bordi delle vie invade i campi coltivati ove trova condizio­

ni favorevoli al proprio sviluppo. 

Ph. brachystachys è fra le infestanti graminacee che stanno 

creando 

nakes, 

penisola 

problemi crescenti nella cerealicoltura mediterranea 

1982; Garcia-Baudin, 1983 e 1984; Costa, 1980). Nella 

è diffusa nelle colture cerealicole del meridione 

(Dama-

nos tra 

e del 

centro, ma comincia ad essere segnalata anche in Val Padana (Cati­

zone e Viggiani, 1980). 

Phalaris canariensis L. 

Questa specie di falaride rassomiglia molto sia dal punto di 
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vista genetico che mortologico a Ph. brachystachys. Si distingue 

da questa, come già detto, per le maggiori dimensioni dei lemmi 

sterili e per le guaine fogliari che avvolgono il culmo per quasi 

tutta la sua lunghezza. Rispetto alla falaride precedente presenta 

anche dimensioni più elevate ai diversi stadi 

ze più concentrate nel periodo autunnale, 

alle concimazioni azotate, ma stessa capacità 

fondità elevate (Catizone e Viggiani, 1980) e 

ecologico. 

vegetativi, emergen­

risposta più marcata 

di emergere da pro­

s i m i I e comportamen to 

Questa specie, originaria delle Canarie e del Mediterraneo 

Occidentale, viene comunemente coltivata come alimento per i canari­

ni e può perciò provocare infestazioni sporadiche; delle specie 

annuali è infatti quella che desta e crea meno problemi. 

Phalaris minor Retz. 

Fra le falaridi annuali è quella più studiata, infatti è una 

delle infestanti graminacee principali del frumento in India dove 

è stata oggetto di numerose sperimentazioni (Bahn e Choudary, 

1976; Kumar e Katoria, 1977; Gill e Mehra, 1981). 

Questa falaride presenta il culmo e le foglie simili a quella 

di Ph. brachystachys e di Ph. canariensis ma con una ligula mem­

branosa troncata, dentata e molto sviluppata. 

L'infiorescenza è una pannocchia cilindrica di 4-5 cm portata 

da un ultimo internodo allungato. Le spighette presentano delle 

glume carenate con le ali irregolarmente dentate, il fiore fertile 

è protetto da un lemma finemente peloso mentre due fiori sterili 

basai i presentano una palese e caratteristica disimmetria: uno 

si riduce ad un mucrone 

lemma raggiunge più di 

(che è di circa 3 mm). 

un 

lucente 

terzo 

mentre l'altro rappresentato dal 

della lunghezza del lemma fertile 

La pl antu la di _P_h_. __ m_i n_o_r è I a p i ù f ac i I e 

presenta deile 

da riconoscere: in-

fatti la punta delle radici tipiche a n t oc i a n a t u re 
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assenti nelle altre specie. 

pn. minor sembra caratterizzata da due periodi di emergenza 

ben distinti, uno autunnale da settembre a ottobre ed uno invernale 

primaveri le dalla fi ne di gennaio alla fine di marzo (Catizone 

e Viggiani, 1980) • Questa spec i e germina bene con temperature 

comprese fra 10 °C e 20 °C (Bahn e Choudary, I.c.) , ma al di 

sotto di 14 °C la percentuale di germinazione diminuisce ed i I 

tempo necessario aumenta (Singh e Ghosh, 1982). Le alte temperatu-

re de I terreno 25°C) insieme alla dormienza innata dei semi 

freschi prevengono la germinazione dei semi subito dopo la loro 

caduta dalla pianta madre (Garcia-Baudin et al., I.c.; Yaduraju 

et al., 1984). La luce sembra avere una leggera influenza sulla 

germinazione dei semi di Ph. minor e perciò questa è capace di 

emergere anche a 4-6 cm di profondità nel terreno (Catizone e 

Viggiani, I.c.; Yadurajn et al., I • c. ) • E I S t a t o t ro va t o c h e I a 

"falaride o scagliola minore" presenta una rapida e vigorosa cre­

scita iniziale favorendo perciò una competizione precoce nelle coltu­

re (Yaduraju et al., I.c.). 

Ph. minor preferisce terreni sabbiosi ed è spiccatamente termo­

fila. Originaria delle regioni temperate del Mediterraneo è comunque 

presente in tutti paesi a clima sufficientemente dolce; di tutte 

le falaridi annuali è quella che da più tempo è penetrata più 

verso Nord e si trova su suoli generalmente sabbiosi o limo-sabbio­

si, acidi (Jauzein e Montegut, I.c.). E' infatti presente in Spagna 

(Garcia-Baudin, 1983), Grecia (Damanakas, I.c.), Portogallo (Costa, 

I.c.), Francia (Jauzein e Montegut, I.c.), Italia (Pignatti, I.c.) 

e perfino in Inghilterra (Yaduraju et al., I.c.). E' soprattutto 

presente nelle colture cerealicole con germinazioni autunnali, ma 

può proseguire il suo periodo di 

o da rinnovo. 

emergenza in colture orticole 

IO! 
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Phalaris paradoxa L. 

Ph. paradoxa L. (o "falaride deformatali) è la falaride di 

più facile riconoscimento a sviluppo ultimato. Il culmo, spesso 

ginocchiato, viene completamente fasciato dall'ultima foglia che 

avvolge persino la pannocchia clavata avente una bassissima ferti­

lità (da qui il nome di IIfalaride sterile"). 

Le spighette sono portate da lunghi pedicelli e sono raggruppa­

te in fascetti di 7 dove solo la spighetta centrale è ermofrodita 

e fertile, mentre le altre sono sterili. Le glume sono lungamente 

aristate e possiedono ali che terminano con un mucrone per cui 

nel complesso risultano irregolarmente bicorni. La spighetta fertile 

centrale è perciò l'unica che contiene le cariossidi rivestite da 

un lemma completamente glabro. A maturità si ha la rottura alla 

base del fascetto; il "seme" è dunque costituito dall'insieme delle 

7 spighette e non contiene che una cariosside. 

Eventualmente tre fiori della spighetta fertile si possono 

distaccare, per cui si libera il lemma fertile con due scaglie lucen­

ti che sono lemmi sterili basali. Esiste una certa variabilità 

all'interno della specie tanto che alcuni (Jauzein e Montegut, I.c.) 

distinguono una Ph. paradoxa varo praemorsa che 

6 spighette sterili completamente deformate e prive 

realtà è possibile trovare sulla stessa pannocchia 

spighette tipiche di Ph. paradoxa e alla base quelli 

doxa varo praemorsa. 

presenta le 

di ariste; in 

gruppetti di 

di Ph. para-

Il riconoscimento di Ph. paradoxa allo stadio di 1-3 fogl ie 

può essere effettuato prelevando la plantula delicatamente e cerca­

re di trovare alla sua base il gruppo delle sette spighette, che 

nel terreno rimangono generalmente unite. 

L'epoca di emergenza è simile a quella della falaride minore 

cioè in autunno e in fine inverno-primavera con intervallo ottimale 

di temperatura fra 7 e 20°C e con decremento delle germinazioni 

a temperature superiori (Chancellor e Flach, 1983). 
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Questa specie sembra come le altre manifestare una elevata 

dormienza innata che tuttavia però diminuisce con l'esposizione 

alla luce dei semi appena disseminati. 

Ph. paradoxa a. differenza della falaride minore ha una cresci­

ta vegetati va piuttosto lunga con la produzione di un elevato nume­

ro di accestimenti il che la renderebbe una competitrice agguerri­

ta, ma piuttosto tardiva. 

Anche la "falaride sterile" come quella "minore" emerge da 

semi posti fino a profondità di circa 6 cm nel terreno. 

Wilson e Duff (1982) hanno rilevato che le infestazioni di 

Ph. paradoxa venivano favorite da lavorazioni superficiali del 

terreno. 

Così come Ph. brachystachys anche Ph. paradoxa è una specie 

che preferisce terreni argillosi e a reazione tendenzialmente neutra. 

E' specie mediterranea a larga diffusione (Nord Africa, Sud della 

Spagna e dell'Italia) che come le altre falaridi si spinge progres­

sivamente verso Nord. 

I ns i eme a Ph. brachystachys, Ph. paradoxa è que Ila magg ior­

mente presente nelle colture cerealicole del meridione, ma soprattut­

to del centro Italia. 

Nel frumento le falaridi annuali sono state in questi ultimi 

anni un problema soprattutto in relazione al fatto che la loro 

presenza ven iva individuata tardivamente nella coltura quando 

magg ior 

di pre­

(d ich 10-

nessun intervento efficace era possibile, ma ora che c'è 

attenzione verso queste malerbe, l'uso di erbicidi efficaci 

-emergenza (terbutrin, pendimethalin) e di post-emergenza 

fop-metil), peraltro già disponibili in passato, sembra essere una 

adeguata é sicura soluzione. 

Specie perenni 

Le specie perenni del genere Phalaris non sono delle vere 
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malerbe per le colture a ciclo annuale, ma colonizzando essenzial­

mente incolti, margini dei campi o fossi possono talora essere pre­

senti con infestazioni sporadiche e occasionali soprattutto in coltu­

re arboree p luriennal i. Daremo brevemente una descrizione delle 

principali caratteristiche botaniche delle diverse specie. 

Phalaris arundinacea L. (= Baldingera aro Dumort; Typhoides aro 

Moench) 

Presenta lunghi rizomi striscianti, foglie basali formanti un 

denso cespuglio e un panicolo 

si. Le sp i ghette hanno glume 

piramidale, lasso e diffuso all'ante­

senza a I i memb ranose ne Il a carena, 

che è semplicemente scabra. L'unico fiore fertile è protetto da 

un lemma con lunghi peli bianchi che sono presenti anche sui 

due lemmi sterili basali lunghi circa la metà di quello fertile. 

Ph. arundinacea è specie idrofila e come tale colonizza sponde 

di fossi e canali ove trova una situazione intermedia fra acqua 

e terra ferma. D'inverno, quando l'acqua spesso ne sommerge l'ap-

parato 

mi per 

origine 

radicale, si comporta come una 

la primavera seguente quando 

a nuove piante che fioriscono 

idrofita e organizza rizo-

quest i germog I i ano dando 

in estate. A quest'epoca 

le gemme ascellari emettono nuovi germogli a spese delle sostanze 

di riserva, per cui la 

a rizomi. La "falaride 

falaride si comporta come pianta terrestre 

palustre" può però diffondersi anche via 

seme con germinazioni autunnali. 

Phalaris bulbosa L. (= Ph. aquatica L.; Ph. nodosa L.; Ph. tubero­

sa L.) 

Questa specie presenta dei bulbi basali isolati e impilati l'uno 

sull'altro. La pannocchia spiciforme presenta spighette con glume 

mutiche aventi ali membranose a bordo intero che si prolungano 

fino all'apice della gluma; il lemma fertile peloso è accompagnato 
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da un solo lemma sterile evidente, mentre l'altro è ridotto a una 

scaglia lucente. Anche questa falaride perenne è presente principal­

mente su incolti e margini di campi o vie, preferisce luoghi umidi, 

ma come tutte le falaridi perenni ha elevata resistenza alla soccità. 

Phalaris coerulescens Desf. 

Questa falaride perenne assomiglia molto alla falaride prece­

dente da cui si distingue per le spighette raggruppate in fascetti 

di 7 (come Ph. paradoxa), con glume spesso screziate di violetto 

aventi ali fortemente denticolate, lemma fertile glabro e lemmi 

steri I i ridotti a scag I ie basa I i. E' stata rinvenuta nei pascol i 

del potentino da Mucci e Basso (1980). 

Phalaris truncata Guss. 

Ph. truncata forma cespugli densi con culmi eretti a pannocchie 

dense spiciformi, clavate, con glume delle spighette che presentaho 

l'ala non prolungata fino all'apice ma troncata prima di esso; 

il lemma fertile è pubescente mentre quelli sterili sono brevissimi. 

Preferisce incolti argillosi umidi; è praticamente diffusa in tutta 

l'Italia meridionale e centrale come evidenziato da Luciani e Mauge­

ri (1984). 

lO 
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4-PANICOIDEAE 

Sorghum halepense (L.) Perso 

Appartiene alla 

andropogoneae. 

sottofamiglia delle Panicoideae, tribù delle 

E' una pianta vivace che si riproduce per rizomi e semi. 

La pannocchia è piramidale verticillata con rami patenti. Le 

spighette sono lunghe 4-6 mm, appaiate, ma quelle apicali dei rami 

sono ternate. Una delle due spighette è sessile e fertile, l'altra è 

peduncolata e steri le. A maturazione l'asse dei grappol i si rompe 

ad ogni nodo: la semente che cade a terra è costituita così dalla 

spighetta fertile associata alla porzione dell'asse adiacente ed alla 

spighetta sterile che rapidamente si stacca lasciando il suo pedicel­

lo attaccato alla gluma della cariosside matura. 

Le foglie sono lunghe fino a 60 cm, relativamente larghe con 

ampia nervatura centrale biancastra. La ligula è membranosa e 

leggermente ci I iata all'estremità. 

E' specie submediterranea diffusa in tutte le regioni calde del 

globo. E' divenuta cosmopolita in quelle regioni che possiedono 

almeno una stagione calda. In tali aree il suo sviluppo è estivo. 

E' una specie termofila, ma il suo grande sviluppo vegetativo esige 

una forte umidità del terreno. Cresce in una grande varietà di 

terreni e di ambienti dagli incolti, ai bordi dei canali, agli 

arboreti, ai campi coltivati. 

,E' diffusa in tutto il territorio nazionale. 

L'emergenza dei primi getti a partire dai rizomi presenti nel 

t e r re n o o d a I I e p I a n t u I e a v v i e n e , almeno nel nord I ta I i a, in 

aprile-maggio con temperature attorno 

germinazione è, secondo Horowitz (1972a) 

una grande variabilità a seconda degli 

ai 14-15°C. Lo zero di 

di 10°C ma es i ste comunque 

ambienti. Il germogliamento 
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delle gemme dei rizomi inizia 

1985) quando la temperatura 

(Giardini et al., 1978; Sat0rre et al., 

del terreno si stabilizza SLJi 14-15°C. 

L' accresc i men to è comunque mol to 

e solo con temperature 

lento inizialmente 

superiori ai 

(temperature 

ritmo di 

crescita viene accelerato. Normalmente in campo iniziò prima il 

germogliamento che l'emergenza delle plantule (Monaghan, 1979). 

rizomi più lunghi oltre ad emergere prima dei più corti hanno 

anche un accrescimento, almeno inizialmente, più vigor05o (Lolas e 

Coble, 1980). La profondità da cui può emergere il germoglio del 

rizoma è funzione delle sue dimensioni e del tipo di terreno. Sotto i 

15 cm molto importante è la grossezza del rizoma: ir media la 

percentuale di emergenza diminuisce del 10% ogni 5 cm ji ulteriore 

approfondimento (Giardini et al., 1978). Anche l'indice (:li accesti­

mento e l'altezza della pianta risultano in seguito sU21eriori nel 

caso di rizomi posti negli orizzonti superficiali del terreno. Nei 

terreni argillosi rizomi emergono da profondità minori. 

semi ragg i ungono la superficie del terreno anche da 

terreno franco-limoso), ma la ma:3gior 

(Holm et al., 1977). L'emergenza dei 

strati 

parte profond i ( 15 cm 

emerge dai primi 

piuttosto scalare 

e alle condizioni 

in un 

7 cm 

in 

di 

relazione alla diversa 

dormienza dello stock 

semi è 

età, alla str3.tificazione 

di semi. In pratica le 

emergenze 

i I terreno, 

cessano quando la coltura ha completamente ombreggiato 

facendo intravvedere l'intervento del fitoc~omo nella 

regolazione della germinazione del seme. 

Tre-cinque settimane dopo l'emergenza della plantLJla o del 

germoglio inizia la formazione di nuovi rizomi ed inizi2 l'accesti­

mento. A quest'epoca la piantina ha 5-7 foglie. E' da ~ottolineare 

che l'accrescimento dei rizomi è meglio correlato con la t3.glia della 

pianta che con i I numero di giorni dali 'emergenza. 

Merita ricordare che il sistema rizomatoso del S. rcilepense è 

costituito da rizomi primari, secondari e terziari. pri mari sono 

quelli presenti nel terreno ad inizio stagione. Questi, gerrnogliando, 
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producono le nuove piante, le quali formano a loro volta dei rizomi 

molto superficiali (rizomi secondari). Da questi si originano altre 

piante dalla cui base si dipartono, ad iniziare dalla fioritura, 

rizomi terziari che si accrescono più in profondità e sono quelli che 

supereranno l'inverno (Mcwhorter, 1981). rizomi primari dopo 

19-24 giorni dali 'emergenza dei primi germogli degenerano completa­

mente (McWhorter, 1961). rizomi secondari, prodotti all' inizio 

stagione, molto spesso muoiono in autunno o durante l'inverno. 

L'accrescimento della pianta, lento fino all'inizio della forma­

zione dei rizomi, diventa poi via via più intenso fino ad uguaglia­

re e superare quello delle radici. La fioritura inizia 7 settimane 

dopo l'emergenza e continua per il resto della stagione. 

Dopo la fioritura l'accrescimento dei rizomi viene accelerato. Il 

peso fresco dei rizomi può più che raddoppiare in 4 giorni. 

La pianta continua a vegetare fino ai primi freddi. semi a 

maturazione si staccano faci Imente dalla pannocchia e sono diffusi 

dal vento, dagli animali, ma soprattutto dall'acqua e dalle macchi­

ne agricole. 

Subito dopo la maturazione semi sono dormienti (Harrington, 

1917). Un periodo di post-maturazione di 4-5 mesi a temperatura 

ambiente e a secco è sufficiente per superare la dormienza (Warwick 

e Black, 1983). Un pretrattamento a 10°C per 2 settimane seguito da 

un soggiorno di 20 ore a 40°C serve a rompere la dormienza. Si 

presume che la dormienza sia largamente imposta dalle strutture 

tegumentarie che impedirebbero la penetrazione dell 'acqua. Infatti 

se le glume vengono tolte o il seme è trattato con acido solforico 

per 2 minuti, anche 

tra t tamen to semi 

semi freschi possono germinare. Dopo un tale 

germinano con temperature superiori ai 20°C 

(T a y lorson e McWhorter, 1969). 

semi contenuti all' interno dell' insi lato perdono la loro capaci­

tà germinativa (Watson e Nash, 1960; Giardini et al., 1978). 

Di norma la permanenza dei semi in campo per un anno è 

112 
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sufficiente a garantire una elevata germinazione. La longevità dei 

semi è piuttosto elevata: Egley e Chandler (1978) hanno riscontrato 

una vitalità del 50% dopo 2,5 anni di permanenza in terreno 

indisturbato a varie profondità. 

La 

p i anta 

questi 

capacità di produrre 

può produrre anche 

magg iori responsab i I i 

semi è molto elevata: una singola 

28.000 semi (Horowitz, 1973a): sono 

della diffusione della specie. 

Il sistema rizomatoso non conferisce infatti grande mobilità 

spaziale alla pianta: 1'80% dei rizomi si localizza, di norma, nel 

raggio di un metro e, se la vegetazione viene lasciata indisturbata 

per 2-3 ann i, rizomi 

dal punto di origine 

cambia allorché un 

spos tamen to. 

possono arrivare a qualche metro di distanza 

(Horowits, 1973a). Ovviamente, il discorso 

qualche attrezzo da lavoro ne provoca lo 

Anche la produzione di rizomi è notevole. Secondo Mc Whorter 

(1976) una singola pianta, nel periodo di 

produrre fino a 90 m di rizomi in un mese e 

la stagione vegetativa. 

massima attività, può 

ben 5.200 nodi durante 

In prove condotte in cassoncini nel Veneto (Giardini et al., 

1978) si è constatato che la sorghetta, pur in competizione con il 

mais, ha prodotto oltre 400 q/ha di s.s. di rizomi. 

La quantità di rizomi prodotta varia in funzione del tipo di 

terreno risultando più elevata in quelli sciolti e più contenuta in 

quelli argi Ilosi (Mc Whorter, 1972). La distribuzione dei rizomi nel 

profilo del terreno cambia a seconda dell'ambiente in cui la pianta 

cresce. Mc Whorter (1972a) ha osserva to che i n terreno arg i Iloso 

1'80% dei rizomi si localizzava nei primi 7,5 cm superficiali, mentre 

solo il 5% si trovava a profondità superiore a 20 cm; in terreno 

sciolto, invece, I '80% dei fusti sotterranei si trovava nei primi 12,5 

cm. 

Sulla dormienza dei rizomi di S. halepense pareri non sono 

tutti concordi. Secondo Mc Whorter (1960) rizomi terziari rimangono 

11: 
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dormienti fino alla primavera successiva. Anche Anderson et al. 

( 1960) e Catizone e Baldoni ( 1983) parlano di una dormienza 

invernale. Hull (1970) non riscontrò, invece, dormienza in pezzi di 

rizoma da 

Esiste 

sopra t tu t to 

però, per 

rizoma, i I 

quella del 

nodo raccolti durante tutta la stagione. 

inoltre una spiccata 

ne i nod i p i ù v i c i n i 

un qualche motivo, 

dominanza 

all'apice 

la prima 

apicale che si fa sentire 

(Beas I ey, 1970). Quando, 

gemma v i ene stacca ta da I 

suo posto, 

primo nodo 

dal punto di vista 

distale. Questa, 

funzionale, viene preso da 

tuttavia, pur esercitando a 

sua volta una certa dominanza, inibisce un po' meno la germinazio-

ne delle gemme success i ve. Quando i I rizoma è ramificato la 

dominanza apicale si fa meno sentire. 

Aumentando la lunghezza del rizoma la percentuale di gemme 

che germogliano si riduce: getti c.he derivano da rizomi lunghi 

hanno a disposizione pertanto una maggiore quantità di sostanze di 

riserva per sostenere l'accrescimento. 

La dormienza dei rizomi aumenta la capacità colonizzatrice di 

S. halepense e la sua persistenza prevenendo germogliazioni in 

momenti sfavorevoli. Anche la dominanza apicale è, dal punto di 

vista ecologico, una strategia molto utile: essa può essere assimila­

ta alla "scalarità di emergenza" dei semi. Anche se la pianta viene 

distrutta, rimane sempre nel rizoma qualche gemma, ancora vitale, 

in grado di dare un'altra pianta. 

rizomi hanno una bassa resistenza al freddo: temperature di 

-3,5°C sono infatti letali (Hull, 1970). Anche Stoller (1977) parla 

di una scarsa resistenza al freddo, ma riferisce di una temperatura 

critica sensibilmente più bassa (-9°C). Probabilmente la discordan­

za è da attribuirsi al diverso ecotipo di sorgo considerato, ai 

di vers i tempi di esposizione alle basse temperature ed alle non 

coincidenti condizioni ambientali pre e post trattamento. In ogni 

caso detti risultati suggeriscono l'utilità di portare in superficie 

rizomi con lavorazioni autunnali e di lasciarli esposti ai rigori 
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invernali. Hull (1970) attribuisce la scarsa resistenza al freddo dei 

rizomi di S. halepense al fatto che immagazzinano amido e non 

fruttosani, come la maggior parte delle specie vivaci delle regioni 

temperate. Maggiore è la resistenza al dessiccamento soprattutto nei 

rizomi lunghi (Mc Whorter e Hartwig, 1965). Ciò è dovuto, in primo 

luogo, al rivestimento suberoso squamoso che li ricopre e che limita 

le perdite d'acqua. Qualora, però, venga favorita artificialmente 

una perdita di umidità -ad esempio frammentando il rizoma con 

lavorazioni estive che comportino anche una sua esposizione al sole­

la disidratazione prodotta può anche farlo morire. Secondo Mc 

Whorter (1972a) un ri zoma i ntero può germog I i are anche con una 

perdita di acqua del 75%. Una perdita dell' 80% è però letale. 

Bassa è anche 

nei rizomi corti. 

di acqua, per 3-6 

emerge da I terreno 

che 4 settimane di 

rizomi di nodo 

la resistenza alla sommersione, in particolare 

migliori risultati si ottengono immettendo 7-10 cm 

settimane, durante il periodo in cui S. halepense 

(Mc Whorter, 1981). Horowitz (1972b) riscontrò 

so m m e r s i o n e fu ro n o I e t a I i p e r p i a n t i n e n a t e d a 

mentre quelle provenienti da rizomi di 12 nodi 

sopportarono in una certa misura tale intervento. Questi risultati 

confermano l'utilità del ricorso alla risaia al fine di ridurre o 

el imi nare i 

Sfalci 

costringono 

rizomi di S. halepense (Bellini e Sparacino, 

frequenti per 2-3 stagioni indeboliscono la 

a produrre rizomi più piccoli e più vicini 

1982) . 

pianta e la 

alla superfi-

cie del terreno: la lotta in queste condizioni risulta più facile. 

Anche l'inserimento del medicaio dà esiti soddisfacenti: tre 

anni tuttavia non sembrano sufficienti per garantire una bonifica 

completa (Giardini et al., 1978). 

La specie presenta una forte variabilità nei caratteri morfologi­

ci e fisiologici che le permettono di differenziare ecotipi diversi 

adattandosi ai vari ambienti coi quali viene via via in contatto. 

Mc Whorter (1971 a e b) studiò 55 tipi vegetativi di S. halepense 

prelevati da numerose zone degli U.S.A. ed anche da altre nazioni 

115 
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e riscontrò differenze in quasi tutti caratteri vegetativi ed 

anatomici. Burt e Wadderspoon (1971) studiarono il comportamento di 

tre ecotipi col variare della temperatura e della luce. Mentre a 

20°C tre gruppi non manifestarono differenze, a 35°C l'ecotipo 

meridionale produsse più degli altri. In confronto con un periodo di 

oscurità di 12 ore, otto ore giornaliere di buio ridussero la 

produzione di rizomi in due ecotipi. Uno dei caratteri che presenta 

la maggiore variabilità è rappresentato dal tempo che intercorre fra 

emergenza e fioritura; Burt (1974) ha riscontrato un anticipo anche 

di 15 giorni di tipi settentrionali rispetto a tipi meridionali. Una 

sorprendente alta resistenza alle basse temperature (-20°C) dei 

semi di S. halepense, ri~;contrata da Sarkany (1973) ha, infine, 

indotto questo autore a ipotizzare che una stirpe particolarmente 

resistente al freddo si stia selezionando in Ungheria. 

Mc Whorter e Jordan (1976) hanno trovato che tre ecot i p i di S. 

halepense, su sei studiati, presentavano una maggiore resistenza al 

dalapon. Tale resistenza era correlata direttamente con la lunghezza 

degli internodi e inversamente con il contenuto percentuale in 

sostanza secca e con la velocità di accrescimento. 

Taylorson e Mc Whorter (1969) riscontrarono differenze tra 

ecotipi anche a livello di dormienza dei semi e dei germinabilità a 

diverse temperature. 

S. halepense è una specie estremamente competitiva. La sua 

dannosità nel mais è stata in Italia studiata soprattutto nei 

riguardi della produzione di granella. I numerosi lavori sper'imenta­

li sul tema sono concordi nel sottolineare la sua elevata capacità 

competitiva: in media ogni q/ha di s.s. di S. halepense determina 

la perdita di circa 100 kg/ha di granella (Giardini et al., 1978). 

In certi casi, tuttavia, la contrazione produttiva può raggiungere 

anche 160 kg/ha (Micheli, 1981). Molto elevato è anche il danno 

che tale infestante determina alla produzione del trinciato (Cantele 

e Zanin, 1983). La presenza di S. halepense sul trinciato di mais 
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riduce la produzione di s.s. di 

livello ponderale. Ali 'aumentare 

una percentuale di s.s. ed un 

un quantitativo circa pari al suo 

deil'infestante il trinciato presenta 

contenuto in fibra e ceneri più 

elevati ed un tenore in estrattivi inazotati più basso. L'estratto 

etereo e le proteine non variano invece i n modo i mportan te. 

L'energia metabolizzabile (MJ/Kg s.s.) del trinciato si 

media, del 2,8% ad ogni aumento del 10% della sorghetta. 

evidente risulta il danno a livello di resa ad ettaro 

(MJ/ha) risentendo questo carattere sia del pregiudizio 

che quantitativo prodotto dall' infestante. 

riduce, in 

Molto più 

di energia 

qualitativo 

La sua capacità competitiva è massima quando l' infestazione si 

insedia precocemente in concomitanza con 

S. halepense compete con le colture per 

(acqua, elementi nutritivi e luce), per 

l'emergenza della coltura. 

tutti fattori di crescita 

tale motivo la competizione 

si realizza lungo tutto il ciclo vegetativo della coltura: all'inizio 

tuttavia si fa più sentire quella per gli elementi nutritivi, poi 

quella per l'acqua ed infine quella per la luce. S. halepense, 

inoltre, interferisce con le colture o con altre specie anche sfruttan­

do alcuni meccanismi allelopatici come dimostrato da Monaghan 

(1979) e Friedman ed Horowitz (1970). 

Alcune colture competono meglio di altre nei confronti della 

sorghetta: è il caso del cotone e della soia rispetto al mais (Mc 

Whorter, 1981) . Anche la scelta della varietà è importante per 

contenere l'incidenza negativa di tale graminacea come dimostrato 

su soia da Mc Whorter ed Hartwig (1972). 

Pur essendo stato segnalato da lungo tempo come componente 

della flora infestante, la sua presenza in termini di frequenza ed 

intensità è aumentata fortemente negli ultimi decenni, in particolare 

nel mais; si può a buon diritto ritenere che attualmente sia ancora 

la graminacea con la maggiore dinamica espansiva. Appare, perfi-

no, sorprendente constatare come un tempo questa speci c non 

creasse problemi. Il Munerati (1911), nella sua grande sensibilità 

11" 
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ma lerbologica, 

un problema, 

pur convenendo che 

aveva individuato 

s. 

la 

ha I epense no(l era a I tempo 

sua elevata potenzialità di 

infestante tanto da inserirla in tutte le sue varie ricerche assieme 

ad altre specie che ultimamente si stanno diffondendo: Abutilon 

theophrast i, 

degl i ann i 

Myagrum perfol iatum, 

'60 S. halepense era 

Avena fa tua. ,Anche all'inizio 

solo sporadicamerde presente nei 

campi di mais (Lorenzoni, 1964 a e b). Cantele et éil. (1984) hanno 

potuto evidenziare analizzando la medesima zona del Friuli nord 

orientale studiata da Lorenzoni (1964a) che la sorghetta, assoluta­

mente occasionale nel 1960, era diventata la malerbi1 principale: in 

vent' ann i, 01 tre ad avere aumentato I a sua abbondanza e I a sua 

frequenza, aveva 

na. rilievi di 

allargato il suo areale fino alla zona pedemonta­

Bugiani e Dal Bianco (1971), eseguiti in una tappa 

fase espansiva della specie, evide(lziano come già i n termed i a de I I a 

allora la sorghetta fosse per il mais la malerba principale, in 

particolare nella pianura padana orientale. 

Attualmente, ad eccezione dell'alta pianura dov(~ sono in via di 

diffusione popolazioni di dicotiledoni resistenti all'atrazina (Cantele 

et al., 1985), S. halepense rappresenta in quasi tutti comprensori 

maidicoli la specie principale delle nuove impover~ite associazioni 

floristiche: la sua presenza caratterizza la tipica "flora di sostitu­

zione" del mais (Cantele e Zanin, 1983b). 

La colonizzazione delle colture maidicole della pianura padana 

e veneta rappresenta forse il caso più emblematicO della capacità 

evolutiva della flora sotto la spinta delle mutate condizioni ambien­

tali, antropiche in particolare. motivi che hanno favorito la 

diffusione di S. halepense sono stati ampiamente discussi da Giardi­

ni et al. (1978). Il più importante di tutti è comunque da 

ricercarsi 

particolare 

nel 

in 

processo di estensivazione dell'agricoltura ed in 

tre sue inevitabili conseguenze tecniche: diserbo, 

monosuccessione e minore cura nella gestione del I 'a.mbiente agrario 

(fossi, aree incolte ... ). Questi cambiamenti non sarebbero stati 
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Fig. 2- Motivi che hanno favorito la diffusione di S. halepense. 
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sufficienti tuttavia a favorire la diffusione della sorghetta se non 

si fosse verificato un notevole sinergismo ed una rara complementa­

rietà tra conseguenze indotte dall'estensivazione dell'agricoltura e 

caratteristiche eco-fisiologiche della specie (fig. 2). 

Le possibilità di lotta chimica devono tenere in debito conto la 

duplice origine delle infestazioni: da seme e da rizoma. 

Nei casi di infestazione più grave e radicata, sia gli uni che 

gli altri sono fortemente presenti nei campi; può anche darsi che lo 

stock di semi sia già molto elevato, ma la quantità di rizomi 

ancora I i m i ta ta o comunque "sopportab i I eli (i I caso i nverso non si 

dà mai). 

Quando la presenza dei rizomi è abbondante, si impone un'azio­

ne di bonifica, che può essere effettuata con metodi agronomici cioè 

con ripetute lavorazioni estive: è stata anche provata l'efficacia 

della rotazione con la risaia (Bellini e Sparacino, 1982), dove ciò è 

possibile; ma, più comunemente e con maggior sicurezza di risulta­

ti, si ricorre alla lotta chimica mediante l'impiego del glifosate, 

operando 

eliminati 

su stoppie di 

rizomi, è 

frumen to o meg I i o ancora d i orzo. Una vo I ta 

fondamentale continuare ad utilizzare con 

regolarità nelle colture di mais prodotti efficaci contro le plantule 

di S. halepense nate da seme (tab.12), come alachlor e metolachor, 

idonei 

dee. 

offre 

a 

Dei 

un 

contenere 

due, i I 

margine 

anche tutta 

metol ach lor, 

di garanzia 

la gamma delle 

più persistente 

I eggermen te 

graminacee panicoi­

e meno dilavabile, 

superiore contro le 

germinazioni tardive, in annate molto piovose, o in terreni sottopo­

sti a forti irrigazioni (Strek e Weber, 1982). Allo scopo si possono 

usare anche EPTC o butylate (il primo obbligatoriamente, il secondo 

frequentemente in associazione ad un antidoto per assicurarne la 

selettività),. che, inoltre esercitano anche una certa azione nei 

confronti dei ricacci di S. halepense da rizoma. L'efficacia consegui­

bile, generalmente parziale, è fortemente influenzata, tra l'altro, 

dall'accuratezza delle lavorazioni eseguite prima e dopo l'interra-
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COLTURE DA SEME DA R I ZOMA 

ERBICIDI MAIS SOIA BIETOLA GIRASOLE MAIS SOIA BIETOLA GIRASOLE 

EPTC X X 

BUTYLATE X 

PENDIMETHALIN X X 

ALACHLOR X X X 

METOLACHLOR X X X 

TCA X 

ETHOFUMESATE X 

SETOXIDIM X X X X X X 

FLUAZIFOP-BUTIL X X X X X X 

GL IFOSATE (1 ) X 

(1) Sulle stoppie 

Tab. 12. Prodotti utilizzabili per la lotta al Sorghum halepense nelle varie colture erbacee. 
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mento, reso necessario dalla loro volatilità. EPTC e butylate 

restano comunque, ad oggi, gli uni.ci erbicidi selettivi attivi contro 

rizomi: essi permettono al maiscoltore di "tirare avanti" qualche 

anno ancora con il mais. Le grandi aziende prevalentemente o 

esclusivamente maid~cole possono pertanto far fronte al problema del 

S. halepense adottando a turno, nei loro camp i, una delle tre 

soluzioni suesposte (tab. 12). 

La disponibilità di graminicidi s p ec i f i c i q u a I i se t o x i d i m o 

fluazifop-buti I, efficaci anche contro le piante nate da rizoma 

soprattutto con trattamenti frazionati, rende attualmente un po' 

meno assillante il problema di S. halepense nelle colture dicotiledo­

ni quali soia, bietola, girasole, ecc. La loro rilevante attività 

graminicida, può rivoluzionare gli avvicendamenti colturali di molti 

comprensori permettendo di contenere selettivamente la sorghetta da 

rizoma in una coltura primaverile-estiva senza ricorrere all' inseri-

mento de I grano ed a I trattamento sulle stoppie con glifosate. 

Questo nuovo metodo di lotto al S. halepense si va affermando in 

modo particolare 

brillante esempio 

nelle coltivazioni di 

di "lotta integrata"; 

soia; 

l'uso 

ciò 

del 

rappresenta un 

diserbo chimico 

infatti potenzia la validità di un tradizionale strumento di lotta 

agronomica alle malerbe come la rotazione colturale. 

Per quanto riguarda il con t ro I lo d e I I e infestazioni di S. 

halepense nelle colture arboree, vedesi quanto riportato a proposito 

di Cynodon dactylon. 

Imperata cylindrica (LI) Beauvi 

Specie vivace, appartiene alla sottofamigl ia delle Panicoideae, 

tribù delle andropogoneae. 

culmi sono eretti, cilindrici, lisci, circondati alla base da 

guaine squamiformi biancastre. Le foglie, molto simili a quelle di 
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S. halepense, sono rigide, scabre, convolute, le basali con lamina 

larga fino a 7 mm, le cauline più strette, spesso colorate di rosso. 

La guaina è leggermente rigonfia e la ligula costituita da una fila 

di peli. La pannocchia spiciforme cilindrica bianco-cotonosa, pos­

siede spighette appaiate, una sessile ed una peduncolata, entrambe 

con un fiore fertile ed uno sterile. Alla base delle glume ci sono 

dei lunghi pel i che con la loro abbondanza rendono l'infiorescenza 

cotonosa. A maturità si stacca la spighetta nel suo complesso, 

costituita dalla cariosside racchiusa dalle giumelle a loro volta 

contenute dalle due glume rigide e pelose. 

E' specie nativa dell'area tropicale e subtropicale. Holm (1977) 

la considera a livello mondiale una delle 10 malerbe più pericolose. 

Secondo Hubbard et al. (1944) esistono 5 varietà di I. cilindrica, 

quella presente in Italia dovrebbe essere la varietà europea che si 

estende dal Portogallo attraverso Paesi mediterranei fino al 

Medio-Oriente e all'Afganistan. 

E' presente nelle isole e 

I i ve Ilo d i Massa Carrara ed 

nell'Italia centro-meridionale fino al 

Ancona (Pignatti, 1983). Attualmente è 

in forte diffusione in Puglia, Basilicata, Calabria e nelle isole 

maggiori (Lorenzoni, 1985). 

Vive in substrati vari, purché in profondità ci sia una certa 

disponibilità d'acqua; ad esempio si diffonde velocemente sia su 

sabbia litoranea (es. Lesina, Varano, costa ionica della Puglia 

meridionale) che su argille (Calabria). 

I n genere si 

trice di colture 

comporta come specie ruderale, divenenao colonizza-

abbandonate o mal lavorate. Frequenti sono 

popolamenti ad I. cyl indrica creatisi su vigneti abbandonati, frutte­

ti irrigati (sempre in zone meridionali), erbai e prati stabili e 

avvicendati poco curati, medicai Si diffonde ancor meglio dopo 

l'incendio (Whyte, 1974). Nelle colture in atto compare per lo più 

nei vigneti, in genere sui bordi e si diffonde come conseguenza di 

scarse o errate lavorazioni. 

l 
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I n America è un problema soprattutto negli ambienti non 

disturbati e nelle colture che vengono poco lavorate, ma è una 

malerba importante anche nel cotone, soia, mais, canna da zucche-

ro, arachide, riso. 

Elevatissime e preoccupan t i appaiono 

infestare terreni e colture condotte con 

lavorazione (Patterson et al., 1980a). 

le 

le 

sue possibilità di 

t ecn i c h e d i m i n i m a 

semi hanno una lunga dormienza. La germinazione avviene 

con temperature inferiori a 20°C ed è stimolata da alternanze di 

temperature (20-35 - 24-40°C), dalla luce e da una certa ricchezza 

in nitrati nel suolo. 

Le piantine che si sviluppano da seme sono molto esili ed 

hanno un accrescimento lento, mentre quelle che si svi I uppano da 

ri zoma sono mol to p i ù v i gorose. 

rizomi iniziano a formarsi dopo circa 8 settimane dall'emer­

genza (Dickens, 1974). La nuova pianta che si forma a partire da 

rizoma emerge al colletto della pianta madre. 

L'habitus è cespitoso (Bennett, 1952) e la taglia in condizioni 

ottimali è molto elevata. 

Si diffonde soprattutto per rizomi che sono molto numerosi e che 

rigenerano con rapidità rendendo vani gli interventi meccanici. 

Inizialmente, almeno negli USA, si era osservato che la diffusio­

ne attraverso i semi era molto ridotta (Pendleton, 1948), ultimamen­

te invece Dickens (1974) ha osservato in Alabama delle piante 

capaci di produrre una grande quantità di semi germinabili, per 

giunta facilmente trasportabili dal vento. In Francia, Montegut 

(1982), afferma di aver osservato raramente delle piantine di I. 

cylindrica nate da seme. Una delle caratteristiche più importanti di 

tale specie è la facilità di sviluppare ecotipi meglio adattati ai 

nuovi ambienti. La capacità di produrre seme in quantità elevata 

potrebbe essere una risposta alle diverse condizioni ambientali e 

colturali. 
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così 

In Italia sarebbe importante studiare questo 

avere un'idea più precisa delle possibilità 

aspet to per poter 

di diffusione di 

ta-Ie specie, per il momento confinata, come già detto, in ambienti 

marginali (massicciate ferroviarie, incolti, dune litoranee) o in 

colture poco disturbate (es. arboreti, ecc •••• ). 

Per i I suo controllo si può ricorrere a trattamenti con TeA, 

dalapon o glifosate. Anche la miscela dalapon-asulam ha dato esiti 

favorevoli (Boyall, 1983). Sulla base dell'esperienza americana è 

comunque molto più faci le eradicare I. cyl indrica quando non ha 

sviluppato adattamenti fisiologici ed ecologici al nuovo ambiente che 

in una fase successiva (Patterson, 1980b). Negli USA si è persa 

l'occasione negli anni '40; attualmente, grazie in particolare al 

trasporto del seme, la situazione si presenta più difficile. 

Digitaria Haller. 

Le specie presenti in Italia sono D. sanguinalis (L.) Scopo e 

D. ischaemum (Schreber) Muehlenb, appartengono alla sottofamiglia 

delle Panicoideae, tribù delle paniceae. 

Le due specie s i di vers i ficano per cara tteri st iche morfolog iche 

ed ecologiche. 

In D. ischaemum la infiorescenza è digitata con 

spiciformi, l'asse di questi è glabro, appiattito, con 

inserita unilateralmente. Le spighette sono inserite 

due, di cui una dotata di un pedicello lungo e 

pedicello molto corto. 

2-4 grappoli 

la spighetta 

in gruppi di 

l'altra di un 

A maturità deisce la spighetta nel suo insieme, la cariosside 

cade a terra ermeticamente chiusa dalle due glume. In D. sanguina­

I is l'infiorescenza è più robusta e con più rami (fino ad 8); i suoi 

assi sono più appiattiti, privi di articolazioni e con le spighette 

inserite solo su una faccia. La spighetta è sensibilmente più lunga 

l 
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(3 mm). 

Le due digitarie hanno in comune la presenza di una ligula 

membranosa, carattere che da solo è sufficiente per distinguerle da 

tutte le altre graminacee estive. 

In D. ischaemum le prime 2-3 foglie sono vellutate, poi la 

densità di peli, con il crescere della pianta, si riduce fino a 

scomparire. La pelosità della guaina è accentuata e questo caratte­

re persiste anche nella pianta adulta. 

Un'ultima caratteristica utile per individuare tale specie allo 

stadio vegetativo è la presenza di lunghi peli attorno aHa ligula. 

In D. sanguinalis la pelosità è analoga sia sulla guaina che 

sul lembo e si mantiene lungo tutto i I ciclo della pianta. Il lembo 

fogliare è poi più largo, ma soprattutto possiede un ritmo di 

accrescimento decisamente superiore, già alla 4 foglia ha una 

taglia di 2-3 volte più elevata della D. ischaemum. 

Anche il portamento è molto diverso: eretto in D. sanguinalis, 

prostrato, con molte ramificazioni in D. ischaemum. Quest'ultima 

preferisce terreni argillosi e ca Icarei , l'a Itra inVece quelli 

sabb iosi, poros i ed acidi. In condizioni di tessitura intermedia le 

due specie possono convivere. 

Per quanto ri guarda la disponibilità di acqua del terreno D. 

ischaemum è più esigente di D. sanguinai is (Barralis et al. , 1983) . 

In Italia la specie più comune è certamente quest'ultima, ma 

raramEnte nel mondo applicativo le due malerbe vengono distinte, 

tanto più che la risposta ai vari erbicidi è analoga (Jauzein e 

Montegut, 1983). 

D. sanguinalis è presente in tutto il territorio nazionale e 

infesta le colture primaverili-estive ma anche 

si insedia sopr'attutto negli ultimi anni di vita, 

tappeti erbosi, ecc .... 

medicai, nei quali 

frutteti, vivai, 

E' particolarmente abbondante non solo nelle colture sarchiate 

dell'Italia centro-settentrionale ma anche in quelle irrigate perenni 
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(agrumeti ..• ) del meridione e delle isole. 

E' certamente una delle malerbe più comuni. 

E' difficile dare giudizi sulla sua recente dinamica. Cantele et al. 

(1984) confrontando la realtà floristica del mais nel Friuli nord-o­

rientale con quella del 1960 riscontrata da Lorenzoni (1964) hanno 

evidenziato che D. sanguinai is non era aumentata né come presenza 

né come abbondanza. Anche dati di Bugiani e Dal Bianco (1971) 

convalidano tale conclusione. 

L'indagine condotta nell'ambito della SILM da Giardini et al. 

(1981) ha evidenziato che nelle bietole tale malerba non è partico­

larmente pericolosa e diffusa. 

E' la meno termofila delle panicoidee, inizia a germinare 

quando nel terreno si creano delle alternanze di temperature pari a 

lO-25°C (Andersen, 1968), già con 5-15°C o lO-18°C non si ha 

germinazione. La sua scalarità è notevole ed in condizioni opportu­

ne di umidità e di luce può emergere per tutta l'estate. 

In forza del suo seme molto piccolo può emergere solo dai 

primissimi centimetri di profondità (Montegut, 1975). 

In condizioni ottimali può produrre anche 700 accestimenti. 

La pianta è favor i ta da a I te tempera tu re e spesso l'ac-

crescimento massimo si ottiene quando altre specie sono sotto stress 

per il caldo o i I secco; possiede infatti un sistema radicale 

fascicolato che alla maturità può raggiungere il diametro di 4,5 m 

e una profondità di 2 m (Holm et al., 1977). 

Con 14 ore di luce continua a vegetare; fiorisce con fotoperiodi 

più brevi e, una volta iniziato, continua a fiorire e a produrre 

semi fino ai primi freddi, per esempio sulle stoppie anche dopo la 

raccolta del mais. 

La fioritura ha un marcato effetto inibente sul I 'accrescimento: 

le piante che emergono precocemente e hanno così un lungo periodo 

di vegetazione prima di iniziare la fase riproduttiva, producono 

una biomassa più grande e manifestano quindi una maggiore competi-
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zione delle piante che emergono più tardivamente. 

In condizioni ottimali una pianta può arrivare a produrre 

anche 150.000 sem i • 

Il seme subito dopo la 

periodo di post-ma turazione 

prime germinazioni iniziano 

raccolta non germina: 

che comunque non è 

circa dopo 28 giorni). 

abbisogna di un 

lunghissimo (le 

Con a I ternanza 

di temperature (20-30°C) e alla luce questo periodo si riduce e si 

La necess i tà di accelera anche la germinazione stessa. 

zione è dovuta secondo Biswas et al. ( 1978) in primo 

inibizione tegumen tar i a 

alla 

(le glume 

presenza di 

sono i mpermeab i I i 

in ibi tori e alla 

pos t-ma tura-

luogo ad una 

all' acqua) ed 

i mma turaz ione i n secondo luogo 

dell'embrione. La scarificatura e la stratificazione a bassa tempera-

tura favoriscono la germinazione. 

Dopo un anno di conservazione a secco la 

del 70-80% a 35°C ed alla luce (Andersen, 

fotosensibile positiva (Vasconcelos et al., 1984). 

germinabilità risulta 

1968): la specie è 

Nel terreno la longevità dei semi di D. sanguinalis è legata 

alla profondità di interramento: in superficie o ad cm dopo un 

anno non si riscontrano semi vitali, a 2,5 cm dopo una permanenza 

di 2 anni su terreno indisturbato si può avere una sopravvivenza 

superiore al 60% (Vasconcel05 et al., 1984). La longevità comunque 

non è elevata: secondo Egley e Chandler (1978) dopo 30 mesi di 

soggiorno nel terreno a 8, 23 e 38 cm di profondità sono risultati 

vitali rispettivamente 8, 11 e 19% dei semi interrati. Anche i dati 

di Cantele et al. (1985) confermano l'elevata riduzione che lo stock 

di sem i con ten u t i ne I terreno può presen tare anche da un anno 

ali 'altro in mancanza di nuovi apporti. Un opportuno avvicendamen­

to colturale, accompagnato da frequenti lavorazioni, si rivela, 

pertan to, un mezzo mol to effi cace per man tenere en tro I i m i t i accet ta­

bili lo stock di semi. 

E' sensibile all'ombreggiamento: parametri che p i ù vengono 

penalizzati sono il LAI e la biomassa mentre lo sviluppo in altezza 
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ed entro certi limiti anche la produzione di seme ne risentono meno 

(Shetty, 1982). 

Non può competere con il mais per la luce, il fattore competiti­

vo principale è l'acqua come evidenziato da Vengris (1975). 

" PRAM è di 3-4 settimane sia per la soia che per il mais 

(Zimdhal, 1980). 

E' pericolosa soprattutto quando emerge precocemente; le emer­

genze tard i ve sono invece mo I to meno compet i t i ve, come di mos tra to 

su mais da Cantele e Giovanardi (1977). 

Dopo Panicum miliaceum è la panicoidea che metabolizza in 

maniera più efficiente l'atrazina (Cantele et al., 1985a). Da questo 

punto di vista c'è comunque un'ampia variabilità tra popolazioni: 

per esempio in certe zone dell'alta pianura veneta D. sanguinalis è 

ancora sensibile ai 2 kg/ha di atrazina mentre nella bassa pianura 

dimostra una resistenza molto più elevata (Toniolo et al., 1983). Si 

è innescata evidentemente una selezione intraspecifica che ha favo­

rito gli individui dotati di una m2ggiore capacità di detossificazio­

ne (Zanin et al., 1982). 

Diffici Imente D. sanguinai is diviene, nella r'ealtà italiana, 

l'obiettivo di uno specifico programma di diserbo, pur partecipando 

a tutte le associazioni floristiche più o meno semplificate presenti 

nelle varie colture. Fanno forse eccezione terren i torbos i dove 

questa specie, assieme al giavone, è la più importante e raggiunge 

uno sviluppo e delle dimensioni non comuni in altri ambienti 

pedologici (Cantele e Zanin, 1983). Normalmente l'uso dei tradiziona­

li antigerminello o dei nuovi graminicidi specifici direzionati contro 

le graminacee più pericolose (S. halepense, P. dichotomiflorum ... ) 

sono sufficienti per contenere anche D. sanguinalis (tab. 13) in 

tutte le varie colture. 

12 
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COL. T URE 

MA IS BIETOLA PA,TATA, TABACCO POMODORO FA,GIOLO 
ORTICOLE V I TE E 

SORGO SOIA PISELLO GIRASOLE 

ERBICIDI 
VARIE FRUTTIFERI 

TRIFLURALIN X X X X X X 

BENfeLURALIN X X 

I SOPROPAL I N X X X X X 

DI NITRAMINA X X X X X 

OICHLOBENIL X 
CHLORTIAMIDE X 
PROPYZAMIDE X X 

BUTYLATE X 

EPT e X X 

CYCLOATE X 

DIURON X 

MONOLINURON X X 

LINURON X X X X X 
METOBROMURON X X X X X 

SI MAZ I NA X 

TERBUTILAZINA X 

TERBUMETON X 
CYANAZ I NA, X 

PROMETRINA X X X 

TERBUTRIN X X 

METRIBUZIN X X X 

ALACHLOR X X X X 

METOLACHLOR X X X 

PROPACHLOR X X 

DIPHENAMIOE X X X 

LENACIL X 

CHLORTHAL X 

TCA X 

ETHOfUMESATE X X 

SETOXIDIM X X X X X X X X X 

FLUAZIFOP BUTIL X X X X X X X X X 

T,:,b. l} . Pr'odotti utilizzabili per la lotta contro Setaria spp. e Digitaria spp. nelle varoie colture. 
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Ech i noch I oa Beauv. 

Il genere Ech i noch I oa è un genere cosmopol i ta e come ta I e 

presenta una grande differenziazione sia morfologica che ecologica; 

individui appartenenti a questo genere si rinvengono infatti sia nei 

terreni saturi delle risaie sia in quelli sabbiosi. Le specie che lo 

compongono, presenti in Italia, possono essere suddivise in due 

grossi grupp i: 

1. specie che vivono anche in acqua 

2. specie che vivono solo in acqua. 

Tra le specie del primo gruppo si ricorda E. colonum (L.) Link 

(detto anche E. colona) ed E. crus-galli (L.) Beauv. 

Tra quelle del secondo gruppo si ricorda E. phyllopogon (Staff) 

Carv. Vasc., più altre forme, non ancora ben definite e conosciute 

né dal punto di vista sistematico né genetico, quali E. crus-pavonis 

(H.B.K.) Schultes, E. erecta (Pollacci) Pign., E. hostii (Bieb.) 

Boros, E. frumentacea (Roxb.) Link. 

Specie che vivono anche in acqua 

E. colonum è molto vicino a E. crus-ga Il i da I qua I e si 

distingue per alcuni particolari della spighetta: lemma sterile di 

lunghezza uguale alla gluma superiore che generalmente è mutica, 

i I lemma fert i I e non supera 2 mm di lunghezza. L'infiorescenza è 

povera con poche spighette. 

(1 ) Nella classificazione delle specie del genere 

seguito il Pignatti (1982) che, a sua volta, 

schema ormai classico di Pirola (1965). 

Echinochloa si 

ha recep i to 

è 
lo 

l 
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culmi sono gracili, ascendenti, ginocchiati alla base. E' una 

specie annuale, ma la riproduzione vegetativa è possibile. Quando 

nodi sono a contatto con il terreno si formano, infatti, radici e 

nuovi culmi. 

Alla raccolta, semi sono dormienti; dopo 2 mesi di conserva-

zione a secco la dormienza è superata. 

germ i naz ione. 

La I uce favorisce la 

Lo stress idrico riduce l'altezza della pianta, ritarda l'emis-

sione dell' infiorescenza e limita la produzione di seme. 

Le spighette presenti nella parte basale dell' infiorescenza sono 

più lunghe e hanno più semi di quelle inserite nella parte apicale. 

Tuttavia semi delle spighette più basse hanno una minore 

germinabilità (Chun e Moody, 1984). 

La sommersione della risaia con 10-15 cm di acqua impedisce la 

germinazione dei semi (Holm et al., 1977). 

Gli individui di questa specie presentano tipicamente delle 

striature violacee sulle foglie, elemento diagnostico decisivo soprat­

tutto allo stadio vegetativo. 

E' una specie comune nelle regioni calde tropicali o subtropica­

li. Nel suo nome è scritta la sua biologia: è una pianta colonizza­

trice. E' arrivata dalle regioni calde, dapprima senza successo, 

poi, grazie all' irrigazione, ha trovato nuove possibi I ità di vita e 

ha risalito così la penisola italiana ed iberica (Jauzein e Montegut, 

1983). In Italia crea problemi soprattutto nelle risaie del catanese. 

Dal punto di vista ecologico è una tipica ruderale (Gasquez et 

al., 1975) che dai bordi dei fiumi e dai luoghi paludosi incolti 

invade le colture di riso dove trova un ambiente propizio per la 

sua vita. 

E. crus-gall i detto anche giavone comune è una graminacea 

annuale recentemente separata dal genere Panicum, presente in tutti 

t i p i d i terreno. 

Inizia ad emergere con una temperatura del terreno di 13-15°(, 
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quella ottimale è sui 20-30°C e quella massima è sui 40°C. terreni 

compatti ne favoriscono la germinazione e l'emergenza. semi sono 

dormienti per 3-4 mesi dopo la raccolta. semi che si formano 

presto nella stagione hanno un più lungo periodo di dormienza di 

quelli che si formano più tardi nel corso dell'estate (Brod, 1968). 

semi variano in colore e peso in relazione alla posizione sull' infio­

rescenza e allo stato di maturità alla morte della pianta madre. Il 

loro comportamento germinativo è poi molto diverso. 

In campo compare, nell'Italia 

aprile, ma è presente per tutto 

germinazioni scalari più o meno 

settentrionale, verso la metà di 

il periodo primaverile-estivo con 

p ro I un g a t e • pri m i accest i men t i 

compaiono dopo 10 giorni dall'emergenza. Una pianta normale produ­

ce i n med i a 15 acces t i men t i • 

Il tenore in acqua del terreno deve essere del 70-90% per 

assicurare una germinazione ottimale. Con una tale umidità semi 

possono emergere da 10 cm di profondità, mentre in un terreno 

saturo la loro possibilità di 

cm e solamente a 2 cm in un 

raggiungere la superficie si limita a 3 

terreno sommerso (Hol m et a I., 1977). 

In un terreno ad umidità normale la maggior parte delle emergenze 

e le piante più vigorose si ottengono dai semi posti tra 1 e 6 cm. 

La presenza di crosta riduce, tuttavia, le sue possibilità di 

emergenza (Wevers e Staas-Ebregt, 1980). 

L'acidità del terreno non influenza la germinazione, la reazio­

ne ottimale è tuttavia attorno alla neutralità. 

La longevità del seme è elevata: dopo 7 anni di conservazione 

a temperatura ambiente germina il 100% dei semi. 

Dawson e Bruns (1975), dopo 13 anni hanno riscontrato una 

vitalità del 3% in semi interrati a diversa profondità. Nessun seme 

vitale è stato riesumato dopo 15 anni di permanenza nel terreno. 

E' specie igrofila, il cui sviluppo ottimale si ottiene in terreni 

di medio impasto con sufficiente dotazione idrica, e che risponde 

particolarmente bene all'azoto e al fosforo, ma mol to meno a I 

l 
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potassio. 

Secondo Yabuno (1966) E. crus-galli è esaploide (2n 54) e 

così anche le forme ad esso vicine. 

Il giavone comune vicino ad una forte autogamia, mantiene un 

certo tasso di allogamia sufficiente per assicurare uno scambio di 

geni nella popolazione (Gasquez et al., 1975). Uno studio biochimico 

condotto con la tecnica elettroforetica da Gasquez et al. (1976) ha 

permesso di classificare le diverse popolazioni di giavone in base 

alla loro origine ecologica, secondo lo schema seguente: 

popolazioni provenienti da risaia 

popolazioni di 

non inondati 

Un raggruppamento così netto, ottenuto e suffragato dall'analisi 

fattoriale delle corrispondenze, permette di affermare che E. crus-

-gal I i è una specie I inneana in via di differenziazione in funzione 

dei diversi tipi di coltura in cui vive. Queste differenziazioni 

biochimiche, spesso non sostenute da importanti differenze morfologi-

che, sottendono adattamenti fisiologici specifici basati su caratteri-

stiche genetiche. Gli individui provenienti da risaia, per esempio, 

resistono alla sommersione mentre quelli raccolti da campi di mais 

soccombono appena emersi. Questi ultimi invece resistono all'atrazi-

na mentre quelli provenienti da risaia o da altre colture sono 

controllati. All' interno dei campi di mais, regolarmente diserbati 

con atrazina, si sono infatti selezionate sia popolazioni capaci di 

metabolizzare tale erbicida in maniera più efficiente sia popolazioni 

che hanno sviluppato la resistenza cloroplastica. Nel primo caso gli 

individui di tale specie hanno migliorato il loro tasso di detossifica-
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zione, in media raddoppiandolo, pur senza tuttavia raggiungere 

livelli di efficienza di altre panicee (es. Digitaria sanguinalis, 

Pan icum mi I iaceum etc. ). Nel secondo caso si sono se I ez iona te 

popolazioni resistenti all'atrazina grazie ad una mutazione, insorta 

a livello della membrana cloroplastica. Mentre in Italia più volte 

sono stati riportati esempi di popolazioni di giavone dotate di un 

maggiore livello di tolleranza all'atrazina (Cantele e Zanin, 1983), 

a tutt'oggi invece non ci sono segnalazioni di biotipi resistenti 

all'atrazina come si è verificato in altri paesi (Franci a, USA, 

Canada). E. crus-galli sarebbe in definitiva una delle poche specie 

al cui interno sono presenti popolazioni dotate di entrambi i sistemi 

di resistenza all'atrazina (capacità di metabolizzazione e resistenza 

cloroplastica) • 

Una tolleranza differenziale al dalapon in ecotipi americani è 

stata segnalata da Roché e Muzik (1964). 

Nei comprensori maidicoli del nord Italia dove si pratica la 

monosuccessione, nonostante l'aumento di tolleranza all'atrazina, il 

giavone appare in sensibile regresso e lascia il passo ad altre 

panicoidee più tardive e più efficienti nella metabolizzazione (Pani­

cum dichotomiflorum, Digitaria sanguinalis, Sorghum halepense). 

Nella bietola tale specie è ancora una delle più diffuse e 

pericolose infestanti (Giardini et al., 1981). 

Numerosi sono gli erbicidi efficaci contro il giavone, presente 

nei campi di mais (tab. 14). 

In questa coltura l'uso dei tradizionali graminicidi (acetani-

I idi, carbamma t i , ... ) consente di con tenere eff icacemen te ta I e 

graminacea che assurge ad "infestante obiettivo" della lotta, uni-

camente nei terreni umiferi. In tali substrati 

ta ancora la specie più abbondante (anche 

il giavone rappresen-

2 
l . 000 p I a n t u I e/m ) e 

competitiva. Originariamente il controllo si otteneva con un tratta-

mento di post-emergenza con atrazina+olio con mais alto 20-25 cm, 

sfruttando la minore capacità di metabolizzazione tipica della spe-

l' 
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COLTURE 
RISO MA 15 SORGO BIETOLA PA.TATA TABACCO POMODORO SOIA. FAGIOLO PISELLO G I RA.SOLE 

OR11COlE 

ERBICIDI 
VARIE 

TRIFLURALIN X X X X X X X 

BENFLURALIN X X X 

ISOPROPAL I N X X X X 

PENDIMETHALIN X X X X X X X X 

PROPYZAMIDE X 

BENTIOCARB X 

BUTYLATE X 

EPTC X X 

MOLINATE X 

TIOCARBAZIL X X 

CYCLOATE X X 

MONOLINURON X X 

LINURON X X X X X X 

METOBROML1RON X X X X X 

ATRAZINA X X 

SIMAZ INA X 

PROMETR IN X X X X 

TERBUTR I N X X 

METRIBUZIN X X X 

ALACHLOR X X X X 

PROPACHLOR X X 

METOLACHLOR X X X 

PROPANIL X 

DIPHENAMIDE X X X 

LENACIL X 

CHLORTHAL X 

TCA X 
ETHOFUMESATE X 
SETOXIDIM X X X X X X X X X 

FLUAZIFOP BUTIL X X X X X X X X X 

Tab. 14. Prodotti utilizzabili per la lotta ad Echinochloa crus-gall i nelle varie colture. 
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cie. Più tardi (mais alto 40-50 cm) si interveniva con trattamenti 

schermat i con paraquat. Ultimamente la sperimentazione ha ribadito 

l'efficacia, soprattutto nelle annate umide, dei trattamenti con 

atrazina + alachlor o metolachlor in 

o 2 sarchiature o da una irrorazione 

1978; Cantele e Zanin, 1980). Esiti più 

pre-emergenza, segu i t i da 

con atrazina+olio (Cantele, 

soddisfacenti ed affidabi I i 

si ottengono con EPTC + antidoto distribuito in pre-semina e seguito 

in post-emergenza da una sarchiatura o da atrazina+olio (Cantele 

e Z a n i n, 1 983) • 

Nelle colture dicotiledoni (bietola, soia, ..• ) le già numerose 

possibilità di controllo si sono arricchite con l'apparizione dei 

nuovi graminicidi specifici (tab. 14 ), riducendo ulteriormente 

problemi creati da tale infestante. 

Specie che vivono solo in acqua 

in 

Le spec i e che 

risaia e talune 

compongono 

d i queste 

questo 

(es. 

gruppo vivono 

E. phyllopogon 

possono essere considerate tipiche della Padania. 

esclusivamente 

ed E. erecta) 

E. phyllopogon è certamente una specie a se stante; il suo 

assetto cromosomico è infatti del tipo 2n 36 mentre quello della 

specie E. crus-galli è del tipo 2n = 54 come del resto le forme ad 

essa vicine (Gasquez et al., 1975). 

Questa specie è stata segnalata per la prima volta nel 1901 a 

Novara (Pignatti, 1957) e solo nel 1963 è arrivata in Francia 

(Barralis, 1967) come impurezza in partite di semente italiana. 

Questa specie si differenzia da tutte le altre per la presenza di un 

ciuffo di peli patenti, allungati nella zona di congiunzione tra 

guaina e lamina fogliare; per questo motivo è detto volgarmente 

giavone peloso. Questo carattere è l'unico elemento della foglia con 

valore diagnostico. Le foglie presentano una colorazione tipicamente 

rossastra (Barra I i s, 1967). R i spet to a E. crus-ga Il i presen ta una 

1 
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fioritura più 

ed in quelle 

tardiva. E' presente nelle risaie piemontesi e lombarde 

del litorale pisano. E' stato rinvenuto da Lorenzoni 

(1964) anche nelle risaie del vicentino e da Camarda (1982) in 

Sardegna. 

E. crus-pa von i s, detto volgarmente "giavone americano", è 

caratteristico per avere l'infiorescenza ricurva, l'apice più o meno 

pendu lo e una pannocch i a povera ed interrotta. Le sp i ghette hanno 

una lunga resta scabra e flessuosa. Le foglie sono ruvide solo al 

margine del lembo. 

E' stato segnalato per la prima volta nel 1955 da Pignatti. 

p op o I a I a r i s a i a es se n z i a I me n t e n e I I e fa s i p i ù t a r d i ve d e I c i c I o 

vegetativo del riso. 

E' presente in Lombardia e Piemonte. 

E. erecta è simile a E. crus-galli, si distingue per avere una 

infiorescenza eretta, una pannocchia ricca a rami vertici Ilati e con 

spighetta mutica. Fu segnalato per la prima volta nel 1904 dal 

Farneti. E' conosciuto come "giavone cinese" o "meana" e lo si 

rinviene nelle fasi conclusive del ciclo colturale del riso. Anche 

questa specie è presente in Lombardia e Piemonte. 

E. hostii (sinonimo di E. crus-galli ssp. oryzoides o E. oryzoides 

... ) è anch'esso molto simile a E. crus-galli dal quale si distingue 

per le seguenti caratteristiche: taglia sensibilmente più ridotta, 

culmo diritto, poco o per niente ramificato. L' infiorescenza è alla 

maturità pendula, di colore rosso, con poche spighette e semi molto 

più grossi. La gluma è circa 2/3 della spighetta. Ha più o meno la 

stessa precocità del riso e analoghe esigenze ecologiche. Assomiglia 

così tanto alla coltura nelle prime fasi vegetative che risulta 

difficile distinguerli allo stadio vegetativo. E' una tipica "mimetic 

weed" (Barrett, 1984), una malerba cioè che si mimetizza assumendo 

una morfologia 

coltura e nello 

al suo ritmo 

ed un portamento pressoché ugual i a quel I i della 

stesso tempo ne mima le fasi fenologiche adeguandosi 

di crescita. E' una malerba che ha raggiunto una 
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specializzazione estrema a tal punto che in India si riporta 

l'esistenza di popolazioni specifiche a seconda della varietà di riso 

coltivata (Harlan, 1982). 

La caduta dei semi dall' infiorescenza è più ritardata rispetto 

alle altre forme di giavone presenti in risaia, cosicché una certa 

aliquota di essi viene raccolta con il riso stesso (Barrett e Wilson, 

1983). E' presente normalmente nelle acque più profonde della 

risaia dove gli altri giavoni non si avventurano. suoi sem i sono 

2-3 voi te più pesanti di 

infatti, 

per il 

dopo 4-5 giorni di 

50% mentre quelli 

quelli di E. crus-gallij questi ultimi, 

permanenza in acqua galleggiano ancora 

di E. hostii sono depositati nel fondo. 

Presumibi Imente semi più pesanti riducono le possibilità di 

diffusione al di fuori della risaia, unico ambiente in cui E. 

hosti i può vivere. semi di tale specie perdono molto in fretta la 

loro dormienza: essi emergono, infatti, con molta sincronia in 

concomitanza con l'emergenza della coltura. Rispetto ai semi di E. 

crus-galli quelli di E. hostii emergono in percentuali superiori nei 

terreni saturi. 

Barrett e Wilson (1983) evidenziano che le strategie ecologiche 

ed evolutive delle due specie sono molto diverse e direttamente 

corre I a te con le caratteristiche degli ambienti in cui esse si 

sviluppano: più omogeneo e stabile nel tempo quello dove vive E. 

hostii (la risaia), più disturbato e variabile quello di E. crus-gal­

I i (zone rudera I i aperte, etc .•. ). La germ i naz ione concen tra ta, I a 

ridotta longevità, la mancanza di uno stock di semi persistente 

ottimizza, nel caso di E. hostii, le possibilità di sopravvivenza 

nella risaia mentre lo rendono in pratica non adatto a vivere in 

ambienti aperti e disturbati, più confacenti 

crus-galli (scalarità di emergenza, elevato 

alla strategia di 

stock di semi 

E. 

nel 

terreno, dormienza prolungata, semi più piccoli e facilmente traspor­

tabil i ... ). 

E. frumentacea è molto simile a E. crus-gallij si differenzia 

1 
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per avere spighette più grosse e mutiche. E' una forma, migliorata 

per I.a coltivazione che deriva da E. colonum. E' dubb io che esista 

in I ta I i a; il Pignatti (1957 ) pensò di ind i v iduare questa specie 

nella tarda estate in alcune risaie del pavese. Secondo Michael 

(1983) esiste come infestante del riso solo in India. 

Secondo taluni Autori, le specie elencate finora o almeno parte 

di esse, devono essere considerate come popolazioni di E. crus-gal­

.ii, altri Autori sono propensi a considerarle come specie a se 

stanti. E. crus-gall i è infatti notevolmente poi imorfo per quanto 

riguarda la pelosità, l'aspetto dell'infiorescenza, il suo portamento, 

la lunghezza delle reste, estremamente variabili anche all'interno 

d i una stessa popol az ione. Per ta I i mot i v i, secondo Gasquez et a I. 

(1975) E. hostii e E. frumentacea non sarebbero altro che popolazio­

ni di E. crus-galli con il quale sarebbero interfeconde e quindi 

nOfi costituirebbero delle vere e proprie entità botaniche. 

L'esistenza di ibridi tra E. crus-galli ed E. hostii è stata 

osservata da Tallon (1958) e da Ciferri (1960). 

Il Pignatti (1982) è di diverso avviso e fa osservare che per 

esempio E. hostii ed E. crus-pavonis sono presenti e convivono con 

E. crus-galli solo in risaia e non in altri habitat dove pure il 

giavone comune è molto diffuso. Inoltre anche nella risaia dove le 

possibilità di ibridazione con E. crus-galli sarebbero larghe, le 

specie suddette si mostrano molto costanti nei loro caratteri morfolo­

gici peculiari. Per esempio E. erecta comparso nel 1904 in risaie in 

cui erano stati usati semi di origine cinese, ha mantenuto fino ad 

oggi la propria individualità. 

Per tali motivi il Pignatti consiglia di considerare queste forme 

come specie distinte, probabilmente di origine tropicale e ancora 

mal conosciute. 

AI di là di queste posizioni contrastanti, è importante sottoli­

neare come le differenze morfologiche sottendano comportamenti ecolo­

gici e fisiologici ben precisi come si può osservare nella tabella 15. 
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E. 

E. 

E. 

periodo di 

Specie 
N° semi;' germinazione magg iore germi-

pianta (% al I anno) nazione 

( anno) 

crus-ga Il i 4.000 20 4°_7° 

hosti i 2.000 100 1°_8° 

phy Ilopogon 2.000 90 1°_8° 

Tab. 15. Produzione di semi e loro caratteristiche germinative 

in 3 specie di Echinochloa. Da Szilvassy, 1976, modi­

ficato. 

E' da ricordare, inoltre, che E. phyllopogon matura più 

tardi di E. crus-galli e che E. hostii è la specie che fra tutte 

sopporta più alti livelli di acqua in risaia, probabilmente grazie 

al suo seme più grosso come sottolineato anche da Jones (1933). 

Per quanto riguarda la ripartizione, rapport i rec i proc i e 

l'evoluzione della presenza dei giavoni in risaia le notizie non 

sono molte. Lp situazione nelle risaie pavesi dedotta da uno speci-

fico studio di Pignatti (1957) era la seguente: E. crus-galli 

presente nel 100% delle risaie, E. phyllopogon nel 75%, E. erecta 

nel 60%, E. crus-pavonis nel 20% e E. frumentacea nel 15%. 

Nel 1964, sempre per la provincia di Pavia, il Pirola riporta 

le seguenti percentuali: E. crus-galli 90%, E. phyllopogon 54%, E. 

crus-pavonis 23%, E. frumentacea 4,5%. Non vengono date notizie a 

riguardo di E. erecta. 

Diffici le, da questi due esempi, trarre delle conclusioni genera-

lizzabili. Si può comunque dire che E. phyllopogon è la specie 
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più diffusa dopo E. crus-galli e che certamente l'importanza delle 

diverse specie è in continua evoluzione grazie soprattutto alle 

tecn iche di lotta chimica messe in atto dai risicoltori. Finassi 

(1975) afferma, infatti, che E. phyllopogon è in sensibile diffusione 

soprattutto in forza dell'uso sempre più frequente del molinate in 

post-sommersione della risaia; in questa epoca ritardata tale giavo­

ne è più resistente ed in molti casi sfugge al carbammato. Anche in 

Francia questa specie in un ventennio ha invaso tutte le risaie 

della Camargues (Suitisna e Guillerm, 1980). 

Per il riso giavoni sono dei competitori molto pericolosi. 

Forti i nfestazion i sot traggono i I 60-80% de Il ' azoto i n part i co I are 

nella prima metà del ciclo colturale. 

Normalmente la concimazione azotata favorisce più il giavone 

del riso: il notevole sviluppo dell'apparato radicale che avvolge 

strettamente quello della coltura, rende inevitabile la competizione 

per gli elementi nutritivi. 

Nel corso della stagione diventa importante anche la competizio­

ne per I a luce. 

Per concludere, la problematica che riguarda giavoni di 

ri sa i a presen ta seguenti aspetti: 

1. corretta individuazione delle varie forme; 

2. conoscenza della ripartizione geografica e dei rapporti reciproci 

tra le stesse; 

3. studio di alcuni importanti aspetti della loro biologia più 

direttamente connessi con le possibilità di lotta e la capacità 

competitiva: epoca e scalarità di emergenza, longevità dei 

semi, ritmo di accrescimento, epoca di disseminazione, dormien­

za dei semi, risposta agli erbicidi. 

Per quanto riguarda quest'ultimo aspetto Lonchamp (1971) avan­

za l'ipotesi che in Francia esistano delle popolazioni di giavoni 

resistenti al molinate c al propanile. In Italia, per lo meno fino 
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ad ora, non si hanno notizie analoghe. E' stato comunque osservato 

che alcune forme di giavone sfuggono più facilmente di altre al 

trattamento eseguito in post-emergenza (post-sommersione) con i I 

molinate: alcune piante, seppur con vegetazione meno rigogliosa, 

sopravvivono e concl'udono il loro ciclo vegetativo. Le forme resisten­

ti sono tutte caratterizzate da una pigmentazione rossa delle guaine 

e di alcune parti del lembo fogliare. Secondo il Tinarelli (1973) 

queste piante resistenti dovrebbero essere attribuite alla specie E. 

hostii o E. frumentacea. 

La colorazione rossastra delle foglie farebbe pensare più pro­

priamente a E. phyllopogon; una tale attribuzione concorderebbe 

anche con il giudizio di Finassi secondo il quale questa specie si 

sta diffondendo appunto perché più resistente in post-emergenza al 

molinate. 

Anche questo è un esempio della estrema difficoltà di orientarsi 

all' interno dei giavoni di risaia. 

E' certo comunque 

problema reale e molto 

di più diffici le controllo 

che "giavoni rossi" rappresentano un 

sentito dai risicoltori appunto perché sono 

(Rapparini, 1980) e condizionano perciò il 

tipo di lotta da impiegare. 

Secondo Cidri (comunicazione persona le) giavoni rossi a 

livello di plantula sono primi ad emergere e sarebbero attribuibili 

a Il a specie E. crus-ga Il i. 

Si può pertanto affermare che in risaia non è più sufficiente 

parlare di giavoni, in termini generici, ma bisogna conoscerl i e 

distinguerli per poter combatterli con maggiore puntualità. 

Il riso è l'unica coltura in cui 

l'obbiettivo principale della lotta. 

giavoni rappresentano ancora 

La composizione della flora infestante di questa coltura sin da 

quando si è introdotta la pratica del diserbo chimico, ha sempre 

richiesto l'attuazione di una lotta diversificata contro giavoni da 

una parte e contro il complesso delle altre infestanti dClII'altra. 
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Prima dell'introduzione degli erbicidi risicoltori cercavano di 

tenere sotto controllo le infestanti del genere Echinochloa con la 

pratica "dell'acqua alta", sfruttando selettivamente, nella misura 

del possibile, la minor sensibilità alla sommersione delle plantule 

di riso, rispetto a quella dei giavoni, giocando sul filo del rasoio 

sulla sopravvivenza della coltura. 

Si trattava di una tecnica che richiedeva, oltre a molta 

disponibilità di acqua e di mano d'opera, una estrema sensibilità 

ed attenzione da parte degli operatori, con risultati comunque per 

lo più parziali ed aleatori ed una non trascurabile quota di rischio 

(Finassi, 1973). 

La prima tecn i ca di diserbo chimico che fu messa in atto 

contro giavoni, si basava sull'impiego del TeA erbicida non 

selettivo, abbinato alla falsa semi na, con cui si provocava la 

'nascita anticipata dell' itlfestante, ed al successi vo lavaggio delle 

camere. Tale pratica si può dire che appartenga orma i a.11 a 

preistoria del diserbo chimico. 

Le prime due sostanze attive che furono rese disponibili intorno 

alla metà degl i anni '60 proponevano due approcci molto diversi: 

il propanil, in post-emergenza, previa asciutta della coltura; 

il molinate, interrato prima dell'allagamento delle camere e 

della semina, oppure distribuito in post-emergenza, per lo più in 

formulazione granulare, direttamente nelle camere allagate; tale 

tecnica di diserbo al giorno d'oggi è la prevalente in risicoltura, 

in cons i deraz ione soprattutto dei vantaggi, che essa offre, di 

semplificazione delle operazioni colturali e di maggiore flessibilità 

nella sce I ta del momento ottimale di applicazione in relazione 

all'andamento stagionale ed allo sviluppo della coltura e dellE::' 

infestanti. Successivamente al molinate si sono affiancati al tri 

prodotti quali tiocarbazil e benthiocarb, ques'ultimo per lo più 

impiegato in miscela con molinate (tab. 14). 
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La lotta ai giavoni rimane comunque un'operazione delicata che 

richiede, da parte del risicoltore, un'attenta e sensibile cura ad 

un 

con 

continuo monitoraggio della 

primavere fredde e piovose 

sit'uazione. Ad esempio, soprattutto 

che provocano ritardi nello sviluppo 

maggior pressione competitiva delle 

contro giavoni può non risultare 

iniziale della 

infestanti, 

sufficiente 

un 

ad 

coltura, e una 

solo intervento 

assicurare un risultato agronomicamente ottimale; in 

questi casi, o si ripete l'applicazione con molinate o si usa nel 

secondo intervento propanil. 

Ultimamente è stato affiancato al molinate un "ex tender" , 

l' R-33865, con la funzione di aumentarne l'azione residua nel 

terreno (Miaullis et al., 1982). Questa nuova formulazione sembra, 

effettivamente, garantire un migliore controllo in particolare delle 

specie di giavoni più tardive (es. E. phyllopogon) come evidenziato 

da Pereiro e Cestari (1984) e da Sparacrno et al. (1985). 

Paspalum paspaloides (Michx)Scribner 

Paspalum paspaloides, detto anche P. distichum, appartiene 

alla sottofamiglia delle Panicoideae, tribù delle paniceae, è una 

pianta vivace che si propaga per rizomi e stoloni. 

L'infiorescenza è formata da due grappol i terminai i, raramente 

da tre, uno pressoché sessile, l'altro peduncolato, eretto, di colore 

verde chiaro. 

Può essere confuso con Digitaria spp; caratteri distintivi 

sono il numero e lo spessore dei grappoli: nel Paspalum questi sono 

sparsi e generalmente non superano il numero di due, mentre in 

Digitaria sono più sottili e numerosi. 

Allo stadio vegetativo le grosse chiazze di P. paspaloides sono 

assai simili a quelle di _C..,:.y_n_o_d_o_n __ d_a_c_t...:.y_l_o_n_. Per distinguere due 

generi è sufficiente osservare la ligula membranosa in Paspalum, 
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sostituita da una linea di peli in Cynodon o 

pelosi nel primo e glabri nel secondo. 

nodi degli stoloni, 

Probabilmente originaria dell'America tropicale è ora pressoché 

cosmopolita. P. paspaloides è naturalizzato in tutta la nostra 

penisola (Garbari, 1972); al nord è sporadico nel Veneto, ben 

diffuso in Emilia, è pure presente nelle risaie lombarde, piemontesi 

e sarde. Nella zona di Maccarese è segnalato abbondante da tempo 

nei vigneti. 

Lorenzoni (1985) segnala P. paspaloides in provincia di Lecce 

i n co I t u re di tabacco ed in Sardegna in campi di mais o di 

pomodoro lungo la valle del Tirso. Anche in Sicilia è in netta fase 

espansiva in tutti gli ambienti in cui si ricorre a forti irrigazioni: 

viene segnalato 

campi di mais 

meridionale nei 

negli agrumeti irrigui lungo il fiume Imera, in 

e lungo canali di irrigazione, nella Sicilia 

pressi di Vittoria e Santa Croce Camerina, a Cefalù 

in colture orticole abbondantemente irrigate. 

Solitamente occupa stazioni umide, ma riesce comunque a svi,lup­

parsi anche in ambienti asciutti; può essere considerato (Cacciato, 

1962) come vicariante di C. dactylon nei luoghi umidi. Questa 

specie risponde a due criteri ecologici principali: la termofilia e 

l'igrofilia, se non addirittura l'idrofilia: in effetti non resiste ad 

inverni troppo rigidi né ad estati troppo secche. Gli stoloni molto 

superficial i e sottostanti rizomi, anche questi non molto profondi, 

non sopportano inverni freddi, ma grazie alla sua idrofilia la 

specie può conservare delle microstazioni di svernamento che permet­

tono ad essa di sopravvivere. 

P. paspaloides oltre 

bonifica dove ostacola il 

diffondendo anche in risaia 

a creare problemi lungo canali 

regolare deflusso delle acque si 

ed è in effetti come infestante del 

di 

sta 

riso 

che ha destato le maggiori preoccupazioni. P. paspaloides raggiunge 

le camere come frammenti di stolone o di rizoma a seguito di 

spos tamen t i di terra o partendo da Il e sponde del I e camere, e 
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guadagnando il centro della risaia con suoi lunghi stoloni che 

presentano rispetto a quelli di Leersia oryzoides una maggiore dina­

micità. 

Secondo Stampi (1965) è difficile che si insedi nella risaia 

partendo dal seme in quanto questo richiede minimi termici molto 

elevati per poter germinare. Ciò comporta che quando l'infestante 

nata da seme inizia la crescita, il riso ha già uno sviluppo tale 

da soffocare le sue giovani piantine. Tale ipotesi deve, tuttavia, 

essere verificata sperimentalmente. 

Una volta insediatasi nella risaia tale specie trova in essa un 

ambiente ideale e diventa molto difficile eradicarla. L'impossibilità 

di diffondere l'infestazione via seme limita di molto la pericolosità 

di tale specie, riducendo la capacità di espansione al trasporto di 

pezzi di stolone o rizoma o all'allungamento degli stessi organi, a 

partire dalle sponde dove sono ben insediati. 

La lotta tempestiva ed efficace sulle aree contigue alla risaia 

si rivela, così, l'unico mezzo valido per relegare tale specie in 

uno stato di non pericolosità. Il controllo può essere ottenuto con 

successo con glifosate e dalapon a fine estate e con TCA in 

primavera. Se si deve eliminarla nelle risaie, l'unica possibilità 

per il momento è l'uso del TCA 15-20 giorni prima della semina, 

facendo precedere la semina del riso da un energico lavaggio della 

camera stessa. 

La lotta nelle altre colture è analoga a quella che si attua 

per contenere Cynodon dactylon. 

In Italia sono segnalate altre specie di Paspalum: P. dilatatum 

e quadrifarium (Garbari, 1972) ma, almeno per i I momento, non 

sembrano creare problemi per le coltivazioni. 

.L'i 
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Panicum capillare L. 

L'infiorescenza è tipica del genere Pan icum: larga, poco vert i-

ciliata, con rami numerosi e ramificati che terminano con spighette 

isolate e lungamente pedicellate. 

A maturità la deiscenza avviene alla sommità del pedicello 

ilppena sotto la gluma; dissemina pertanto la spighetta nel suo 

insieme. 

Allo stadio di plantula si riconosce perché presenta la ligula 

sostituita da una linea di peli, anche la guaina è coperta di peli 

lunghi e vescicolari e così pure la faccia inferiore delle foglie; in 

questi ultimi organ i, tuttavia, con il crescere della pianta la 

pelosità si riduce. La guaina fogliare molto presto si colora di 

rosso o di rosa violetto a seconda delle diverse popolazioni. 

Originario del I 'America del Nord, attualmente è distribuito in 

tutto il mondo. E' stato introdotto Come pianta ornamentale per le 

sue infiorescenze leggere ed eleganti che si colorano d i rosso 

ali 'arrivo dei primi freddi. La prima notizia relativa alla sua 

presenza in Italia è quella del Pellegrini (1937) che la segnalava 

in provincia di Massa Carrara lungo bordi dei fiumi. Successiva-

mente il Lorenzoni (1963) la rinvenne copiosa nella pianura friulana 

dove secondo l'Autore era arrivata dal litorale veneto: tipica specie 

dei magred i, degl i incolti e di tutti gli ambienti a carattere 

transitorio e ruderale, aveva trovato nel mais un ambiente ottimale 

per il suo sviluppo. L'abbondanza della specie e la peculiarità 

dell 'ambiente in cui era insediata erano tali da indurre l'Autore 

ad individuare nell'ambito del Panico-Polygonetum persicariae una 

sottoassociazione a P. capillare. 

In seguito i riscontri bibliografici si diradano. 

Ultimamente è stata rinvenuta da Cantele et al. (1984) nel 

Friuli orientale sempre su campi di mais. 

Secondo Pignatti (1982) è presente soprattutto nella pianura 

padana-veneta e nell'Italia centrale. maggiori problemi sembrano, 

sulla base delle nostre conoscenze, essere concentrati nel Veneto 
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orientale e nel Friuli. 

Le emergenze iniziano in aprile qualora semi siano in 

superficie o nei primissimi strati del terreno ed in maggio qualora 

si trovino negli strati più profondi. Il massimo delle emergenze si 

riscontra nel periodo di fine maggio - metà giugno (Agnolin, 1975). 

Emerge preferibilmente da 0-1,5 cm di profondità, con l'aumentare 

di questa la capacità di emergere diminuisce fino ad annullarsi a 6 

cm. 

Il suo accrescimento iniziale è più lento di quello del P. 

miliaceum e praticamente analogo a quello di P. dichotomiflorumj 

rispetto a quest'ultima specie tuttavia accestisce di meno (50-70 

culmi/pianta) e rimane più bassa (70-80 cm). 

e a 

Subito dopo la raccolta 

35°C la germinazione è 

il seme non germina a 25°C mentre a 30 

rispettivamente buona ed ottima. Se il 

seme però viene decorticato allora sermina anche a 25°C, mentre si 

rivela dannosa la 

le, viene favorita 

oscuri tà. 

temperatur~ di 35°C. 

da alternanza di 

La germinazione, 

temperature e 

i n genera-

d i I uce od 

Delle tre specie di Panicum considerate, è la meno competitiva 

e ciò può spiegare anche 

Italia, come osservato per 

la sua minore diffusione ed importanza in 

la Francia da Jauzein e Montegut (1983). 

Come tutte le panicoidee è dotata di una buona capacità di 

detossificare l'atrazina seppure in misura sensibilmente inferiore a 

P. miliaceum e dichotomiflorum. Questa attitudine che certamente nel 

corso degli anni si è perfezionata, ha favorito, assieme alla ridotta 

presenza di altre specie competitive, la sua diffusione. 

Merita ricordare, infine, 

ta I a presenza di biotipi 

cloroplastica, all'atrazina 

che nel 

di P. 

sia in 

nord America è stata segnala­

capillare resistenti, per via 

campi di mais che lungo le 

massicciate ferroviarie (Stephenson, 1982). 

14 ~ 
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Panlcum dichotomiflorum Michx 

La specie di origine nord-americana è 

prima volta in Europa da Hegi, nel 1935, 

nel 1951 da Kock che la rinvenne in Piemonte 

Successivamente altri Autori (Pignatti, 

stata segnalata per la 

in Svizzera e in Italia 

(F en aro I i, 1964). 

1957; Lorenzon i, 1964; 

Bugiani e Dal Bianco, 

progressiva diffusione 

Veneto fino al Friuli. 

1971; Ziliotto, 1973) ne hanno segnalato la 

verso est attraverso la Lombardia ed il 

La data della comparsa di tale specie in I ta I i a è p ro-

babilmente anteriore a quella scandita dalla letteratura specializza­

ta. Considerazioni varie fanno, infatti, ritenere che P. dichotomiflo­

rum sia stato introdotto, accidentalmente dall' America, all'aeropor­

to militare di Sesto Calende verso la fine della prima guerra 

mOhdiale. In effetti agli agricoltori dell'alta pianura lombarda, in 

provincia di Milano e Varese, questa specie era già familiare 

quando colleghi della bassa pianura, in particolare ad est del 

Ticino, ancora non la conoscevano. Del resto nei campi di mais 

provenienti 

rum era 

da disboscamento recente della brughiera P. dichotomiflo­

molto comune prima ancora che nella bassa pianura 

diventasse un problema. Certamente comunque all' inizio degl i anni 

'60 sono comparse le prime massicce infestazioni nella media pianu­

ra di Milano, Pavia, Novara e Vercelli, a sud cioè della zona della 

brughiera dove sarebbe iniziato 

In seguito la diffusione di 

l'avventiziato di tale graminacea. 

P. dichotomiflorum proseguì rapida-

men te s i a verso oves t che verso es t, finendo con l'i n teressare 

l'intera pianura lombarda e piemontese. Molto meno evidente fu il 

ritmo di espansione verso sud: le diverse condizioni ambientali ed 

agronomiche ne hanno evidentemente ostacolato il cammino a sud del 

Po. 

La situazione agli inizi degli anni settanta è ben documentata 

dal lavoro di Bugiani e Dal Bianco (1971): gli Autori riportano che 

a quel tempo oltre 10.000 ettari di mais in provincia di Novara e 

Vercelli ed altrettanti in quelle di Milano e Pé3.via erano infestati 
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da P. dichotomiflorum. 

Con l'introduzione degli erbicidi antigerminello, efficaci contro 

tale specie, il suo ritmo di diffusione, a metà degli anni '70, è 

rallentato; ciononostante nuovi focolai sono comparsi in Veneto e 

Friuli (Ziliotto, 1~73). Tale specie è stata rinvenuta da Lorenzoni 

(1979) anche in Sardegna, nella pianura di Oristano. Attualmente si 

ha l'impressione che l'espansione di P. dichotomiflorum si sia in 

pratica bloccata rispetto alla prorompente diffusione degli anni '60 

e a quella più lenta ma continua degli anni '70. 

L'uso degli erbicidi antigerminello, non disponibili negli anni 

'60 e di impiego non generalizzato in quelli '70, sembra al momento 

contenere la diffusione della specie; il loro dosaggio, tarato in 

funzione del controllo di Sorghum halepense, è tra l'altro più 

elevato di quello richiesto per contenere P. dichotomiflorum. 

Come già messo in evidenza dagli Autori americani (Brecke e 

Ouke, 1980; Parochetti, 1970), la causa della diffusione di tale 

specie è da ricercarsi nell'uso degli erbicidi che avrebbe eliminato 

le altre malerbe competitrici; in condizione di assenza del vantag­

gio selettivo creato dal diserbo, P. dichotomiflorum presenta infatti 

una debole capacità competitiva a causa del suo lento accrescimento 

iniziale, della sua tardiva emergenza e della sua grande sensibilità 

all'ombreggiamento. 

erb ic i da verso i I 

(Thompson et a I. , 

L'uso 

quale 

1971) , 

del 2,40 

presenta un 

ha permesso 

prima 

buon 

a tale 

e dell'atrazina poi, 

grado di tolleranza 

spec i e di di ffonders i 

in particolare nei campi di mais, al cui interno riesce a completare 

i I proprio ciclo colturale. 

Non ha particolari esi genze di terreno, e, pur preferendo 

terren i um i d i e ben dota t i di acqu a, p uò sopportare f ac i I men te 

anche periodi di siccità (York, 1976). 

Nelle condizioni 

emergere ai primi 

pedocl imatiche 

di aprile ma 

della pianura padana inizia 

i I massimo delle emergenze 

ad 

si 

verifica tra la seconda metà di maggio e la prima di giugno: 

151 
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presenta comunque una notevole scalarità cosicché in condizioni 

adeguate di luce ed acqua si possono avere emergenze anche nei 

mesi di luglio e di agosto. La temperatura ottimale per la 

germinazione è attorno ai 25-30°C. Il suo accrescimento iniziale è 

piuttosto lento ma diventa molto elevato in corrispondenza dell'acce-

stimento che prorompe improvvisamente ed è eccezionalmente elevato: 

una pianta può arrivare ad occupare anche più di 
2 

m e a 

produrre 2-300 culmi. 

Il lungo periodo vegetativo è compensato da una fase riprodutti-

va molto veloce: infatti sia la fioritura a mano a mano che la 

infiorescenza fuoriesce dalla guaina della foglia apicale, sia la 

maturazione dei semi avvengono in tempi ristretti. 

La fioritura avviene con un fotoperiodo di 12-16 ore di luce. 

La produzione di seme è elevatissima: una pianta singola può 

arrivare a produrre anche mezzo milione di semi (Selleck, 1980). 

semi appena si staccano dalla pianta madre sono dormienti: 

sono necessari 4-5 mesi di post-maturazione per superare la dormien-

za. La stratificazione (1) aumenta la germinazione dei semi freschi 

e così anche la scarificazione (2) meccanica o chimica: le strutture 

che avvolgono il seme (palea e lemma) sono infatti impermeabili 

all'acqua e all'aria. Perché il seme germini, la palea e il lemma 

devono essere rimossi o parzialmente distrutti: quest'azione viene 

svol ta nel terreno dalla stratificazione o in laboratorio dalla 

scarificatura. La necessità di post-maturazione è dovuta in primo 

luogo ad inibizione tegumentaria (impermeabilità dei tegumenti semi-

nali) e in secondo luogo anche ad una dormienza embrionale dovuta 

(1) Stratificazione: permanenza per un periodo più o meno lungo 

del seme allo stato umido e al freddo. 

(2) Scarificazione: danneggiamento meccanico, chimico o biochimico 

dei tegumenti seminali (Come, 1970). 
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alla presenza di inibitori che verrebbero eliminati una volta che 

l'acqua e l'aria possono entrare all'interno della cariosside (Brecke 

e D u k e , l 980 ) . 

La dormienza di P. dichotomiflorum è comunque molto complessa 

e regolata da vari meccanismi. Secondo Taylorson (1980) la prima 

dormienza, la più importante, viene superata da una imbibizione 

del seme a 35°C per una settimana; ciò permette al seme stesso di 

rispondere positivamente alla luce rossa, condizione indispensabile 

perché a temperature alternate possa avvenire la germinazione. 

L'insieme di queste esigenze che determinano la germinazione di P. 

dichotomiflorum in laboratorio vengono soddisfatte dalla permanenza 

del seme nel terreno dall'autunno alla primavera: in esso avviene 

infatti la stratificazione che consente la penetrazione dell'acqua e 

dell'aria e quindi la lisciviazione degli inibitori. La presenza nei 

primissimi orizzonti del terreno permette al seme di essere raggiunto 

dalla luce rossa che attiva il fitocromo e rende atto il seme a 

germinare grazie all'alternanza della temperatura, molto più accen­

tuata negli strati superficiali. Per tutti questi motivi la profondità 

da cui il seme può emergere è molto ridotta e compresa tra O e 1,5 

cm. Da 3-4 cm non si nota alcuna emergenza. Ciò è dovuto anche al 

fatto che il coleoptile non ha, rispetto alle altre specie del genere 

Panicum, una grande capacità di allungamento. 

Queste particolari esigenze ecologiche possono spiegare: 

l. la notevole diffusione che P. dichotomiflorum ha assunto negli 

USA nel mais coltivato con tecniche di "minimum o zero-tillage"; 

2. la scarsa importanza che tale specie presenta in coltura (es. 

soia) che hanno la capacità di intercettare precocemente una 

grande quantità di luce. 

Questa graminacea compete soprattutto se emerge precocemente, 

se emerge con un certo periodo di ritardo rispetto alla coltura 

danni sono molto inferiori (Parochetti, 1970) . Il PRAM (periodo 
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richiesto di assenza dalle malerbe) è risultato in una esperienza 

condotta da Vengris (1975) su mais di sole 3 settimane. C'è da 

osservare tuttavia che, nei comprensori in cui P. dichotomiflorum è 

già insediato, esiste un così grande stock di semi nel terreno che, 

nonostante la sua accentuata scalarità e la preferenza a germinare 

a fine maggio inizio giugno, le emergenze precoci sono sempre tali 

da creare i nfestazion i i mportant i • 

Si potrebbe, anche, supporre che si siano andati selezionando 

con i I passare deg I i anni proprio gli individui 

germinare ad inizio primavera in quanto più favoriti 

più adatti a 

nello svi I uppo 

e nella produzione di seme. In ogni caso le semine precoci del mais 

sembrano sfavorire lo sviluppo di tale specie. Non potendo gareggia­

re in altezza con il mais, P. dichotomiflorum non sviluppa una 

grande competizione per il fattore luce. Decisamente più importante 

sembra essere la sua competizione per l'acqua. La maggiore richie-

sta idrica di tale infestante si realizza in concomitanza con 

l'accestimento che normalmente corrisponde anche, nell'ambiente pa­

dano, al momento di maggiore richiesta per il mais (inizio spiga­

tura) • 

E' da ricordare infine come le popolazioni di P. dichoto­

miflorum insediate in Lombardia siano diverse da quelle venete sia 

per le caratteristiche morfologiche (altezza, accestimento), sia e 

specialmente per la resistenza all'atrazina. La maggiore durata 

della pressione di selezione subita dalle popolazioni lombarde può 

certamente spiegare la loro superiore resistenza dovuta verosimilmen­

te ad un aumento del tasso di detossificazione e non a resistenza 

cloroplastica (Cantele et al., 1985). 

E' da ricordare l'esistenza di altre specie di Panicum molto 

simili a P. dichotomiflorum: P. laevifolium proveniente dal nord 

Africa e P. chloroticum originario del sud America, già presenti in 

Francia ma segnalati anche in Italia (Soldano, 1980) in provincia 

di Massa Carrara lungo i bordi dei fiumi. 
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L'approfondimento 

p I antu le e concorre a 

no, 1982). 

delle lavorazioni riduce l'emergenza delle 

contenere la presenza di tale specie (Sparaci-

Il controllo di P. dichotomiflorum nel mais si ottiene con 

tradizionali antigerminello (tab. 16) (alachlor, metolachlor, EPTC+an­

tidoto, butylate, pendimethalin): l'emergenza scalare e tardiva può 

mettere tuttavia in difficoltà prodotti dotati di minore persistenza 

(es. alachlor, EPTC, •.. ). Esiti tendenzialmente più completi si 

ottengono, infatti, con i I metolachlor soprattutto in primavere piovo­

se e su terreni soggetti a forti irrigazioni. Contro P. dichotomi­

florum si deve, in ogni caso, usare le dosi più elevate di p.a. 

risultando tale specie la meno sensibile, dopo S. halepense, ai 

differenti antigerminello (Catizone e Della Pietà, 1979). 

Panicum miliaceum L. 

Possiede una infiorescenza ramificata come P. capillare, però 

le dimensioni delle spighette ed il loro peso sono tali da far 

piegare rami: l'infiorescenza assume così una forma pendula ed 

unilaterale. 

E' specie di origine orientale, ma attualmente è coltivata in 

tutto il mondo con un numero elevato di varietà che si differenziano 

anche per la colorazione della cariosside che può essere bruna, 

gialla o bianca (Sarno, 1981). Sfuggita alla coltivazione è diventa­

ta infestante e, grazie alla sua elevata resistenza ali 'atrazina, ha 

trovato 

po. In 

nei campi di 

questo suo 

mais un ambiente ideale per il proprio svilup­

passaggio dallo stato colturale a quello di 

malerba ha acquisito, comunque, alcune caratteristiche specifiche 

che ne accrescono le possibilità di persistenza e di competizione 

all' interno della coltura. 

In un confronto tra P. mil iaceum coltivato e infestante Schall e 
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COLTURE 
MAIS PATATA SOIA FAGIOLO 

ERBICIDI 

TRIFLURALIN X X 

PENDIMETHALIN X X X 

BUTYLATE X 

EPTC X 

ALACHLOR X X X 

METOLACHLOR X X 

METRIBUZIN X X 

CYANAZINA X 

SETOXIDIM X X X 

FLUAZIFOP-BUTIL X X X 

Tab. 16. Prodotti utilizzabili per la lotta contro Panicum 

dichotomiflorum nelle varie colture. 
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Hopen (1983) hanno riscontrato che con un fotoperiodo da 8 a 14 ore 

la biomassa prodotta dalla forma coltivata è superiore mentre con 

fotoperiodi più lunghi non ci sono differenze. In una situazione di 

ombreggiamento la forma infestante è più vigorosa (taglia più 

elevata e superiore produzione di s.s.) della coltivata che tuttavia 

matura prima 

differenti: più 

semi. Anche le esigenze di post-maturazione sono 

accentuate nella forma spontanea e più ridotte in 

quella coltivata. Inoltre in 

per lo Studio dei Diserbanti 

una ricerca eseguita presso il Centro 

di Padova (Agnolin, 1975) si è potuto 

osservare che il seme della forma coltivata non riesce a sopravvive-

re nel terreno da un anno a Il' a I tro, neanche se interrato in 

profondità; il seme della forma spontanea ha dimostrato invece una 

longevità molto più elevata. 

Coltivata da tempo in Italia, solo in questi ultimi anni ha 

iniziato a creare problemi come malerba. Non esistono, comunque, 

notizie organiche sull'avventiziato di questa specie; si può tuttavia 

osservare che essa è presente sporadicamente un po' in tutti 

comprensori in cui si coltiva mais nell'Italia nord-orientale. Ultima­

mente P. miliaceum si è diffuso in maniera massiccia e sorprendente 

nella zona delle valli veronesi (Legnago-Bovolone-Nogara) e nell'an­

fiteatro mor'enico del Garda: oltre 2-3.000 ettari di mais si stimano 

siano interessati da tale graminacea nelle suddette aree. 

Questa specie inizia ad emergere in aprile ma il picco di 

emergenza si verifica tra la fine di maggio e la metà di giugno. 

Delle 3 specie panicoidee considerate è quella dotata di maggiore 

scalarità: Anderson e Mc 

che in luglio si concentra 

i I 2%; Cou I tas e Behrens 

Laren (1980) nel I 'Ontario hanno osservato 

il 20% deJie nascite annuali e in agosto 

(1983) nel Minnesota segnalano emergenze 

anche in settembre. Risultati analoghi sono stati ottenuti da Agnolin 

(1975) a Padova. 

Il seme di P. mil iaceum è il più grosso (4-5 mm) tra le specie 

del genere e come tale ha la possibilità di emergere anche da 
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orizzonti relativamente profondi. La profondità ottimale è 1.5-2.0 cm 

ma emerge in maniera sensibile anche da 5.0-6.0 cm e, secondo 

Andersen e Mc Laren (1980) anche da 13.6 cm nei terren i sabb ios i • 

Il minimo termico per la germinazione è di 11-12°C, la tempera­

tura ottimale è di 25-30°C. 

Striegel e Boldt (1981) hanno messo in evidenza che la germina­

zione del P. miliaceum si concretizza quando il seme ha accumulato 

820-840 grad i ut i I i di ca lore. 

L'emergenza della specie 

piogge: si realizzano così dei 

in campo è regolata anche 

flussi di germinazione scanditi 

dalle 

dagli 

eventi piovosi; in primavere siccitose le emergenze sono I imitate e 

demandate alle eventuali successive piogge. Il suo accrescimento è 

molto veloce e vigoroso. 

Per le sue caratteristiche di accrescimento (alto RGR, elevato 

LAI) può essere considerata nella classificazione di Grime (1979) 

come una specie ruderale competitiva. 

Fiorisce in 3-5 settimane con un fotoperiodo di 8-12 ore, in 4-5 

settimane con 14 ore di luce e dopo 7 e 8 settimane rispettivamente 

con un fotoperiodo di 16 e 18 ore di luce: è cioè una specie 

brevidiurna facoltativa (Schall e Hopen, 1983). Con l'allungarsi del 

fotoperiodo aumenta l'altezza e la biomassa della pianta in quanto 

si prolunga la durata della fase vegetativa prima della fioritura. 

semi maturano quando la pianta ha accumulato 1.050 gradi 

ut i I i di calore se l'emergenza avviene entro giugno, se è più 

tardiva tutto il ciclo si accorcia. Alla raccolta semi deiscono e 

cadono dall' infiorescenza; questi sono I a magg ior parte e sono 

lievemente più grossi di quelli che non deiscono e che rappresenta-

no una 

appena 

piccola 

prodotti 

percentuale del I 'insieme 

sono dormienti; questa 

dei semi prodotti. 

dormienza primaria 

semi 

può 

essere superata da una post-maturazione di 6-9 settimane a 22"C 

oppure da una stratificazione alla temperatura di 5°C. semi non 

deiscenti hanno un più alto grado di dormienza che però viene 
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superata p i ù i n fret ta. Anche requisiti per la germinazione sono 

diversi tra due tipi di seme: quelli deiscenti germinano tra 20 e 

40°C, quelli non deiscenti tra 10 e 40°C. 

La profondità di interramento influenza la longevità e quindi 

la persistenza dei semi di P. miliaceum. Stump e Zimdahl (1983) 

hanno constatato che dopo 12 mesi sopravviveva solo il 24% dei semi 

conservati nel terreno a 5 cm di profondità; questa percentuale si 

e I ev a v a a I 77 e 80% se semi erano sistemati rispettivamente a 10 e 

a 30 cm di profondità. Per i semi in superficie la maggior causa di 

riduzione fu dovuta alla "germinazione in situ" (germinazioni non 

seguite da emergenza), mentre per quelli in profondità alla mortali­

tà naturale. Da ciò appare come le lavorazioni profonde favoriscano 

la persistenza della specie mentre quelle superficiali comportino, 

anche da un anno all'altro, importanti riduzioni nello stock di semi 

presenti nel terreno. In ogni caso la longevità dei semi di P. 

miliaceum sembra essere inferiore a quella di P. dichotomiflorum, 

per cui un'oculata sce I ta dell'avvicendamento con l'i n ser i men to 

soprattutto di colture autunno-primaverili o con altre colture prima-

verili-estive diverse dal 

con graminicidi specifici 

de utilità. 

mais (es. la soia che può essere diserbata 

di post-emergenza), può risultare di gran-

Grazie all'apparato radicale molto sviluppato, P. miliaceum 

sfrutta bene le risorse idriche del terreno e si adatta a vivere 

anche in climi caldi e siccitosi e in terreni sabbiosi. 

mais, per cui la luce non Non può garegg i are i n a I tezza con i I 

sembra costituire il fattore competitivo più 

dichotomiflorum, compete 

Harvey e Schuman (1981) 

soprattutto per i I 

importante. Come per ~ 

fattore acqua. Su soia 

hanno constatato che in annate piovose la 

riduzione di produzione è molto contenuta anche quando 

sviluppata dalla malerba è notevole. In forza del 

acc-rescimento iniziale si dimostra più aggressivo di P. 

I a biomassa 

suo rap i do 

di chotom i fl 0-

rum soprattutto in concomitanza con emergenze precoci: essendo 
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brevidiurna, la disponibilità di un fotoperiodo lungo permette infatti 

a Il a specie di prol ungare I a propri a 

cos ì una p i ù grande biomassa. 

La sua diffusione è favorita in 

come constatato da Fawcett (1981) nello 

fase vegeta t i va 

particolare dalle 

lowa (USA). 

sv i I uppando 

mietitrebbie 

Il controllo di tale malerba è problematico in particolare per 

la variabilità dei risultati che si ottengono in pieno campo. Kozak 

e Harvey (1983) hanno osservato che i I con tro Ilo ot ten u to con EPTC 

o trifluralin è parziale quando gli erbicidi sono incorporati profon­

damente e così diluiti in una più grande massa di terreno e quando 

il seme è localizzato in prossimità della superficie del terreno. Con 

l'alachlor gli esiti più scadenti si sono ottenuti quando l'erbicida 

viene posizionato nello strato 1-2 cm; perché l'alachlor sia efficace 

nei confronti di P. miliaceum è indispensabile che si localizzi nel 

primo centimetro di terreno. Per valutare se queste particolari 

esigenze avevano delle basi morfologiche Fischer e Harvey (1983) 

hanno confrontato il tipo di accrescimento della plantula in P. 

miliaceum e in altre 6 graminacee (es. E. crus-galli, P. dichotomi-

florum, Setaria 

finale rispetto 

Tale struttura 

1966; Knake et 

spp ... ) con riferimento particolare alla posizione 

alla superficie del terreno, del 

anatomica è stata indicata da 

al. , 1967; Andersen, 1983) 

nodo del coleoptile. 

più Autori (Parker, 

come una delle zone 

preferenziali, assieme alla corona (piattaforma di accestimento), per 

l'assorbimento degli erbicidi antigerminello. risultati hanno evi­

denziato che mentre nelle altre graminacee allo studio il nodo si 

trova sotto la superficie del terreno (tra e 3,5 mm a seconda 

della specie e della profondità di semina), in P. mi I iaceum tale 

struttura si trova mm sopra la superficie. L'importanza di questa 

conclusione non è ancora del tutto chiara. Rifacendosi ai motivi 

della diversa sensibilità del frumento e dell'avena spontanea nei 

riguardi del triallate (Fryer ed Evans, 1968) si può avanzare 

l'i P o t e s i c h e I a z o n a v i c i n o a I n o d o d e I c o I eo p t i I e è a n c h e i n 
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questa specie la più attiva nel I 'assorbimento: se l'erbicida pertanto 

non si trova in questa zona molto ristretta allora il controllo è 

insufficiente. Per questa specie evidentemente l'assorbimento radica­

le risulta molto poco importante. La resistenza di questa panicoidea 

agli antigerminell<?, legata alla localizzazione del nodo del coleop­

tile, è perciò strettamente condizionata dal posizionamento dell'erbi-

cida nel terreno: si tratta, pertanto, di una resistenza per 

comportamento ecologico e non una resistenza di tipo fisiologico. 

Utilizzando questa ipotesi si può così ricavare che le ermegenze più 

precoci sono anche quelle più facilmente controllabili rispetto a 

quelle tardive quando il p.a. è penetrato nel terreno e si è 

stratificato in orizzonti più profondi di quelli ottimali e quando si 

è avuta una parziale degradazione dello stesso. Stagioni molto 

piovose, dilavando e trasportando in profondità il p.a., favoriscono 

l'emergenza di P. mi I iaceum: da questo punto di vista erbicidi 

dotati di una mobilità minore potrebbero rivelarsi più efficaci nel 

controllare tale specie (es. metolachlor rispetto all'alachlor). 

Setaria Beauv. 

E' un genere, a larga diffusione geografica, ricco di specie 

sia coltivate (S. italica (L.) Beauv., S. italica varo moharia, 

ecc ..• ) sia infestanti. Le specie infestanti segnalate in Italia sono 

(Pignatti, 1982) S. glauca (L.) Beauv. (= S. pumila), S. viridis 

(L.) Beauv., S. verticillata (L.) Beauv. e S. ambigua Guss. (= S. 

decipiens o verticilliformis). Quest'ultima è molto meno conosciuta 

delle precedenti. 

S. viridis ha un'infiorescenza densa con rami disposti rego­

larmente. A maturazione cade la spighetta, l' infiorescenza così si 

denuda, persistono tuttavia sulla pianta madre l'asse e le setole 

(assi sterili fissati al ramo fertile), che permettono la classificazio-

161 
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ne della pianta anche allo stato secco. semi sono leggermente più 

piccoli di quelli di S. verticillata. Quest'ultima specie si distingue 

facilmente per la sua infiorescenza verticillata: rami principali si 

raggruppano in falsi verticilli distanziati soprattutto alla base. Le 

setole hanno dentelli rivolti verso il basso a mo' di uncino che 

permettono 

vicine. 

cara t ter i s t i camen te l'aggancio con a I tre i n f i orescen ze 

S. glauca presenta un'infiorescenza regolarmente cilindrica e 

densa. Ogni spighetta presenta alla base numerose setole (almeno 4) 

ruvide con dentelli rivolti verso l'alto. Il loro colore, pallido alla 

base e 

spec ie. 

aranciato ali 'estremità, 

La spighetta è la più 

è suff ic i en te per 

grossa tra quelle di 

classificare la 

tutte le altre 

specie e anch'essa si stacca a maturazione dalla pianta madre. 

S. ambigua è estremamente simile a S. verticillata da cui si 

differenzia per l'infiorescenza non ruvida e per l'assenza di 

dentelli uncinati, rivolti verso il basso, nelle setole. Si ritiene un 

ibrido fissato tra S. verticillata e S. viridis: gli individui sono 

tra loro, infatti, perfettamente fertili e si riproducono fedelmente. 

Anche a livello di plantula esistono dei caratteri semplici per 

discriminare le tre specie più importanti. 

S. glauca, allo stadio di 3~ foglia, presenta nel lembo fogliare 

in prossimità della ligula dei grandi peli lanosi che risalgono il 

lembo per 4-5 cm. Per il resto la pianta è rigorosamente glabra. Le 

altre due setarie presentano, invece, margini della guaina ciliati 

(Jauzein e Montegut, 1983). La guaina è appiattita e assume una 

co loraz ione bi u-rossas tra. 

S. verticillata allo stadio di 4~ foglia è la più sviluppata di 

tutte: la guaina è piatta e ciliata ai bordi. 

S. viridis si distingue da S. verticillata per la sezione della 

guaina che non è piatta ma ellittica; rapidamente si colora di viola. 

La situazione all' interno del genere Setaria è molto complessa 

ed in fase di evoluzione, in particolare negli USA dove tra l'altro 
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esistono specie che non sono presenti in Europa. 

Dal punto di vista filogenetico Rominger (1962) raggruppa in 

un solo complesso le specie S. viridis, S. italica, S. faberii, S. 

verticillata e S. glauca. L'antenato comune sarebbe S. viridis. 

La domesticazione di tale specie avrebbe così portato alla costituzio-

ne della razza maxima (cerealicola) e moharia (foraggera) la cui 

coltivazione risale a più di 5.000 anni i n C i na e a 3.000 i n 

Europa. L'introgressione del carattere selvatico di S. viridis nel 

genoma di S. ital ica avrebbe prodotto la forma infestante S. viridis 

varo major (Gaud) Posp .. Gli incroci interspecifici viridis x 

italica sono in effetti possibili e possono arrivare al 3%. Questa 

forma è segnalata in Francia e in America dove sono pure presenti 

S. faberii, non segnalata in Europa, S. viridis varo robusta alba, 

e S. viridis varo robusta purpurea che sarebbero il risultato di 

selezione e ibridazione all' interno del complesso S. viridis varo 

major. Nel caso delle specie del complesso S. viridis si real izza 

così una tipica serie evolutiva selvatico-domestico-infestante come si 

può osservare in fig. 3. Questi legami sono suffragati anche dai 

lavori di Schreiber e Williams (1976) che, utilizzando ben 107 

caratteri morfologici e biochimici, hanno confrontato con la "cluster 

analysis" 8 diversi taxa di Setaria. 

Le due specie Setaria viridis varo robusta alba e purpurea 

sono risultate legate tra loro da un alto grado di similarità. Anche 

S. italica e S. viridis varo major sono apparse molto vicine tra 

loro seguite da S. viridis e da S. viridis varo robusta-alba. S. 

faberii, S. verticillata e S. glauca sono risultate le meno legate 

alle precedenti, in particolare S. glauca (fig. 4). L'importanza pra-

tica degli studi su tali specie è legata al loro diverso comportamen-

to vegeta t i vo e fisiologico, in particolare nei confron t i degli 

erbicidi. 

Negli USA gli studi di carattere filogenetico sono nati infatti 

dali 'osservazione che mol to spesso popolazioni di Setar i a spp. 
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S. v i r I di s-----l-.t domesticazione ~-..-~. italica 

i bridaz ione 

S. virid is varo major 

~ 
S. vlridisvar. robusta-alba 

+ S. v. varo robu st a - purpurea 

moJria 

! 
max.ma 

Fig. 3. Probabile 

dis. Serie 

origine di alcune infestanti del gruppo ~viri­
"selvatico-domestico-infestante" secondo Darmancy, 

1984. 
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Fig. 4: 

% di somi g 11 anza 

100 

S. \' i rid i ~ Vdr. l'ot'u~t ,1-pulpul'ea 

S. I Il I ,II ~ Vctl'. l',,hu~r ,-dlba 

'i. I I I ici i s Vctr. md J\".)1' 

S. l t ,ti i,a 

'---------_ S. ti: I,WLd. 

Grado di somiglianza tra 8 taxa di Setaria. 

Da Schreiber e Williams, 1976. 

sfuggivano all'azione di certi erbicidi (Oliver e Schreiber, 1971). 

La resistenza all'atrazina ed alla propazina segue infatti il 

seguente ordine: S. viridis varo robusta-purpurea = S. viridis varo 

robusta-alba> S. viridis varo major> S. viridis > S. glauca S. 

faberi i. Questa graduatoria rispecchia praticamente il grado di 

parentela genetica tra le diverse specie o varietà (fig.4 ) e 

corrisponde ad un aumento di capacità di detossificazione da S. 

glauca al complesso S. viridis: all'interno di quest' ultimo le 

varietà robusta alba e purpurea hanno acquisito una resistenza 

all'atrazina circa doppia di S. viridis (Thompson, 1972). L'attuale 

diffusione negli USA della S. viridis varo robusta alba e purpurea 

è dovuta a tale accresciuta capacità di metabolizzazione. 

Anche alcune caratteristiche vegetative e di accrescimento posso-

no spiegare la loro maggiore resistenza. Orwick e Schreiber (1975) 

hanno riscontrato che la lunghezza delle radici seminali 4 giorni 

dopo la germinazione rispecchia lo stesso ordine della resistenza 

all'atrazina. E I noto come la velocità di allungamento delle radici, 

soprattutto subito dopo l'inizio della germinazione, conferisca mag-

giori possibilità di resistenza a certi erbicidi: in questo caso si 

deve parlare più correttamente di resistenza per comportamento 

165 
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ecologico (Cantele et al., 1985). 

Le forme S. viridis varo robusta purpurea e alba e S. viridis 

varo major sono inoltre molto più vigorose e quindi competitive 

delle altre. 

In Francia è segnalata, soprattutto nel Midi, la presenza di S. 

viridis varo major (Jauzein e Montegut, 1983). 

I n I ta I i a, 

questo tipo. Si 

al momento attuale, non si hanno segnalazioni di 

è ritenuto opportuno, tuttavia, illustrare la proble-

matica del genere Setaria in quanto rappresenta un caso estre­

mamente significativo della capacità evolutiva delle malerbe e della 

possibilità di acquisire con meccanismi molto diversi (ibridazione-se­

lezione-introgressione ... ) resistenza ai vari erbicidi 

Le setarie sono diffuse in tutto il territorio nazionale ed 

interessano le colture primaverili-estive ma in particolare prati 

tra le di medica, tappeti erbosi e le aree incolte: sono infatti 

specie più comuni lungo i marciapiedi delle nostre città. 

Secondo Covare Il i (1977) i n Umb ri a I a spec i e p i ù di ffusa 

verticillata. 

è S. 

Sono specie che vivono in una 

I n Canada hanno potuto osservare 

diffuse nelle aree che presentano 

sopra di SoC. 

grande variabilità di ambienti. 

(Steel et al., 1983) che sono 

oltre 1.400 gradi giorno al di 

Normalmente vivono in ambienti aperti con grande disponibilità 

di luce. Si rinvengono in un'ampia gamma di terreni fertili e 

pover i, drenati e non, con pH da 6,1 a 8,0. S. viridis ha esigenze 

rispetto alle altre due sia termiche che 

specie (Montegut, 

che ha le più 

idriche 

1975; 

elevate 

inferiori I eggermen te 

Barra I i s et al. , 1983) . S. 

esi genze idriche, mentre 

glauca è quella 

sono i n termedie 

quelle di S. verticillata. Alle stesse conclusioni giungono anche 

Nadeau e Morrison (1983): questi Autori hanno, infatti, constatato 

come aumentando lo stress idrico S. viridis riduce, rispetto a S. 

glauca, maggiormente l'accestimento ma aumenta la lunghezza delle 
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radici seminali. La capacità di diminuire la produzione di culmi di 

accestimento in condizioni di ridotte disponibilità idriche rivela che 

S. viridis è dotata di una grande plasticità fenotipica e quindi è 

più adatta a condizioni di stress idrico. 

L'importanza delle radici seminai i delle graminacee nel sostene­

re l'accrescir1ento iniziale in condizioni di scarsità di acqua è 

stata del resto individuata da Pavlychenko (1937) e da Hurd e 

Spratt (1975). 

S. verticillata è la più nitrofila delle tre e ne fa prova la 

sua frequente presenza nei luoghi incolti ricchi di sostanza orga­

n ica. 

Le emergenze in Val Padana iniziano a fine aprile e proseguono 

in maggio-giugno; sporadicamente si possono riscontrare anche in 

piena estate. 

Secondo Dawson e Bruns (1962) le maggiori emergenze si ottengo­

no da semi posti a 3-4 cm e quelle minori quando i semi si trovano 

tra 1,0-1,5 cm di profondità. Secondo Vanden Born (1971) S. viridis 

può emergere anche da 12 cm di profondità. L'allungamento medio 

del coleopti le è di circa 1,0 cm per cu i l'emergenza da ori zzont i 

profondi dipende largamente dali 'estensione del primo i n ternodo 

(Rahman e Ashford, 1970). 

L'accrescimento è lento fino a 5-8 cm di altezza ma diventa 

molto intenso in corrispondenza del I 'emissione delle infiorescenze. 

L'accestimento e la spigatura iniziano rispettivamente 2 e 7-8 

settimane circa dopo l'emergenza. 

semi iniziano a maturare in agosto. 

Il giorno lungo inibisce la spigatura e favorisce l'accestimento. 

semi, in S. glauca e verticillata, appena maturati sono 

dormienti, 

conservati 

la dormienza comunque viene superata rapidamente se 

al freddo e ali 'umido. Se conservati a secco e a 

temperature più alte il periodo di post-maturazione si allunga 

(Povilaitis, 1956) . In generale si ritiene che, a I meno per S. 
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glauca, l'impossibilità di penetrazione dell'acqua attraverso i tegu­

menti della cariosside rappresenti il fattore principale che previene 

la germinazione. In pratica, il metodo più semplice per ottenere 

semi dotati di una grande capacità germinativa è di interrarli in 

autunno. Semi non dormienti di S. glauca possono acquisire anche 

una dormienza secondaria, indotta dalle alte temperature. Semi sia 

maturi che non maturi germinano meglio alla luce che all'oscurità; 

la stratificazione però riduce l'effetto inibente dell'oscurità (Povilai­

tis, 1956). semi di S. viridis appena prodotti aumentano la loro 

germinabilità, passando da 20 a 35°C e in assenza di glume, sino 

a I 74% (Andersen, 1968). 

In condizioni di ombreggiamento S. glauca aumenta l'accestimen­

to e ciò si rivela vantaggioso se deve competere con altre specie di 

taglia pari alla sua. S. verticillata in generale si dimostra più 

sensibile all'aduggiamento di S. glauca o S. viridis: questo compor­

tamento può i n parte sp iegare I a meno comune presenza d i .s. 

verticillata all'interno dei campi di mais (Haussmann et al., 1971; 

Lee e Cavers, 1981). 

La 

studiata 

longevità dei 

da Dawson e 

semi di S. glauca 

Bruns (1975): solo 

e 

i I 

verticillata è stata 

3% dei semi risultò 

vitale dopo 13 anni e nessuno dopo 15 anni di soggiorno nel terreno. 

L'habitus morfologico delle setarie varia in funzione delle 

colture al cui interno si sviluppano: negli USA sono stati individua­

ti ecotipi di S. glauca completamente prostrati provenienti da medi-

cai ed altri eretti raccolti in 

(Schoner et al., 1977). 

La competizione esercitata 

quando emergono precocemente: 

luoghi ruderali o colture sarchiate 

da queste specie è importante solo 

la possibilità di crescere con un 

fotoperiodo lungo permette ad esse infatti 

re biomassa (più culmi di accestimento 

di sv i I uppare una magg io­

e taglia più elevata). Su 

mais Nieto e Staniforth (1961) e Staniforth (1964) hanno osservato 

che la concimazione azotata minimizza l'effetto competitivo della 
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setaria: passando da O a 140 kg/ha di azoto la contrazione produt­

tiva si dimezza. Gli stessi Autori concludono che l'effetto competi­

tivo della setaria viene ridimensionato con un adeguato livello 

idrico nel terreno, con un corretto apporto azotato e con investi­

menti sensibilmente più elevati. 

Su soia la setaria è dannosa se persiste all' interno della 

coltura fino alla fine del ciclo colturale: la competizione si realiz­

za soprattutto per l'acqua ma anche quella per la luce riveste 

una certa importanza: l'ombreggiamento esercitato dalla malerba, 

durante la delicata fase di riempimento dei baccelli, riduce la 

produzione incidendo negativamente soprattutto sul peso dei semi 

(Staniforth e Weber, 1956). 

In Francia è stata rinvenuta ultimamente una popolazione 

di S. viridis resistente per via cloropl.astica all'atrazina (Gasquez 

e Compoint, 1981): il grado di detossificazione di questa popolazio­

ne era invece piuttosto basso. 

S. glauca è la specie più tollerante verso il butilate (Oliver 

e Schreiber, 1971); I imitatamente allo stadio di 2-3 foglie S. glauca 

sembra essere più resistente al dichlofop-metil di S. viridis (Steel 

et a I., 1983). 

Le Baron e Gressel (1982) riportano anche l'esistenza di popo­

lazioni di S. glauca tolleranti al dalapon. 

Raramente, almeno nelle colture sarchiate, le setarie costitui­

scono l'obiettivo principale di un trattamento erbicida. prodotti 

normalmente usati contro le graminacee principali e più pericolose 

sono infatti sufficienti per tenerle a freno (es. carbammati, aceta­

n i I i di, ecc .••• ). 

Le setarie diventano, invece, nei tappeti erbosi, nei medicai 

e nei prati permanenti le infestanti più temibili. 

169 
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5-CHLORIDOIDEAE 

Eleusine indica {L.l Gaertner 

E' specie annuale, appartiene alla sottofamiglia delle Chloridoi­

deae, tribù delle eragrostideae. 

La sua infiorescenza è tipica: la spiga digitata ha l'asse 

molto appiattito e robusto che porta su una delle due facce due file 

di spighette, queste sono isolate, sessili e multiflore. 

Alla maturazione la deiscenza si produce alla base di ogni 

cariosside che si stacca con le due giumelle aderenti. La plantula 

indica la sua appartenenza alla sottofamiglia delle cloridoidee: la 

prima fogliolina infatti è piegata orizzontalmente rispetto al terre­

no. Tra le graminacee estive è un caso unico di specie a 

pr~fogliazione conduplicata e con peli circumligulari anche su foglie 

adulte. 

E' specie originaria dei tropici, dove è, infatti, una delle sei 

malerbe più pericolose. A causa, tuttavia, della sua larga tolleran­

za ai vari fattori pedoclimatici si è ampiamente diffusa anche nelle 

regioni sub-tropicali e temperate, approfittando in queste ultime del 

periodo estivo per completare il proprio ciclo. 

Estranea alla nostra flora, è di recente introduzione: è stata 

segnalata per la prima volta nel 1879 a Verona (Pignatti, 1982). 

Attualmente è presente soprattutto nel nord Italia ma è segnalata 

anche in Toscana e Sicilia. 

Evidentemente, come sottolineato da Jauzein e Montegut (1983) 

la maggiore secchezza dell'aria degli ambienti meridionali la sfavo­

risce. 

qual i 

dell e 

Il suo habitat ideale è costituito da ambienti ruderali aperti 

praterie, massicciate ferroviarie, marciapiedi: è una infatti 

specie infestanti più diffuse nelle città del Veneto (Padova, 



- 171 -

Rovigo, Venezia). 

Problemi molto seri crea anche negli orti del litorale veneto 

(Cavallino, Chioggia ... ) in particolare nelle coltivazioni di cipolla 

e carota. E' comune a nche ne i tappet i erbos i e ne i camp i da go I f 

dove con Digitaria sanguinalis è una delle specie più difficili da 

eliminare (Fulwider ed Engel, 1980). 

Nei campi di mais compare più di rado a causa della sua 

grande sensibilità all'ombreggiamento, della sua emergenza tardiva 

e della sensibilità all'atrazina. 

Tipica specie estiva inizia ad emergere, alle nostre latitudini, 

in maggio e mantiene l'attitudine a germinare per tutta l'estate se 

l'umidità del terreno non diventa fattore limitante. La profondità 

ottimale d'emergenza è compresa tra O e 4 cm; già ad 8 cm il seme 

non riesce più a raggiungere la superficie. 

Fiorisce con un fotoperiodo compreso tra 6 e 16 ore di luce. Le 

sue variazioni influenzano anche le caratteristiche vegetative della 

pianta. In condizioni ottimali (14 ore di luce) accestisce di più e 

assume una taglia più elevata. 

Fotoperiodi più lunghi ne riducono, invece, l'accrescimento così 

come gli abbassamenti termici che tra l'altro ritardano anche la 

fioritura. 

Un'elevata intensità di luce favorisce il suo accrescimento; 

l'ombreggiamento, invece, pur stimolandola a svilupparsi in altez­

za, la deprime vistosamente. In condizioni favorevoli fiorisce in 30 

giorni e matura i semi in 70. 

AI 

durare 

di fuori del suo amb iente 

anche 120-160 giorni (Holm 

ideale (tropici), 

et a I., 1977). 

stress idrico il suo accrescimento è molto ridotto. 

i I 

In 

suo ciclo può 

condizioni di 

semi appena maturati sono dormienti (Ambasht, 1982), questi 

però rispondono pos i t i vamen te all'alternanza di temperature, se 

queste sono e I ev a te, 

ti di 10-15-20°C o 

20-35°C oppure 25-40°C. Con 

alternate (15-25°C) semi 

temperature costan­

non germinano. Il 

17 



- 172 -

nitrato di potassio (0,2%) aumenta la germinazione, se non lo si 

usa è necessaria la luce. La scarificatura accelera la germinazione 

(Toole e Toole, 1940). Con i I progredire della stagione aumenta la 

germinabilità dei semi presenti nel terreno. Il seme non è molto 

longevo, normalmente la sua vitalità non supera i 3 anni (Hawton e 

Drennan, 1980). 

E' ospite intermedio di Helminthosporium spp., di Piricularia 

oryzeae e di numerosi virus del riso (Holm et al., 1977). 

Rappresenta un problema soprattutto nei tappeti erbosi dove, a 

causa della sua accentuata scalarità, è di più difficile controllo di 

D. sanguinai is. 

Gli erbicidi attivi verso E. indica presente nei tappeti erbosi 

di Cynodon dactylon sono: methazole (2,2 kg/ha), metribuzin (1,1 

kg/ha), oxadiazon (4,5 kg/ha) (Johnson e Robinson, 1983). Secondo 

Dernoeden et al. (1984) anche pendimethalin e napropamide+bensuli­

de sono efficaci. Rhodes e Coble (i984) hanno osservato che l'azione 

su tale malerba del setoxydim viene di molto ridotta se viene 

miscelato al bentazon. Negl i ort i del litorale veneto risultati 

soddisfacenti si ottengono con trifluralin e pendimethalin (dati 

inediti del Centro per lo Studio dei Diserbanti). 

Merita ricordare infine l'apparizione nel South Carolina (USA) 

di biotipi resistenti al trifluralin, utilizzato per oltre 10 anni 

consecutivi nel cotone (Mudge et al., 1984). Questi biotipi resistenti 

hanno manifestato una resistenza incrociata anche a tutti gli altri 

derivati della famiglia delle nitroaniline. La risposta dei due 

biotipi (sensibile e resistente) ad erbicidi di altre famiglie è 

risultata invece analoga. controlli migliori si sono ottenuti con 

alachlor, butylate, atrazina e setoxydim (Mudge et al., 1984). 

Un'altra specie presente in Italia è Eleusine coracana simile 

alla precedente della quale probabilmente rappresenta una razza 

poi iploide fissata dalla coltivazione; alla fine del secolo scorso si 

coltivava infatti in provincia di Treviso come essenza foraggera 

( p i gn et t t i, l l) .>-\:2 ) , 
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c y n odon d a c tylon {L.l Pers 

Cyn0don dactylon è una malerba graminacea stolonifera e rizo-

matosa appartenente alla 

delle èhlorideae, originaria 

in tutti paesi a clima 

sottofamiglia 

dell' Africa 

temperato. 

delle Chloridoideae, tribù 

tropicale è oramai diffusa 

Questa specie è considerata 

come la seconda infestante per importanza nel mondo dove viene 

menzionata come problema in 80 paesi causando perdite produttive 

i n 40 co I t u re di fferen t i (Holm et al., 1977). Alcuni biotipi sono 

utilizzati quali componenti di miscugli foraggeri, altri per preveni­

re l'erosione di terreni e alcuni come essenze per campi da gioco 

o giardini. 

In Italia è principalmente diffusa su colture pluriennali quali 

vite e fruttiferi ma si può ritrovare con infestazioni più o meno 

elevate in tutte le colture a ciclo primaverile-estivo (mais, sorgo, 

tabacco, soia, girasole, barbabietola, pomodoro, peperone, ecc.). 

C. dactylon è una specie perenne che si propaga per stoloni, 

sopra la superficie del terreno, o per rizomi scagliosi fino a forma­

re un denso tappeto erboso. I I cu Imo eret to o ascenden te, a I to 

5-45 cm, è generalmente glabro ed a sezione circolare; le foglie 

con peli sparsi hanno guaine più corte degli internodi, e lamina 

piuttosto stretta (3-5 mm) e lunga, con la ligula rimpiazzata da 

una linea di peli e con lunghi peli alla sommità della guaina, 

le orecchiette sono assenti; l'infiorescenza è un grappolo digitato 

costituito da 3-7 spighe (normalmente 4-6) che partono tutte dallo 

stesso punto o con una o due spighe leggermente distanti. Il rachi-

de lineare porta in 

fissate alternativamente 

man iera 

lungo 

unilaterale 

due I i nee 

delle spighette 

parallele. La 

lemmi sono compressi e con una fila di peli sulla carena. 

isolate 

gluma e 

..L I. 
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La specie può formare cariossidi vitali e perciò ha anche 

la possibilità di diffondersi per seme: ciò in realtà si verifica 

poco frequentemente ma con 

sotto climi caldi e umidi 

(Jauzein e Montegut, 1983). 

buona disponibilità idrica 

si può osservare qualche 

semi sono molto piccoli 

nel terreno, 

germinazione 

(1 g 4400 

semi), resistenti persino alla digestione animale e vitali per decine 

di anni (Holm et al., 1977). 

rizomi e gli stoloni sono comunque principali organi di 

diffusione e propagazione: pr i m i sot terra ne i sono veri e propri 

organi perennanti; secondi, originati a spesa dei primi, assicura-

no la progressiva conquista di 

di una densa copertura vegetale. 

terreno e la formazione rapida 

rizomi, che hanno le gemme protette da fogl ie trasformate 

in scaglie, sono distribuiti lungo il profilo del terreno in funzione 

del tipo di suolo, del suo contenuto di umidità, delle lavorazioni 

esegu i te: 

nei 

in terreni argillosi 

primi 30 cm, in quelli 

rizomi 

sabb ios i 

si trovano per la maggior 

fino a 50-60 cm di profon-parte 

dità (Jauzein e Montegut, 1983) • Alla fine del I 'inverno o inizio 

primavera le gemme semidormienti dei rizomi emettono dei germogli 

verticali che una volta emersi dal terreno possono o seguitare 

ad accrescers i in culmi eretti con foglie slanciate e portanti le 

prime infiorescenze (1~ generazione) o ramificarsi sopra la superfi­

cie del terreno in stoloni a foglie corte che non radicano se non 

su terreni freschi o irrigui; stoloni possono originarsi direttamente 

anche dalle gemme dei rizomi subito sotto la superficie. Le gemme 

degli stoloni che si trovano all'ascella delle foglie emettono dei 

cort i germog I i 

l'apice dello 

eretti e portanti 

stolone può avere 

nel terreno e dar 

l'infiorescenza (2~ 

forma appuntita che 

origine ad un rizoma d i penetrare 

forma più o meno arrotonda ta e poco cons i sten te e 

un germoglio ascendente. 

generazione) ; 

g I i permet te 

oppure avere 

terminar~e con 

rizomi durante il ciclo di sviluppo seguitano ad accrescersi 
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e ad allungarsi generalmente con un geotropismo positivo, cioè 

approfondendosi nel terreno. Gli stoloni seguitano ad accrescersi 

e ad emettere germogli fino all'arrivo dell'inverno quando le basse 

temperature (-2 DC) determinano il disseccamento della parte aerea 

dell' infestante; con i nvern i miti la parte epigea può rimanere 

verde, ma con una ridotta attività della pianta. La specie, come 

detto, è sicuramente termofila: la pianta inizia a crescere con 

temperature intorno a 15°C e a formare nuovi rizomi con temperatu-

re superiori a 

25°C di giorno 

1983) . 

18 °C; la 

e intorno 

temperatura 

a 17°C di 

ottimale di crescita è di 

notte (Jauzein e Montegut, 

Come altre specie perenni, C. dactylon manifesta un andamento 

stagionale nell'accumulo e nella mobilitazione delle sue riserve 

di carboidrati: nei nostri climi queste vengono costituite e immagaz­

zinate nelle radici e nei rizomi durante l'autunno e l'inizio dell'in-

verno, 

crescita 

per 

dei 

essere 

nuovi 

poi uti I i zzate in 

germogli; le riserve 

il minimo circa a metà estate. 

primavera per sostenere la 

di carboidrati ragg i ungono 

La specie è estremamente resistente alla siccità ed è adattata 

a tutti tipi di terreno anche se si sviluppa meglio su quelli 

di medio impasto o argi Ilosi, umidi e ben drenati. E' soprattutto 

nelle colture non irrigate che Cynodon è molto competitivo sottraen­

do forti quantità di acqua, tenuto conto della sua enorme biomassa 

sotterra nea ed aerea. Semb ra i no I tre che questa ma I erba emet ta 

dalle radici (allelopatia diretta) o dalla materia organica in decom­

posizione (allelopatia indiretta), acido cianidrico tossico alle altre 

specie (Jauzein e Montegut, 1983; Holm et al., 1977). 

Questa infestante normalmente confinata ai bordi dei campi 

e sul ciglio dei fossi si spinge, progressivamente se non controlla­

ta, al centro dei campi aiutata dalla disseminazione di frammenti 

di rizomi operata dalle lavorazioni o dalle operazioni di pulizia 

dei fossi di scolo; una volta installatasi nelle colture la sua elimi~ 

l/~ 
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nazione pone sempre qualche problema; in alcuni casi (per es. 

nelle colture di mais) la non lavorazione favorisce l'estensione 

dell'infestazione, come osservato da Cantele e Zanin (1983). 

Per conseguire un controllo duraturo di questa malerba occorre 

eliminare rizomi e stoloni presenti ed impedire 

di nuovi. Fra metodi colturali consigliati c'è 

a vv icendamen t i che prevedono la coltivazione 

che se ne 

quello di 

d i col ture 

form i no 

adot tare 

fitte e 

a forte compet i zione verso I a ma I erba, qua I i cerea I i autunno-vern i­

ni, medica o altre foraggere. 

Le lavorazioni vanno opportunamente realizzate in modo da 

ridurre il danno della malerba 

impedendo la formazione di nuovi 

presenti nel terreno esponendo I i 

interrompendo il suo ciclo vitale, 

rizomi, oppure distruggendo quel I i 

all'azione disseccante dei caldi 

estivi. Le lavorazioni possono essere utilizzate per frammentare 

rizomi in modo tale da favorire la emissione di germogli che 

successivamente verranno eliminati con mezzi chimici. 

E' poco competitivo nei confronti della flora spontanea a vege­

tazione prevalentemente autunnale e primaverile; infatti, le infesta-

zioni di 

re dalla 

gramigna si manifestano in tutta 

tarda primavera, soprattutto 

la loro evidenza a parti-

a segu i to di lavorazioni 

meccaniche o sfalci. 

di 

La gramigna 

erbicidi chimici 

viene selezionata 

a I argo spet tro 

con mol ta 

che eliminano 

facilità dall'uso 

la restante flora 

infestante. 

o frutteto 

Ne I programma re 

b i sogna tenere ben 

gli interventi di 

presente questa 

va impostata con programmi a lungo termine. 

d i serbo in v i gneto 

evenienza e la lotta 

La lotta chimica in casi del genere è imperniata sull'uso 

in post-emergenza di glifosate, per lo più come intervento di ritoc­

co sulle chiazze di gramigna sopravvissute ai trattamenti di base 

con residuali (tab. 17). 

Negli agrumi è anche possibile impiegare un prodotto residuale 

attivo prevalentemente per via radicale come bromacil. 
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ERBICIDI 

BROMACIL 

DIURON 

TCA 

DALAPON 

SETOXIDIM 

COLTURE 

FLUAZIFOP-BUTIL 

GLIFOSATE 

VITE E 
FRUTTIFERI 

X 

X 

X 

X 

AGRUMI 

x 

X 

X 

X 

INCOLTI 

x 
X 

X 

X 

X 

X 

(1) Prima della semina o durante o dopo la raccolta del cereale. 

RISO 
(1) 

X 

X 

X 

Tab. 17. Prodotti utilizzabili per la lotta contro le graminacee vivaci (Agropyron 

repens, Cynodon dactylon, Sorghum halepense e Leersia oryzoides~ 
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Nel mais, coltivato su terreno sodo, la gramigna non può 

essere controllata, si deve pertanto interrompere la monosuccessione 

ed ins~rire il grano sulle cui stoppie poi si interverrà con glifosa­

te, oppure la soia o la bietola che permettono l'uso dei graminici­

di specifici ad ampio spettro. 

6-0RVZOIDEAE 

Leersia oryzoides (LJSwartz 

Leersia oryzoides detta anche riso selvatico, appartiene alla 

sottofamiglia delle Oryzoideae ed alla tribù delle oryzeae. 

E' pianta vivace che si propaga sia per rizomi che per semi. 

Le foglie sono strette e lunghe circa 20 cm, molto silicee, con bordo 

rugoso al tatto. La ligula breve, resistente, lateralmente tagliente, 

si prolunga in due corte auricole. L' infiorescenza è una pannocchia 

piramidale, bassa, con rami flessuosi, spesso avvolta in parte o 

completamente nella guaina della foglia superiore. 

Segnalata come endemica dei bordi e delle ripe da lungo tempo, 

solo dalla fine degli anni '60 (Abbate, 1973; Tano et al., 1977; 

Finassi e Noris, 1978) ha iniziato a diffondersi all' interno delle 

camere, tanto da diventare una delle malerbe più temibili del riso. 

Sta creando problemi anche in altre aree risicole europee, in 

Camargues, i n Spagna e Portoga Ilo. 

Il passaggio dalla risicoltura tradizionale ad una più moderna 

e tecnicamente più avanzata, ha creato le premesse per la diffusio­

ne di questa specie ruderale dai bordi delle risaie all' interno delle 

camere. motivi che hanno consentito l'acquisizione dello stato 

colturale sono numerosi: innanzitutto la minore cura nella gestione 

delle aree incolte cui si deve aggiungere in anni più recenti il 

diserbo delle ripe 

a tali prodotti per 

potenziato le sue 

con prodotti residuali. L. 

cui, non più contrastata 

colonie, ricoprendo le 

oryzoides è resistente 

dalle altre specie, ha 

ripe perimetrali e le 
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arginature interne delle camere, condizione indispensabile per muove­

re in un secondo tempo alla conquista della risaia. In questo 

contesto si devono aggiungere grandi lavori di riordino delle 

strutture aziendali con l'esecuzione di importanti opere di spiana­

mento: la conseguente eliminazione degli argini trasversali ed 

notevoli spostamenti di terreno hanno contribuito in modo determinan­

te alla diffusione dell'infestante. Una volta insediata in esse L. 

oryzoides, oltre a trovare un ambiente particolarmente adatto alle 

sue esigenze ecologiche, ha avuto l'opportunità di portare a termine 

indisturbata il proprio ciclo biologico, possibilità che normalmente 

le era un tempo preclusa dai frequenti sfalci delle ripe. 

La doppia possibilità di riproduzione, vegetativa per rizomi e 

sessuata per semi, è la causa della sua pericolosità: semi, 

trasportati dall'acqua e dalle operazioni colturali, diffondono facil­

mente la malerba in tutta la camera mentre rizomi, con il loro 

lento progredire, potenziano le colonie creando delle chiazze di 

infestazione terribilmente competitive e di difficile eradicazione. 

motivi che hanno determinato la diffusione di questa specie 

n e I I e r i s a i e so n o , in sostanza, gli stessi che hanno favorito la 

colonizzazione dei campi di mais da parte di S. halepense: a buon 

diritto si può dire che la L. oryzoides è il S. halepense del riso. 

Nella tabella 18 si possono osservare le notevoli somiglianze tra 

due binomi malerba-coltura. Le uniche differenze, come si vedrà più 

oltre, si rinvengono a livello di possibilità di lotta. 

La possibilità di andare a seme ha, in definitiva, dato 

un'accelerazione alla diffusione della specie: il rizoma infatti tiene 

legata la pianta al luogo di insediamento ed il suo progredire è 

piuttosto lento. 

17~ 
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binomio coltura-malerba 

1. stessa tribù 

2. stesse esigenze ecologiche 

3. riproduzione per semi 

4. riproduzione per rizomi 

5. grande produzione semi 

6. sca I ari tà emergenza 

7. necessità trattamenti speci­

fici per eradicarla 

8. disponibilità erbicidi selet­

tivi contro le piantine 

nate da seme 

9. possibilità di usare erbici­

di non selettivi anche sen­

za camb i are col tura 

mais -

sorghet ta 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

no 

riso -

leersia 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

sì 

no 

sì 

Tab. 18. Confronto tra le caratteristiche sistematiche, biologiche 

ed agronomiche dei due binomi malerba-coltura. 

semi attualmente rappresentano il mezzo di diffusione princi-

pale. Le temperature alternate 8-20 °C oppure 14-29 °C sono le più 

indicate per la germinazione; se però il seme viene sottoposto ad 

un trattamento di prerefrigerazione allora la germinazione avviene 

in larga percentuale anche a temperatura costante di 25°C e al 

buio. Anche i I contenuto in 02 dell'acqua gioca un ruolo importante 

nel regolare la germinazione. semi di leersia sono, infatti, 

generalmente coperti da uno strato più o meno spesso di acqua 

oppure sono localizzati in un terreno saturo. Nelle risaie portoghe-

si, all'epoca della germinazione, si registra a livello della superfi-

cie dell'acqua un contenuto di 02 pari a 7,3-11,8 ppm 1%) con 

temperature dell'acqua di 20-29°C (Machado e Rocha, 1984) . In 

genera I e, la germinazione della leersia avviene in percentuale 
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superiore quando lo strato d'acqua sovrastante è sottile, risultando 

più elevata in tale situazione la quantità di 
°2 

disciolto. Si è 

potu to constatare, comunque, che anche in ambienti asfittici 

(02< 1%) qua Icuno dei numerosi semi di leersia presenti nel terreno 

germ i na ed emerge (Machado e Rocha, 1984) . Del resto tale capacità 

è caratteristica di tutte le specie del genere Oryza, e quindi 

presumibilmente presente anche in quelle di generi assai vicini 

f i I ogenet i camen te. 

Questo adattamento ecologico è reso possibile dal rapido accre-

scimento del coleoptile, nel suolo sommerso e asfittico, che consente 

alle specie acquatiche di raggiungere zone più superficiali e perciò 

più aerate. L'O può così diffondersi attraverso il coleoptile fino 
2 

all'embrione e permettere così la crescita della radichetta e della 

prima foglia (Leblanc et al., 1983). Importante è poi anche il ruolo 

svolto dalle giumelle. Queste strutture anatomiche fissano importanti 

quantità di 02 disciolto nel I 'acqua impedendone così il passaggio 

all'embrione. Questa immobilizzazione è dovuta alla presenza nelle 

glume di compost i fenol ic i che ossidandosi bloccano la maggior 

parte del I 'ossigeno assorbito dal seme (fino al 60%) (Come, 1975). 

In sostanza una volta prodotti e caduti a terra, due sono gli 

eventi che determinano il destino dei semi di leersia: 1) il freddo 

invernale che elimina la dorm ienza; 2) l'azione microbica che 

decompone le giumelle permettendo I 'ossigenazione del I 'embrione. 

semi iniziano, seppure lentamente, a germinare già a 10°C e 

la loro longevità può protrarsi per 3-5 anni. Sono dotati di una 

accentuata scalarità: possono germinare da inizio primavera fino 

a Il' autunno (Machado e Rocha, 1984) . Lo spessore del I 'acqua, 

l'approfondimento nel terreno e la diversa età sono le variabili che 

influenzano l'epoca di emergenza. 

rizomi sono superficiali, striscianti, ricchi di gemme ravvlcl-

nate da cui si producono culmi di accestimento che danno alla 

pianta un portamento fortemente cespitoso. Questi accestimenti produ-
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cono un elevato numero di radici lunghe e sottili che imbrigliano 

tenacemente il terreno, rendendo difficile la monda manuale. La 

germogliazione delle gemme dei rizomi è regolata da una accentuata 

dominanza apicale. 

Ha un ciclo vegetativo del tutto analogo a quello del riso: sia 

l'emergenza che la maturazione dei semi sono contemporanee a 

quella della coltura. 

La disseminazione è spontanea. 

E' una specie molto competitiva in quanto accestisce moltissimo, ha 

una taglia più elevata della coltura ed emerge in concomitanza o 

anche prima di quest'ultima. 

La lotta è difficile non essendoci al momento erbicidi selettivi 

per il riso ed efficaci contro le piante nate da seme. Le possibilità 

di lotta con mezzi agronomici si riducono, al momento, all' introdu­

zione della rotazione riso-mais, molto utilizzata in Camargues (Suti-

sma e 

chimico 

Guillerm, 1980) ma 

può essere ottenuto 

poco proponibile in 

nelle aree incolte 

I ta I i a. Il controllo 

con 

(TCA, dalapon, glifosate ••. ) e normalmente, potendo 

vari prodotti 

sceg I i ere i I 

momento più opportuno, si ottengono buoni risultati. Dentro la 

camera si deve intervenire ovviamente in assenza della coltura e 

pertanto prima della semina e subito dopo la raccolta. Il TCA ed il 

dalapon si devono usar'e 

riso: questo intervento 

almeno 3 settimane prima della semina del 

precoce si giustifica perché la leersia, 

tranne che nei mesi più freddi, vegeta in continuazione per cui in 

marzo presenta già un discreto accrescimento. Prima della semina è 

comunque indispensabile operare un lavaggio della camera per 

smaltire il diserbante eventualmente ancora presente in superficie. 

L'uso di questi prodotti in autunno dà esiti meno soddisfacenti. In 

tale epoca più utile è l'uso del glifosate. 

La tecnica più opportuna sembra essere quella messa a punto 

da Finassi e Noris (1978). In pratica, si tratta di un'attrezzatura 

irroratrice montata nella parte posteriore della barra da tagl io 
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della mietitrebbia. 

ta del prodotto 

Il 

e 

diserbo è pertanto eseguito durante la raccol­

prima che l'infestante venga calpestata dai 

cingoli. Il conduttore della mietitrebbia comanda l'apertura della 

valvola che controlla l'irrorazione, limitando il diserbo alle sole 

aree interessate dalla leersia. In alternativa a questa soluzione si 

consiglia di tdgliare alto il riso e operare un trattamento a tutto 

campo il più presto possibile; il prodotto deve avere il tempo di 

agire prima dell'arrivo del freddo. In questo trattamento il proble­

ma principale è dato dalla paglia lasciata in andana dalla 

mietitrebbia che soffoca e rallenta il ricaccio della malerba; per 

tale motivo si consiglia un taglio alto per ridurre la quantità di 

paglia presente in campo. 

Oryza sativa L. (riso crodo) 

Il riso crodo o riso rosso sta diventando una delle più temibili 

infestanti del riso coltivato (Marocchi, 1983). 

Dal punto di vista botanico viene attribuito alla specie Oryza 

sativa L., cioè alla stessa specie del riso coltivato. In accordo con 

Chang (1976), si può ritenere che le forme infestanti di riso rosso 

der i v i no da i n trogress ione tra Ory za ruf i pogon , spec i e peren ne a 

pericarpo rosso, e le varietà del complesso "sativa" (fig.5 ): in 

questo processo evol ut i vo i I riso rosso a v rebbe perso i I suo 

carattere di pianta perenne e conservato altri caratteri morfologici 

e fisiologici ancestrali, in particolare la sgranatura anticipata 

delle cariossidi dalla pannocchia (crodatura) e la pigmentazione 

rossa. Quest'ultimo carattere è dominante: la percentuale di riso 

rosso aumenta perciò rapidamente quando si verificano incroci con 

piante di riso coltivato. La percentuale di fecondazione incrociata è 

di circa i I 2% (Grist, 1955). A seconda delle diverse varietà 

coltivate si creano forme di riso rosso abbastanza diverse come 
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grandezza della cariosside, presenza od assenza delle reste, loro 

lunghezza. 

Negli USA esso viene suddiviso in 2 gruppi o 

rosso a gluma nera o a gluma bruna. Le forme a 

maturano in circa 130 giorni dopo la germinazione, 

b i o t i p i: r i so 

gluma bruna 

hanno fog I i e 

ispide alla superficie e semi 

o meno provvisti di reste. E' 

d i grandezza med i a che possono essere 

la forma più diffusa. Ouella a gluma 

nera ha semi senza resta, sensibilmente più piccoli dei precedenti e 

che maturano in 140 giorni. Ouesti due gruppi sembrano corrisponde­

re a quelli che il Pomini (1955) indicava come "forma bianca" e 

"forma rossa" e che descr i vev a ne I modo seguen te: 

forma bianca: palesa medio sviluppo, steli con nodi bianchi, 

la pannocchia racemosa giallastra voluminosa e piuttosto raccol­

ta, granella tondeggiante con lunga resta bianca prima della 

maturazione, giallo chiaro a maturazione avvenuta; 

forma 

chia 

rossa: ha steli robusti con nodi 

voluminosa, densa rossastra, e 

mut ica o brevemente aristata, rossigna 

dà una colorazione quasi grigiastra. 

di colore vinoso, pannoc­

granella semi-allungata 

o munita di peluria che 

Il riso rosso è molto si mi le alle varietà coltivate ed è molto 

problematico i I riconoscimento. I caratteri distintivi sono: 1) accesti­

mento più elevato; 2) sgranatura anticipata; 3) pei~icarpo rosso; 4) 

taglia superiore. 

Il danno che procura è molto vario: il suo consistente accesti­

mento, oltre ad accrescere il suo potere competitivo, contribuisce a 

far allettare la coltura. La crodatura riduce la resa e arricchisce 

lo stock di sem i presen t i ne I terreno determ i nando un ch i aro "effetto 

di avvicendamento" (Giardini, 1982). La pigmentazione rossa deprez­

za la qualità delle partite e contrae la resa molitoria, essendo 

necessaria una pilatura più energica. 

Tutti gli operatori del settore sono concordi nel giudicare il 
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riso rosso in netta fase espansiva a motivo in particolare dell'uso 

di partite di semente non certificate e della prolungata monosucces­

sione. 

Le proprietà biologiche e fisiologiche del riso rosso sono molto 

simili a quelle del riso coltivato come messo in evidenza da 

Hoagland e Paul (1978). Questi Autori studiarono al microscopio a 

scansione la morfologia del coleoptile, del seme e delle foglie e non 

trovarono importanti differenze. Anche l'enzima arilacilamidasi, pre­

posto alla metabolizzazione del propani I, erbicida largamente usato 

in risaia, ha analoghe caratteristiche e funzionalità nei 2 tipi di 

riso (Hoagland, 1978). Tuttavia delle differenze devono pur esserci 

se è vero come sostengono alcuni che il riso rosso è più sensibile 

al bentiocarb e al molinate (Baker e Bourgeois, 1976; 

Del resto una tolleranza differenziale al mol inate di 

Baker, 1978). 

linee di riso 

coLtivato è stata messa in evidenza da Richard e Baker (1979): ciò 

avvalorerebbe l'ipotesi dell'esistenza di variabi I ità genetica per la 

res i s tenza ne I I ' amb i to de I genere Oryza. 

Le caratteristiche biologiche maggiormente studiate sono la 

dormienza e la longevità dei semi: la loro conoscenza potrebbe, 

infatti, aprire interessanti prospettive di lotta integrata. Cohn e 

Hughes (1981), lavorando su riso rosso a gluma bruna, hanno 

osservato che alla raccolta semi sono dormienti sia provvisti che 

sprovvisti di gluma. Dopo 4 settimane a 20° o 30°C sem i sono 

germinati per oltre i I 90%. Un tale comportamento è pressoché 

analogo a quello del riso coltivato: anche quest'ultimo presenta, 

infatti, un breve periodo di dormienza post-raccolta, quando conser­

vato a secco e a temperatura ambiente. 

In pieno campo, tuttavia, comportamen t i camb i ano e f i no ad 

oggi non si conoscono le condizioni che promuovono od interrompono 

I a dorm ienza. 

primo 

semi del 

inverno 

riso 

di 

coltivato perdono 

interramento, in 

la loro vitalità già dopo i I 

particolare se il terreno è 
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sommerso (Goss e Brown, 1939). Sempre in tale sperimentazione, 

condotta in più località degli USA, con diverse popolazioni di riso 

rosso, su terreno sommerso oppure no, questi Autori riscontrarono 

che la percentuale di germinazione dopo 

interramento è molto alta (superiore al 

il primo e secondo anno di 

90% i n certe loca I i tà e per 

certe popolazioni), al terzo anno rimane ancora piuttosto buona e 

al settimo ancora sensibile (da 0,5 al 20%). 

Secondo alcuni Autori la longevità dei semi di riso rosso può 

arri vare anche a 12 ann i. Da quanto esposto si ricava che sono 

necessari almeno 3 anni di interruzione della risaia per poter 

ridurre fortemente lo stock di semi presenti nel terreno. 

Tutte queste notizie sono di origine americana; nessuna speri-

men taz i one o i n d a g i n e s p ec i f i c a è s t a t a , a nostra conoscenza, 

condotta in Italia: 

varietà 

ta I i e 

col t i va te, 

colturali 

di 

tra 

la grande variabilità esistente a livello di 

popolazioni di riso rosso, di condizioni ambien­

due Paesi, giustifica la più ampia necessità 

di studio e cons i g I i a di prendere con la dovuta cautela le 

precedenti osservazioni. 

Esistono varie possibilità di lot ta (fig. 6 ), ma, o perché 

queste non facilmente attuabili nella risicoltura italiana (es. inter­

ruzione della risaia), o perché risultano scarsamente efficaci, i I 

controllo del riso rosso si rivela in sostanza molto diffici le. 

Particolare importanza ai fini della lotta presenta la gestione 

del I 'acqua. La sommersione continua previene l'emergenza dei semi 

di riso rosso: importante è mantenere la copertura idrica dopo la 

semina; un eventuale periodo, anche breve, di secca, asciugando ed 

aerando il terreno, permette al rise selvatico di emergere. Quest~ul­

timo, sfruttando il suo rapido accrescimento iniziale, riesce a 

raggiungere il riso coltivato sviluppando così una intensa competi­

zione (Sonnier, 1978). 

risicoltori sono, tuttavia, riluttanti ad operare una sommersio­

ne continua: le piantine di riso coltivato tendono infatti a galleg-

18 i 
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g"'i are su Il' acqua, sviluppando in queste condizioni un apparato 

radicale molto limitato, e vanno a concentrarsi in determinate zone 

della camera. In sostanza preferiscono dare un breve periodo di 

secca dopo :'3 semina ed innondare gradualmente in concomitanza 

con la formazione delle prime radici, cioè 5-7 giorni dopo la semina. 

____ prima della semina 
IN RISAIA __ 

f
MICA~ ~ontemporaneamente 

""'NELlE COLTURE IN 
ROTAZIONE 

NTEGRATA", ~ESTIONE DELL'ACQUA 

~GRONOMICA~":::;Z:~RMINATO 
~\.''';;ANTITA' DI SEI€ 

LTIVAR PRECOCI 

lotta ALSA SEMINA 

\ 

SEMENTE CERTIFICATA 

REVENTIVA0 ruUZIA mETITREBBIE 

""'PULIZIA AREE INCOLTE 

Fig. 6: Possibilità di lotta al riso crodo. 

al riso 

Un'altra variabile da considerare è la data di semina: si è 

potuto constatare, almeno nella sperimentazione condotta in Louisia-

na (Sonnier, 1978) che più la semina è anticipata migliore è il 

controllo del riso rosso come si può osservare in tabella 19. 
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data di 

semi na 

marzo 

apri le 

riso rosso 

. 2 
p I ante/m 

775 B 

891 A 

2 
semi/m 

7505 B 

15954 A 

r i so co I t i va to 

. / 2 piante m q/ha 

292 A 24.8 A 

330 A 16.2 B 

Tab. 19. Effetto della data di semina sul controllo di riso 

rosso. 

Questo risultato è da mettere in relazione alla più bassa 

temperatura del I 'acqua nelle semine precoci che garantisce una 

maggiore quantità di O
2 

disciolto. In queste condizioni l' insediamen­

to del riso coltivato è favorito; esso riesce a sopportare meglio la 

sommersione cui è demandato il compito di contenere la germinazione 

del riso rosso. E' comunque l'abbinamento di lotta chimica e 

gestione dell'acqua che produce i migliori risultati in USA. 

Smith (1981) osservò, infatti, che il molinate usato in presemi-

na a 3.4-4.5-6.7 kg/ha non contiene il riso rosso, mentre se 

abbinato alla sommersione il controllo supera il 90%. 

Analoghe conclusioni vengono riportate anche da Baker e Son-

nier (1983) come si può osservare in tabella 20. 

piante (no/parcella) 

gestione dell'acqua molinate 

riso rosso riso coltivato 

sommers ione cont i nua no 11,5 C 28,0 B 

breve periodi di secca no 67,5 B 77,0 A 

prol ungato periodo 

di secca no 138,3 A 93,5 A 

breve periodo di secca 4,5 kg/ha 2,3 C 78,0 A 

Tab. 20. Influenza della gestione dell'acqua e dell'uso di 

molinate sul controllo del riso rosso. 
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Il molinate, nella sperimentazione americana, a volte si è 

dimostrato aggressivo anche verso il riso coltivato. Per accrescere 

la selettività di tale prodotto nei confronti delle varietà coltivate, 

Smith (1971 ) ha proposto l'uso dell'antidoto NA (1,8 anidride 

naftalica). La somministrazione di tale sostanza al seme prima 

della semina ha garantito una superiore tolleranza del riso coltiva-

to e ha mantenuto inalterato i I controllo del riso crodo. Tale 

tecnica però non si è molto diffusa (Stephenson e Pallas, 1983). 

Helpert ed Eastin (1980) in prove di serra constatarono che il 

molinate controlla soprattutto semi di riso rosso che emergono 

dagli strati più superficiali; se il riso rosso emerge da 8-12 cm di 

profondità il molinate non ha effetto. Se la risaia è sommersa è 

comunque praticamente impossibile che i semi di riso rosso emergano 

da orizzonti così profondi, come evidenziato da Smith e Fox (1973). 

Dalla fig.7 si può infatti ricavare che su terreno sommerso già a 

5 cm di profondità i semi non riescono ad emergere. 

100 

80 

-60 
N 

C 
I) 

~40 
I) 

E 
C 20 
li-

t. sommerso 
per 

terreno 
saturo 

......... 
....... 

-.. 

O~ __ ,--, __ ~ ____________ ~ __ 

1,3 2,5 5,1 10,2 

profondlté di Interrame"to (cm) 

Fig. 7. Emergenza del riso crodo con due diverse situazioni di 

umidità del terreno e con due diversi livelli di sommersione 

(rielaborato da Smith e Fox, 1973). 
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Molto più semplice ed efficace è la lotta chimica al riso rosso 

nelle colture che succedono al riso. Negli USA tali colture sono di 

regol a I a soi a o i I sorgo: la rotazione più diffusa è infatti 

caratterizzata da due anni di soia seguiti da uno di sorgo. Con la 

propazina e le sarchiature si controlla tale infestante nel sorgo e 

con graminicidi specifici (dichtofop-metit, fluazifop-butil ..• ) o con 

la miscela bentazon+mefluidide si interviene sulla soia (Rao ed 

Hargher, 1981; Barrentine et al., 1984). 

In Italia questo tipo di lotta sembra tuttavia improponibile 

dato che quasi tutte le risaie tendono ad essere sempre più 

permanen t i . 

Anche altri accorgimenti agronomici si rivelano utili: è il caso 

per esempio dell'uso di seme pregerminato. La coltura anticipa così 

l'installazione e può competere con più efficacia verso il riso crodo. 

Anche l'aumento della quantità di seme impiegato è un mezzo 

per favorire il potere competitivo della coltura. Sonnier (1970), 

raddoppiando il quantitativo di 

ridusse la produzione di seme di 

mente. 

semen te da 100 

riso crodo del 31 

a 200 kg/ha, 

e 56% rispettiva-

Anche l'uso di cultivar precoci può essere utile in quanto si 

interviene a raccogliere il riso quando 

ancora immaturi. 

sem i di que Ilo rosso sono 

Attualmente la tecnica cui si ricorre più frequentemente, almeno 

in Lombardia, è quella della "falsa semina" (Sparacino, 1981): si 

stimola la germinazione del riso crodo con una leggera sommersione 

della risaia per 20-25 giorni. Le plantule vengono poi eliminate o 

con energiche erpicature o con prodotti 

dalapon e glifosate. 

chimici: erbicidi quali 

Fondamentale importanza riveste la lotta preventiva in partico-

lare la pulizia delle mietitrebbie e l'uso di semente selezionata e 

certificata. A questo proposito è da ricordare che in California il 

riso rosso è completamente sparito grazie in particolare al ricorso 

19: 
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alla sommersione continua e all'uso di semente certificata. La 

normativa californiana infatti non accetta la presenza di nessun 

seme di riso crodo, mentre per esempio nell'Arkansas sono tollerati 

due semi 

In 

camp ione 

di riso rosso per ogni 500 g di 

Italia la normativa di legge 

di 500 grammi di 2 e 5 semi 

seme certificato. 

prevede I a presenza su un 

di riso rosso rispettivamente 

nelle sementi di base e in quelle certificate di prima e seconda 

riproduzione (Gazzetta Ufficiale n. 16 del 20 marzo 1984). 

Se il riso crodo continuerà a diffondersi un ulteriore inaspri­

mento dei limiti di purezza sembra opportuna. 
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7-CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

1. Mc Neill (1976) afferma che le infestanti hanno un ruolo unico 

ed affascinante negli studi di 

varietà di meccanismi evolutivi 

dalla malerbe per rispondere 

dalle attività umane (fig. 8 ). 

evoluzione; in effetti ampia è la 

e di opportunità ecologiche utilizzate 

ai cambiamenti ambientali prodotti 

Il pri mo fenomeno che I e gram i nacee hanno sfrut ta to è stato 

l'eliminazione dei competitori ottenuta con il diserbo: ciò ha reso 

possibi le 

menti non 

l'inserimento 

sarebbero 

all' interno delle colture di specie che altri­

state in grado di colonizzare habitats già 

perché più adatte ali 'ombreg-

ne Il' emergenza etc.. • • Neg I i 

occupati da altre più competitive sia 

giamento, sia perché più precoci 

appezzamenti si sono diffuse, così, spec i e che hanno tra t to v an tag-

gio, più delle preesistenti, dall'insieme delle tecniche agricole 

(conc i maz ione, irrigazione adottate 

notevole livello compet i t i vo in parte 

•.•• ) tanto da svi I uppare un 

dovuto anche alla capacità di 

spesso monospecifici (Holzner, vivere 

1977) . 

delle 

in 

La 

popo I amen t i 

diffusione di 

varie spec i e del 

molto densi, 

Alopecurus myosuroides, di 

genere Pan icum può essere 

base di tali argomentazioni. 

Phalaris spp. e 

spiegata sulla 

L'azione rinettante del diserbo ha favorito anche l'inseri-

mento di specie ruderali: queste hanno via via acquisito la capa­

cità di vivere all' interno delle colture oltre che per la mancanza 

di competizione, anche per le alte concimazioni azotate e per la 

riduzione delle lavorazioni. Queste condizioni avvicinano, infatti, 

g I i appezzament i 

spp., Phalaris 

biamenti, tanto 

coltivati ai tradizionali ambienti ruderali: Bromus 

spp., Leers i a ory zoi des hanno sfru tta to quest i ca m­

da trovare nelle rispettive colture habitats favore-

volissimi per la loro vita e diffusione. 



-
 
1
9
4
 
-

i u. 8. 

a livello di specie 
tra specie 

S.viridis varo major 

capacita' di vivere 
in popolamenti mo­
nospecifici molto 
densi 

Esempi ificazione della dinamica evolutiva all' interno delle graminacee. 

a livellO di 
associazione floristica 
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Anche le specie esotiche (1) si sono inserite opportunisticamen-

te nelle nuove nicchie rese disponibili d a I I I uso de g I i e r b i c i di: 

è il caso di Panicum dichotomiflorum, Eleusine indica, Paspalum 

paspaloides, Imperata cyl indrica. 

Fortunatamente non tutte le esotiche introdotte arrivano ad 

a vere successo come i nfes tan t i : la condizione principale, infatti, 

è che esistano nicchie per le quali esse siano meglio adattate 

delle specie preesistenti. 

Le esotiche, tuttavia, possiedono un adattamento genetico note-

vole per cui esse facilmente acquisiscono nei nuovi ambienti le 

caratteristiche di piante colonizzatrici, vale a dire di specie "spe-

cializzate nella non specializzazione" con la capacità di invadere, 

di dominare aree disturbate e di essere efficienti nella competizione 

con I e co I t u re . 

Il problema delle specie esotiche, anche per quanto t~iguarda 

le graminacee, appare come uno dei più pericolosi per la nostra 

agricoltura e certamente è destinato ad aumentare in futuro con 

Il introduzione di nuove specie coltivate, la diffusione del Il ir'rigazio-

ne e delle colture protette: tutto ciò aumenta le opportunità per 

le esotiche in quanto vengono ricreati artificiosamente gli ambienti 

originari. Per esempio Il irrigazione al sud riproduce le condizioni 

ideali per infestanti di origine tropicale: tipico il caso del P. 

paspaloides in diffusione in tutte le colture irrigue della Sicilia 

e Sardegna. 

Le esot i che, attualmente, incidono, per esempio nella flora 

della Toscana, per circa il 10% sul contingente complessivo delle 

(1) Pianta esotica: entità introdotta intenzionalmente o accidental-

men te da III uomo i n zone non 

della loro distribuzione (da Viegi 

comprese nelilareale 

et a I., 1974). 

naturale 
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specie (Viegi e Cela Renzoni, 1981). Non è una percentuale molto 

elevata, ma alcune di queste specie, tipiche infestanti, con potere 

invasivo molto accentuato ed elevata competitività, potrebbero gio­

care un ruolo determinante nell'alterazione non solo fisionomica 

delle colture agrarie. 

Oltre che da una sostituzione tra categorie di specie, la dina­

mica evolutiva è sostenuta da un insieme di meccanismi che si 

ve r i f i c a n o a I l'i n t e r n o d e I I e s p ec i e o t r a s p ec i e e specie e che 

sono ascrivibili a fenomeni di ibridazione, introgressione e selezione. 

La pressione delle pratiche agricole, diserbo in particolare, 

ha selezionato, con l'andar del tempo, popolazioni resistenti (es. 

all'atrazina) oppure popolazioni con caratteristiche ecologiche diver­

se, per esempio a I ivello di epoca di emergenza o di durata della 

dormienza (fig. 8 ). Queste modificazioni, di norma success i ve 

ai fenomeni di sostituzione tra categorie di specie, rappresentano 

la risposta puntuale delle malerbe all'applicazione continua di 

ben precisi "disturbi" (es. diserbo o acqua alta in risaia). 

Tra le malerbe e le colture si possono verificare anche fenome­

ni di ibridazioni e di introgressione che portano alla costituzione 

di nuove forme infestanti, eventualità assai temibile in quanto 

la somiglianza morfologica 

mamente difficile il loro 

riso crodo in risaia). 

e fisiologica con la coltura rende estre­

controllo (es. fatuoidi nell'A. sativa o 

Quando questi fenornen i avvengono tra ma I erba e ma I erba, 

e sotto l'azione selettiva del diserbo, si possono creare altre forme 

di infestanti molto più resistenti e a volte anche più competitive 

e quindi molto più pericolose: è il caso per esempio di 5. viridis 

var. major. 

La maggiore attenzione e sensibilità verso questi aspetti por­

terà certamente, nel prossimo futuro, alla scoperta di altri fenome­

ni similari. 
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2. Le segnalazioni di resistenza all'interno delle graminacee, 

al momento attuale, si riferiscono solo all'atrazina, al trifluralin 

e al dichlofop-metil (tab. 21). 

Popol az ion i res i stent i all'atrazina sono state segnalate, a 

I ivello mondiale, all' interno di quasi tutte le panicoidee, ad ecce­

zione delle più efficienti nella metabolizzazione. 

L e s p ec i e n o n C 4 ' al cui interno si sono differenziate popola-

zioni resistenti, sono Poa annua e Bromus tectorum; secondo Gres­

sei (1983) in Israele l'uso della simazina, lungo le massicciate 

ferroviarie, avrebbe prodotto popolazioni resistenti anche in Phala­

rls paradoxa, A10pecurus myosuroides e Lolium rigidum. 

La resistenza al trifluralin è stata riscontrata su Eleusine 

indica negli USA e quella al dichlofop-metil o su Lolium rigidum 

i n A u s t r a I i a (K n i g h t, 1 982 ) . 

In Italia non sono segnalati al momento fenomeni di resistenza 

a carico delle graminacee. La situazione non appare, pertanto, 

molto preoccupante; tuttavia la selezione di specie resistenti al 

trifluralin, evenienza 

smo di azione molto 

dell' atrazina) deve 

ritenuta poco probabile per il suo meccani­

complesso (non puntiforme, cioè, come quello 

far riflettere su certi convincimenti e deve 

indurre ad una rotazione sempre più frequente degli erbicidi. Per 

quanto riguarda la tolleranza, la situazione è più variegata. 

Osservando, comunque, 

due grossi gruppi di specie: 

la tabella 21 si possono distinguere 

a) le panicoidee, al cui interno si sono selezionate popolazioni 

capaci di detossificare l'atrazina in maniera più efficiente; 

b) le vivaci, al cui interno sono segnalate linee, selezioni o 

popolazioni con minore sensibilità al dalapon e al TCA. 

3. Una delle nov i tà più significative dell'attuale agricoltura 

è la tendenza alla semplificazione delle lavorazioni al terreno. 

197 
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Specie infestanti Resistenza Tolleranza 

Agropyron repens dalapon 

Alopecurus myosuroides simazina 

Avena fatua propham 

Bromus sterilis metoxuron 

Bromus tectorum atrazina 

Cynodon dacty lon ametrina 

atrazina 

bromaci I 

dalapon 

TCA 

Digitaria sanguinalis atrazina ('::0:: ) 

Ech i noch loa crus-ga Il i atrazina atrazina ( ':":: ) 

dalapon 

Eleusine indica trifluralin (':: ) 

Lolium multiflorum terbac i I 

Lolium rigidum simazina e 

dichlofop-meti I (':' ) 

Panicum capillare atrazina 

Panicum dichotomiflorum atrazina ( ':":: ) 

Pan icum m i I i aceum atrazina ( ':":: ) 

Paspalum dilatatum dalapon 

Phalaris paradoxa simazina 

Poa annua simazina metoxuron 

atrazina paraquat 

Setaria glauca atrazina dalapon 

Setaria viridis atrazina atrazina ( ':":: ) 

butylate 

propaz i na 

Sorghum ha I epense dalapon 

resistenza resistenza cloroplastica o completa insens'ibilità della specie (':') 

tolleranza 

Tab. 21. 

minore sensibilità in linee, selezioni o popolazioni dovuta spesse 

ad aumento di metabolizzazione (':":') 

Resistenza e tolleranza in alcune specie di graminacee. 
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specie infestanti 

Apera spica-venti 

Lolium temulentum 

Lolium multiflorum 

Poa annua 

Poa trivialis 

Bromus sterilis 

Agropyron repens 

Avena spp. 

Alopecurus geniculatus 

Alopecurus myosuroides 

Phalaris spp. 

Sorghum halepense 

Imperata cylindrica 

Digitaria sPp. 

Echinochloa spp. (in risaia) 

Echinochloa crus-galli 

Paspalum paspaloides 

Panicum capillare 

Panicum dichotomiflorum 

Panicum miliaceum 

Setaria spp. 

Eleusine indica 

Cynodon dactylon 

Leersia oryzoides 

Oryza sativa(riso crodo) 

di na mica espansiva (, ) 

attuale 

/ 

/ 
/ 

t 
t 
/ 

/ 

/ 

/ 
/ 

/ 

/ 
/ 

futura 

"­
/ 

/ 

/ 
/ 
/ 

/ 

/ 

/ 
/ 

effetto della 

riduzione delle 

lavorazioni (2) 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 
+ 
+ 

+ 
+ 

+ 

(1) =stazionaria; ,in leggera regressione; ~ in forte rcgrl'ssionp: 

lin leggero aumento; t in forte aumento: (2) + positivo; 
= indifferente. 

Iab. 22. Giudizio indicativo sulla dinamica pspansiva attllé11e e rutll 

l'a delle graminaceC' ed effetto della riduzione dl·lll· lavora 
z i on i . 



- 200 -200 

Se tali tecniche (minimum-tillage; zero-tillage ... ) si diffonderanno 

come alcuni Autori, almeno in certi ambienti auspicano (Bonciarelli, 

1985; Toderi, 1985) alcune specie trarranno vantaggio dalla "rude-

ralizzazione" degli appezzamenti. sistemi semplificati di conduzio-

ne del terreno tendono a favorire, infatti, le tre seguenti categorie 

d i s p ec i e (t ab. 22): 

a) specie indifferenti, cioè idonee ad emergere in ogni stagione 

dell'anno: es. Poa annua, Poa trivialis, Lolium multiflorum; 

b) specie con semi piccoli e capaci di emergere solo dagli orizzon-

ti più superficiali del terreno e spesso privi di dormienza: 

es. Bromus steril is, Panicum dichotomiflorum, Alopecurus myo-

suroides; 

c) infestanti vivaci, favorite dalla mancanza o riduzione dei 

disturbi operati al terreno: es. Cynodon dactylon, Agropyron 

repens, Sorghum halepense. 

L'applicazione e la diffusione di queste nuove tecniche non 

potrà certamen te presc i ndere da una corret ta messa a p un to de i 

sistemi di contenimento di tali gruppi di infestanti. 

4. Dalla tabella 22 appare come la maggior parte delle infestanti 

del grano siano attualmente in fase di stasi, talune addirittura 

stanno regredendo in maniera più o meno vistosa (es. Apera spica-

-venti, Lolium temulentum). 

Le malerbe che dimostrano una dinamica espansiva sono Bromus 

spp. e Phalaris spp. 

La diffusione dei bromi, più potenziale che attuale, potrà, 

tuttavia, ricevere impulso se le tecniche di semplificazione coltura-

I e prenderanno piede; per ta I e mot i vo ques te spec i e vanno segu i te 

e tenute sotto controllo. 

L e s p ec i e d e I genere Pha I ar i s sono a t tua I men te i n notevo I e 

fase espansiva soprattutto nelle regioni appenniniche (Emilia-Roma-
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g na, Marche, 

Diffici le 

Toscana, Umbria, •.• ). 

prevedere se ri usc i ranno ad interessare anche la 

pianura alla destra ed alla sinistra del Po, dove ancora non sono 

presenti. 

Gli esi t i evolutivi dipenderanno da più fattori: diffusione 

delle tecniche di semplificazione colturale, livello della concimazione 

azotata, frequenza dei reingrani ma soprattutto dai rapporti compe­

titivi che si instaureranno tra queste nuove specie e quelle attual­

mente presenti. 

In effetti la risalita verso nord delle specie mediterranee 

è già iniziata da anni, per cui anche questa ulteriore espansione 

potrebbe teoricamente avverarsi. Non bisogna dimenticare, infatti, 

che Phalaris minor, in questi ultimi anni, sta interessando certe 

aree i n Inghilterra ed in Bretagna, dove Alopecurus myosuroides 

è ancora l'infestante dominante. 

Le avene, invece, sembrano aver raggiunto la massima diffu-

sione in questi ultimi anni: l'introduzione e l'applicazione su 

vasta scala dei nuovi graminicidi specifici ha certamente contribui­

to a rallentare la loro dinamica. 

Anche nei prossimi anni, tuttavia, le avene rimarranno uno 

dei problemi principali della granicoltura italiana, in forza soprat­

tutto del notevole stock di semi accumulato nel terreno. 

Nel riso sono in attiva fase di diffusione Leersia oryzoides 

e riso crodo; anche giavoni dimostrano una dinamica importante 

forse più a livello di differenziazione intraspecifica che a livello 

di espansione territoriale. 

P i ù di ff i c i I e è dare 

geniculatus per le grosse 

da un anno all'altro. La 

un giudizio sui destini di Alopecurus 

ed inspiegabili fluttuazioni che presenta 

scarsa conoscenza della biologia di tale 

specie preclude al momento qualsiasi interpretazione del fenomeno. 

Il 

è 

fatto, tuttavia, 

già uscita dal 

che 

suo 

si parli di tale 

habitat naturale 

malerba, indica 

(canal i, argini, 

che 

... ) 
essa 

per 

20 
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andare ad interessare, ancora con non completo successo, le camere. 

Per quanto riguarda Paspalum paspaloides le notizie a disposi­

zione fanno ritenere tale specie non molto pericolosa per la risaia 

soprattutto per la difficoltà di insediarsi in essa a partire dal 

seme. P. paspaloides deve essere considerato, 

potenzialmente temibile per tutte le colture 

invece, 

irrigue 

una infestante 

del 

della 

sud, in 

Sici I ia particolare agrumeti, vigneti, ecc ••. : in 

orientale è già una realtà molto importante. 

Tra le infestanti graminacee delle 

certe 

col ture 

zone 

estive, Sorghum 

halepense è la specie che presenta ancora la dinamica più accentua­

ta. L'enorme produzione di semi, la loro longevità e facilità di 

disseminazione e il doppio habitus riproduttivo, favoriscono la 

capacità di colonizzazione di tale specie e contribuiscono a mante­

nere elevato il tasso di espansione. La possibilità di contenere 

questa specie nelle colture dicotiledoni primaverili-estive con gra-

minicidi specifici fa prevedere tuttavia un rallentamento della 

sua espansione, in particolare se la soia continuerà ad attirare 

l'interesse degli agricoltori. 

Tra le specie del genere Panicum, la spinta espansiva di 

P. dichotomiflorum sembra essersi esaurita e a meno del I 'insorgenza 

di selezioni particolari, sembra difficile pensare che tale specie 

vada a contendere ulteriore spazio a S. halepense e alle popolazio­

ni resistenti ali 'atrazina, vale a dire alle due realtà che più 

caratterizzano il panorama floristico del mais nel nord Italia. 

Maggiori possibilità di diffusione sembra avere, invece, P. milia-

ceum per alcune 

competitiva e più 

sue caratteristiche eco-fisiologiche: 

difficile da contenere con mezzi 

pianta più 

chimici. La 

messa a punto di un 'efficace tecnica di lotta si rivela pertanto 

un momento indispensabile per contrastare la diffusione di tale 

panicoidea. 

Le altre graminacee tradizionali (Echinochloa crus-galli, Digi­

taria spp., Setaria spp.) non sembrano in grado di accrescere 
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la loro pressione competitiva; per il giavone si può, anzi, prevede­

re una certa riduzione di importanza a meno che non si verifichino 

fenomeni di resistenza cloroplastica, peraltro ritenuti poco probabi­

li almeno nella bassa pianura (Zanin et al., 1984). 

Le specie vivaci, infestanti tipiche degli arboreti (Cynodon 

dactylon, Agropyron repens, .•• ) sono anch'esse in una fase stazio-

naria: tuttavia se si 

che questa ca tegor i CI di 

diffonderà I a 

specie tenda 

"non-coltura" 

ad espanders i • 

è presumibile 

Infatti, anche 

se le soluzioni chimiche esistono e sono efficaci, la grande tecnicità 

richiesta per gestire il problema malerbe nei terreni soggetti alla 

"non-coltura", lascia prevedere una loro diffusione, almeno inizial­

mente. 

Un ultimo cenno merita Imperata cyl indrica, specie esotica 

col ture ben insediata i n certe aree rudera I i de I sud ma anche i n 

arboree mal condotte. Le caratteristiche ecologiche specifiche fanno 

r i tenere questa spec ie una infestante dalle notevoli possibilità 

di colonizzazione ed espansione. 

5. nuovi graminicidi specifici in teoria 

a parte qualche eccezione (Leersia oryzoides, 

tutte le esigenze di controllo. L'impossibilità 

possono soddisfare, 

riso crodo, ... ) 

tuttavia di usare 

questi prodotti sul mais, coltura che domina ancora gli avvicenda­

menti almeno nel nord Italia, e la parzialità con cui le innovazio­

ni tecniche vengono recepite dall'agricoltore, limiteranno gli effetti 

pratici che la disponibilità di erbicidi così efficaci potrebbe far 

prevedere. Rispetto agli anni '60 e '70, l'agricoltore ha, comunque, 

in mano gli strumenti per contenere l'aggressività delle graminacee 

sop ra ttu tto se saprà sfru t tare a I 

alla rotazione colturale e cioè 

meglio notevoli vantaggi legati 

alla differenziazione, spaziale e 

temporale dei "disturbi" che vengono messi in atto contro le malerbe 

(erbicidi, epoca di semina e di aratura, tipo di coltura, ... ). 

Questa integrazione tra mezzi chimici ed agronomici appare essenzia-

20 
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I e per ev i t are cambiamenti evolutivi della flora che, come la 

realtà ha ampiamente dimostrato, sono sempre pericolosi. 

Indispensabile appare anche un aumento di sensibilità, da 

parte di tutto il mondo applicativo, verso la dinamica delle maler­

be al fine di individuare e recepire, già al loro inizio, potenzia-

I i peri col i. 

in bianco ma 

Del resto le nuove infestanti non appaiono di punto 

si avvicinano alle colture in fasi successive: il poten-

ziamento delle loro colonie lungo bordi dei fossi o nelle aree 

incolte dell'azienda rappresenta l' "ultimo segnale" utile da coglie­

re per correre ai ripari. 

Per conc I udere s i può 

viene a cadere al termine 

graminacee: nel prossimo 

affermare che 

della lunga 

futuro è da 

questo V convegno 5 I LM 

parabola espansiva delle 

aspettarsi verosimi Imente 

un ridimensionamento del problema. Un indice indiretto di questa 

tendenza è anche dato dalla crescente importanza che le dicoti leço­

ni stanno acquisendo nelle diverse associazioni floristiche. Questa 

categoria di specie, frenata per un ventennio dalla diffusione 

delle graminacee, sta ev i denz i ando, in questi ultimi anni, una 

dinamica accentuata e ricca di aspetti: popolazioni resistenti all' 

atrazina, comparsa di ruderali ed esotiche (Abutilon theophrasti, 

X a n t h i u m spp., Amm i m a j u s, _P_h_i t_o_1 a_c_c_a __ a_m_e_r_i_c_a_n_a, ecc. . •• ). 

E' auspicabile pertanto che le conoscenze e la sensibilità 

acquisite nell'analisi critica della diffusione delle graminacee 

servano per evitare o almeno rallentare altri drastici cambiamenti 

a livello di flora infestante. 
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LOTTA ALLE RALERBE GRARI.ACEE BIBLIOGRAFIA 

Nella compilazione di questa bibliografia abbiamo consultato le seguenti fonti: 

- Agricoltura Ricerca annate dal 1975 al 1984 

- Atti Convegni S.I.L.M. 1977, 1980, 1981, 1983 

- Atti Giornate FitopatolQgiche 1975, 1978, 1980, 1982, 1984 

- Colture protette annate dal 1975 al 1984 

- Il giornale del maiscoltore annate dal 1980 al 1984 

- La difesa delle piante annate dal 1978 al 1984 

- L'informatore agrario annate dal 1975 al 1984 

- L'Informatore fitopatologico annate dal 1975 al 1984 

- L'Italia agricola annate dal 1975 al 1984 

- Notiziario di Ortoflorofrutticoltura annate dal 1975 al 1984 

- Rivista di Agronomia annate dal 1975 al 1984 

- Rivista di Frutticoltura e di Ortofloricoltura annate dal 1975 al 1984 

- Rivista di Viticoltura ed Enologia annate dal 1975 al 1984 

Numeri speciali di riviste sul diserbo delle colture che contengono numerosi articoli sono 

citati alla voce Autori Vari. 

La rubrica "Il diserbo delle col ture" di G. Rapparini pubblicato nell' Informatore Agrario è 

considerata a partire dal 1980. Per gli articoli comparsi prima di quella data si rimanda al 

volume "Il diserbo delle colture" a cura di G. Rapparini edito da L'Informatore Agrario, 

Verona 1980. 

Al termine della bibliografia il lettore trova alcune tabelle: esse sono state pensate per 

facilitare ricerche bibliografiche aventi come punto di partenza colture e malerbe. 

Le colture sono state suddivise nei seguenti gruppi: 

- Barbabietola 

Frumento e cereali minori 

- Riso 

- Mais 

- Sorgo 

- Soia 

- Arboree 

- Foraggere 

- Orticole, floricole ed industriali 

- Canali, fossi, incolti, stoppie 

- Colture diverse, protette, prove senza coltura. 

Per ogni coltura sono riportate le singole infestanti ed 

riferimento bibliografico. 

numeri indicanti il corrispondente 

La voce "Graminacee" si riferisce ad articoli in cui Compare l'intero gruppo di infestanti 

ad articoli in cui sono citate più di 12 malerbe di questa famiglia. 
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197b AA. UU. 
Gui da al di serbo 
lnf. Agr. ,16,24613-2~766 

2 1977 AA. UU 
Special e di serbo 
Inf. Agr. ,01 ,21113-21227 

1981 AA.UU. 
Il diserbo delle colture agrarie 
L'Italia Agricola ,luglio-setteMbre ,21-333 

1981 AA. UU. 
Stato attuale della lotta alle Malerbe nella barbabietola da zucchero in Italia 
Atti Conv. SILM - Rovigo,13-ZH 

1982 AA. UU. 
Eradicane nel diserbo del /'Iais 
Il giornale del Maiscoltore,1,27-12 

1983 AA. UU. 
Le erbe infestanti fattore liMitante la produzione agraria 
Atti Conv. SILM - Perugia, 11-107 

1980 Aloisio G. ,Jullio U. ,De DOMinicis U. 
Prova diserbo Mais 
AttI Glorn. fitopat.-Siusl,vol.II,BS-92 

8 1981 A,1igoni H. ,Landi G. 
Un nuovo avenicida-grò/'uniClda 
I nf. Agr., 06,14005 

9 1975 AnOnIMO 
Grano, orzo e diserbanti 
Inf. Agr.,02,180Z9-32 

t O 1979 AnoniMo 
Prove di di serbo chiMi co del tabacco Buri ey 
L I I tella Agri cola ,Gennaio-Marzo, 10-11 
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11 1983 AnoniMo 
Prove di diserbo chiMico su frU/'lento duro 
Agricoltura Ri cerca ,ottobre-diceMbre ,5-6 

12 1982 Anseltli H. 

L:).j 

Prove di diserbo del Mis con prodotti alternativi all 'Atrazina per una Migliore Integrazione con la piop 
picol tura 
et ti Giorn. f i topat. -SanreMo, vol. III, 403-~1 O 

13 1984 Anselt1i H. 
Prove di diserbo in pioppeto specializzato 
Atti- Giorn. f itopat. -Sorrento ,val. II! ,169-178 

14 1984 AnselMi H. 
Nel diserbo del /'\ais:itlpiego dell 'Eradicane in consociazione al pioppo 
Il giornale del Miscoltore,3,46-50 

15 1983 An5eltù N •• 6iorcelli A. 
Indagine sui danni delle erbe infestanti nei vivaI di pioppo di nuovo iMpianto 
Atti Conv. SILM - Perugia,109-118 

16 19'17 Rntonelli C . .fortligoni A. 
La lotta con gli f05ate contro le t'lalerbe perennanti delle colture arboree 
Atti Conv. SILM - Bologna,139-113 

17 1977 Rntonelli C . .r orMigoni R. 
Esperienze di lotta contro la sorgheHa (SorghuM halepense Pers.) con gli fosate 
Atti Conv. SIU1 - Bologna ,81-81 

18 1977 Antonelli C .• fon1igoni A. 
Il "ethazole nel diserbo post-eMergenza della cIpolla 
Atti Conv. SIU1 - Bologna,253-ZSa 

19 1978 Rntonelli C..r orMigoni A. ,Guidi 6. 
hsultanze di saggi con gli fosate per il diserbo delle colture arboree nell'arco di un quadrienmo 
Atti Giorn. fitopat.-Rcireale,vol.III,361-368 

20 1981 Arlotti 6. ,Maggioni A., Miravalle R. 
PriMe indicazioni neIl 'iMpiego di Roundup con Ueed Uiper In bietola per il controllo delle infestantI che 
sovrastano la col tura 
AHi [onv. SILM - Rovigo,313-3SS 
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21 1976 Bargioni G. ,Giulivo C. ,PisanI P. L. 
Il dIserbo Chll'llCO ~ella tecnlca col turaI e del terreno nel ~Iigneto 

Notiziario di Odoflorofruthcoltura,6,267-270 

22 "19Tl Bargl0ni 6. ,GIulivo C. ,Pisanl P.l. ,Rosa G. 
Il diserbo ChlMICO del ~llgneto: un' alternati va di non trascurablle t)ahdHa' alla tradizionale tecnica del 
le la~loraZlom superficiali del vignet.o 
lnf. Agr.,17,28567-70 

23 1977 Basso f. 
Influenza di alCUni dIserbanti chiMICi sulle caratteristiche produttive e tecnologiche del frUMento duro 
col tivatJJ in zona collinare della Basllicata 
Atti Conv. SILM - Bologna, 73-'(9 

24 1981 Basso r. 
Diserbo del fagIohno con EPTe ed effetti residUl su cavolfiore e finocchIO 
NotiziarIO dI Odoflorofruthcoltura, 4,145-1 % 

25 1977 Basso f. ,Muccì f. 
Studio dell'aZione diserbante del T orbin ([PTD su cui h~lar di fagIolino in SeMina eshva e valutazione 
deglI effetti residui su cavaI fiore e finocchio 
At.tI Conv. SILM - 8010gna,203-"211 

26 1982 Bellini P. ,5paraclno A.C. 
La risaIa da vicenda COMe Mezzo di lotta contro la 50rghetta da nZOMa 
Inf. Agr. ,07,19387-92 

27 1978 Belhm P. ,SparaClno R.e. ,Tano f. 
Diserbo chiMICO ed evoluzione florlshca dl un ladlnaio del plano lrriguo lOMbardo 
Inf. Agr.,33 ,2655-69 

28 1975 Bell ani iJ. 
Gol hx - Un nuovo erbiCIda selettivo per la bietola da zucchero a largo spettro d'azione e con possibili 
ta' d' IMpi ego per un l ungo per! oda 
Atti Glorn. fHopat.-Torino,947-948 

29 197& 8encivelh A. ,Rappanni G. 
COMe si sono COMportati l dIserbanti nel confrontI della Medica in prodUZione 
Inf. Agr. ,03,21513-18 

30 1975 Ber-gaMaschl P. ,Corradini U. ,GelMetU A. ,Lasagna C.R. ,Spagm E. 
Prove applIcative con Il OrepaMon, nuo~lo erbiCIda selettH10 per nsaia 
Att! 510t-n. fitopat.-Tonno,1139-1142 
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31 1980 Bernardi G. ,Bun G . .r abiani G. ,GaMberini C. ,Massasso W. 
Huove MOdah ta' applicative del Krenite nel dlserbo selettivo delle conifere 
Ath Giorn. fltopat.-Slusi,vol.II,Z03-20S 

32 1980 Bernardi G. ,Bun G. Jablam G. ,Gat\berim C. ,Massò5so W. 
Huove acqUlslzioni sul diserbo del MalS con Eradicane 
RttI Giorn. fltopat.-Siusi,vol.II.77-84 

33 1 Jn 8ernardi G. Jablòm G. ,Gat\benm C. ,Massasso U. 
Prove speriMentali con [radl cane: nuovo dlserbante seletti vo del granoturco 
Rtti Conv. SILM - Bologna,85-90 

34 1'378 Bernardl G. J ablanÌ G. ,GaMbenni C. ,Massas5o W. 
Krem te: tre anm dI appllcaZloni pratiche in Italia 
Atti Glorn. r dopato -ACIreale ,val. III, 420-427 

35 1983 BeducCl B. M. 
Storia, blOloglCi e controllo della 50rgheHa 
InforMatore fHopatologlCo, 1 ,26-35 

3& 1981 BezZl A. ,CastellanI C. ,Ghldlm 6., Or landi G. 
Il dlserbo chiMlCO nel pascoli appennimci 
Agn coltura Ri cerca ,aprile ,34--35 

37 1975 BIanco U. U. 
Rlcerche spenMentall sul diserbo chiMICO del cet.nolo da lndustna 
Atti Giorn. fitopJt.-Tonno,99S-1001 

38 1'377 BIanco U.U. 
Influenza del ritardo della sarchlatura sulle carattenstiche produttive del finocchio 
AHi. (OilU. SILN - Bologna,197-201 

39 1977 Blanco U. U. 
Influenza della precessione colturale e della conClMaZlone azotata sulle infestantI di una coltura di 
spinacio 
AttI Conv. ~3ILM - Bologna,lbl-167 

40 1975 BIanco U.U. }!agmhco LI. 
Confronto fra prodoth dIserbantI sul pIsello da lndustna 
Ath blcrn. h topat. -Tonno,987-993 
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~1 1978 Bianco U. U. ,Magni fico U. 
Infl uenza di alcuni erbiCldi sull' attecchiMento dei carducci di carClofo 
Atti Giorn. f itopat. -Acireale ,vol. III ,39-45 

12 1975 Bianco U. U. ,Magni fico U. , Sar li G. 
Un Quadriennio di ricerche sul diserbo chiMico del pOModoro da industria trapiantato e SeMinato 
Atti Giorn. fltopat.-Jonno,1035-1050 

13 1980 Bianco U. U •• MonteMurro P. 
Influenza del diserbo e della densita' di SeMina sulla produzione della cIpollina da sottaceti 
Rtti Giorn. f itopat. -Si usi ,val. II, 119-127 

H 1977 Bianco U. U. ,PiMpini f. ,Garibaldi Rccati E. 
Stato attuale della lotta alle Malerbe nelle colture ortofloricole 
Atti Conv. SILM - Bologna,259-363 

15 1979 Biasci M. 
Il diserbo dello spinacio 
Hohziario di Odoflorofruthcoltura,6,Z43-216 

16 1980 BongloVannl 6. C. 
SIntesi di una speriMentaZ10ne sul diserbo chiMICO della bietoia da zucchero eseguita nel periodo 1972-79 
Atti Giorn. fHopat.-Siu5i,~'ol.II,27-34 

47 1981 Bongio\Janni G. C. 
Ueri ti ca dell' iMportanza degli wtervenh di pre-set'lina nei prograMMi di diserbo chiMico su bietola da 
zucchero 
Atti Giorn. fi topat. -Sorrento,vol. III ,67-76 

48 1981 BraMbilla C. ,Miglietta f. ,Uazzana C. ,Uecchio U. 
Studio sul! 'effetto di .:llcuni erbicidi basato su Metodi dI ordinaMento e di classificazione dei dati 
InforMatore h topatologico ,6,7-14 

49 1978 Bruni U. 
Esperienze dI diserbo Medica nella MarertMa grossetana 
AttI Giorn. fitopat.-Acireale,vol.III,251-258 

50 1981 Calcagno f. ,Oi Martino M. ,Gallo 13. ,RaiMondo L ,lJenora 6. 
Diserbo chiMico in aMbiente caldo arido della Sicilia orientale 
Inf. Agr. ,38,77-80 
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51 1975 Calvam L. ,Canale G. 
DirIMal:caraHensbcne del nuovo dIserbante e risultati spenMentall su patata ed erba Medica 
Atti Glorn. fltopat.-Tonno,10B1-1083 

52 1975 Cal vam Lo,f DrMI gOnI R. ,Mall egm C. 
Espenenze con Tn fluralln t Unuron per Il dIserbo pre-eMergenza del frUMento 
Ath Glorn. fltopat.-Tonno,a59-861 

53 19'18 Cantele A. 
Il dI serbo ael MalS 
Rgricoltura RIcerca, 1, 37-44 

54 l gao Cantele A. 
Controllo delle Infestanti del pratI e del pasc'oh 
L' Italla Agncola ,Ottobre-DIceMbre ,261-272 

55 1983 Cantele A.' Zamn G. 
DIserbantI ed energla:conslderanonl sul loro IMpIego In agncol tura 
Rlulsta dI AgronOf''Ild, i sUPPl. ,162-173 

56 1979 Cantele A., Zamn G. 
Un tnennio dI spent'lentanone sul dIserbo ChlMlCO del vIgneto nel Ueneto 
Ri vi sta dI AgronOMla,3, 396-409 

57 1980 Cantele A. ,cardInaÌl A. ,Catizone P. ,Lorenzonl 6.6. ,Mallegm C. ,Talal'luCCl P. 
Stato attuale della lotta alle Malerbe nei prati e nel pascolI 
Atti Lonv. SILH - flrenze,?-124 

58 1977 Cantele A. ,bIovanardl R. 
Lotta alle Malerbe del Mais in terrem forteMente organici 
AttI Conv. SILM - Bologna,15-50 

59 1977 Cantele A. ,2amn G. 
I re anni dI spenMentaZlone sul clserbc del ~llgneto 

AttI Ccnv. SILM - Bologna,13l-138 

60 1983 Cantele R . .zamn 6. 

L:>/ 

Aspettl quantl-quah tativi del tnnciato dI Mais (Zea Mays L. ì In relaZlone a dlversl livelh dI Infesta 
Zlone dl Sorghtm halepense (L.,) Perso 
AttI Conv. SILM - Perugia,119-133 
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61 i 9B3 eantele A. ,Zamn G. 
Lotta aUe Malerbe del MalS nel lerrem ul'ufen: UltIMI rIsultatI speriMentah ottenutI nel Uenetù 
RIvIsta dI AgronoMla,1,lti-26 

62 1978 Carmel P.L. 
[n serDo pre-eMergenza del l'lalS: conf ronto d'efflcacIa tra f orMulah dI recente presentazione sul Mercato 
Ath Glorn. fltopat.-Aclreale,uol.III,lìl-148 

63 1980 [arnIel P.L.,Mlcollm S. 
Prove dI dlserbo della barbabIetola da zucchero In f null nel blennIO 1978-1979 
RttI Glorn. fl topat. -51U51 ,voI. II, 11-18 

64 1980 Casanova P. ,Vazzana C. ,VecchIo U. 
Indagine prellMHlare 5u11' effetto dI alcune tecmche agronorHche e del dlserbo ChlMICO SUl set1i VI tah di 
un pa3colo naturale 
Rtti Conv. SILM - flrenze, 155- i 63 

65 1977 Casllll O. ,CellerIno G. P. ,Cesan A. Jngato A. ,lO GIudIce U. ,UentUrl f. 
Stato attuale della lotta alle Malerbe nelle colture arboree 
!itu Conv. SILM - Bologna,93-129 

bb 1978 Cas51bba L. ,ParMa H. 
Per una nsaEl puh ta 
Inf. Rqr. ,34,2;'53-59 

67 i 975 Canzone P. 
Conh-ollo Gelle gral'llnacee Infestanti Il frlJl'\ento 
I ni orMat ore: ft topatol ogl Cli ,L ,13 -i 9 

6:j 1979 CatlZoiie ~. 

Il dl SerDG del grano 
RgrIcoltura Klcer8a,8,ti2-7t 

65 ] 977 Calli.Orie P. 
Il di.5erbo della oletola: un settore In contInua eIJOluZ10ne 
l nf. hgr., Ob ,25SiJ7-(}j 

70 1983 Cahzone P. ,8aioonl G. 
8:..010g1a G1 una delle pll/ lr1portanu lnfestantl: SorghuM nalepense 
l nfornatore fl topatol agI CO, 5 )9-1& 



- 259 - 259 

71 1975 Cah zone P. ,T oden G. 
E ff et h dI trattaMenti con gli fosate, dalapoo ed aMMI notriazolo e dl lavoraziom aì terreno su piante di 
SorghuM halepense Perso ongHlate da nZOMa 
HtU Glorn. fltopat.-Tonno,919-928 

72 1975 Cah :one P. ,Hi ggiani P. 
RIsultati spenMentali sul diserbo ChIMICO del frUMento con parbcolare n feriMento al controllo delle 
Malerbe graMInaCee 
R-th Giorn. fitopat.-Tonno,843-857 

73 1978 Cab zone P. ,UIgglam P. 
Un tnenmo dI speriMentazione sul COMportaMento del benzoil-prop-etii<Suffix) e del dIfenzoquat (Rvenge> 
IMpIegati sul frUl'lento In 8S50ciaz.con prod.athvi vs le Malerbe dicot. 
Atti Glorn. fitopat.-Acireale,vol.III,117-124 

'14 1975 CavallazZl M. ,faravelll E. 
Carattenshche dd Cobex ,nuovo erbi cida a base dl dl n Hrat'H na 
Atti blOrn. fHopat.-Tonno,1027-1033 

75 1977 Cavallaz21 M. , f aravell i E. 
Il Roundup per la lotta contro ìe lnfestanti lJllJaci del VIgneto 
RttI Conv. SILM - Bologna, 145-1 SO 

75 ': 378 Cavallazzi M. ,f aravelli E. 
Isoproturon e associaZ1oni nel diserbo del frUMento tenero 
RttI Giorn. f dopato -RClreale ,1.;01. III, l OH 07 

77 1978 CavallazZl M. ,f aravell1 E. 
Il dIserbo degh agruMI con g11 f osate 
At tI bl0rn. f l topat.-RClreale, vol. I Il ,353-360 

78 1geO CavallazZl M.,f aravelH E. 
Ultenon espenenze con Roundup nella lotta contrc le f'lalerbe 
Atti Glorn. fitopat.-Siusi,IJol.ll,179-185 

79 1980 Ca~lallazZl M. ,f ara\Jelll E. 
Pt-cve di ìoha contro Heteranthera spp. ed al tre infestanti della rISaia 
RtE Glorn. fHopat,-SlIJSl,vol.II,153-160 

80 1980 Cavallero A. ,e10th A. 
E ff ettI della COMpOSI none speCI fica del prato avvlCl~nwto sul contenlMento delle erbe Infestanh 
RttI Ccnv. SILM - f H-enze, i 27-134 
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81 1980 Cesan R. ,Balzaroth R. 
Studio sulla seletHvita' ed attivI ta' d1 erblCIdl appllcah Hl Vival forestalI 
Atti Giorn. fltOpat.-SlUSl,vol.II,209-216 

82 1975 Cesan R. ,Cahzone P. 
InerbIMenh dell e colture dl grano 
InforMatore fitopatologlco,2, 7-12 

83 1976 Chiappannl L. ,Suighi R. 
Le infestantl del f'\.alS (e COMI! cOMbatterle) 
I nf. Agr., 09 ,21951-5~ 

84 1980 CIdri G. ,Di Glusto R. ,Avonda S. ,f erran G. 
Espenenze quinquennali con Pyra/'un f1 l1qUìdo nel dlserbo cimuco selettlvo della barbabIetola da 
zucchero 
Atti Giorn. fltopat.-SlIJSI,I)ol.II,3S-~3 

85 1982 Cidn G.,f erran G. ,Mollnan U. ,Solaroh A. 
Espenenze dI diserbo in post-eMergenza del MalS con Bentazon e sue MIscele con HtraZlna 
AttI Giorn. f itopat. -Sanret1o,vol. I ,353-360 

86 1977 Cocozza Talla M. ,StelìaCcl P. 
La lotta alle infestantl nella col hvanone del tullpano 
AtU Conv. SIlM - Bologna,Z37-Z43 

87 1976 Corbetta 6. 
Per una ri sala seMpre pl u' pulI ta 
Inf. Agr., i 2 ,22222-33 

88 1977 Corleto A. ,Magi m L. ,UeCaMpl P. 
Risul tah dI una prova dl dlserbo ChIMICO sul MedlcalO al 5econdo anno al vIta 
InforMatore fltopatologlco,l1 ,3-6 

89 1975 Covarell1 G. 
RIcerche sperlMentaÌl sul diserbo del pOModoro da lndustna 
Ath Giorn. fltopat.-Ionno,105H063 

90 1975 Covarel Ìl G. 
Il diserbo della cob: 
AttI Glorn. f !topa+" -l anno, 1013-1018 

I 
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9i 1975 Covarelll 6. 
NUOVI diserbantI per 11 Mais in agglunta alI'atraZlna e loro effetti resIdul su alcune speCIe col hvate 
lnf. Agr.,15,18954-65 

92 1978 CovarelH G. 
Prove dl diserbo deìla barbabietola da zucchero 
Ath Giorn. f l topat. -Acireale ,val. III ,202-210 

93 1980 Covarelli G. 
Prov~ dI diserbo su tabacco Bright 
AttI Giorn. f itopat. -Slusi ,vol. II, 169-177 

94 1980 Covarelh G. 
Diserbo COll'tiC!) selethvo del tabacco Bright 
Inf. Agr. ,20,10679-86 

9S 1982 Covarelli 6. 
L'influenza della sarchiatura e della rincalzatura in aggiunta al diserbo sulla prodUZione del tabacco 
Bright 
Atti Giorn. f l topat. -SanreMo ,val. III, 435-441 

96 1978 Covarelli 6. 
Lotta contro le erbe Infestanti 
InforMatore fi topatologico, 4,23-26 

97 1977 Covarelll G. 
Stato attuale della lotta.alle Malerbe nelle colture cerealicole 
Atti Conv. SILM - Bologna,9-44 

98 1979 Covarelh G., Bianchi A.R. 
RIsultatI dI prove di diserbo del favino 
RiVIsta di AgronO/'lia,l ,231-236 

99 1982 Covarell1 G. ,GIgllotti G. ,lei f. 
Il dIserbo del gIrasole 
Inf. Agr., 12,20137-44 

100 1983 Covarelli 6. ,Pecceth 6. 
U danno causato dalla tardiva elIMInaZlone delle er~e, Infestanti nella coltura del frUttento 
Ath Conv. SILM - PerugIa,143-150 
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101 1983 Covarelli G., T ei f. 
Il danno causato dalla tardIva ellMlnaZlone delle erbe infestanh nelìa col tura del gIrasole 
RttI Conv. SILM - Perugia,151-161 

102 1984 Covareìh G., 1 ei f. 
Influenze della sarchlatura e della rincalzatura ln aggIunta al dIserbo ChiMico sulla produzione del 
gIrasole 
I flf. Agr., 21 ,83-85 

103 1984 Covarelli G.,Tel f. 
DIserbo in pre-et\ergenza del frUMento con o senza l' lntervento Hl post -eMergenza verso le lnfestanH dico 
hledoni 
RttI Glorn. fitopat.-Sorrento,vol.IlI,43-56 

1041977 O' Ercole H. 
Dlserbo chltllCO ln: AvversI ta' deìle fragole 
Colture protette ,b/7 ,76-77 

105 1982 Oal'lato G. ,BIanco LI. U. 
PrIMI Flsultah dd dIserbo al seMenzaIO dI flnocchio 
Ath Giorn. f Hopat. -Sanret'\o ,voI. III, 489-498 

106 1984 Datlato G. ,De f llipPI5 R. ,BIanco Ù. U. 
Influenza dI alCUnI dlserbanh sulla produZlone e le caratteristIche del "seMe" di fInocchio (foenlculU/'l 
vulgare t'ull. Vnr. aZOrlCUM Thell.) 
Ath Glorn. f l topat. -Sorrl:nto ,voI. III ,135-1 H 

107 1984 Datlato G. ,Pellegnno P. ,Bianco U. U. 
PrIMI rlsultab del dlserbo ChIMICO e della sarchiatura nella coltura del finocchIo 
La dIfesa delle plante,4,256-Z64 

108 i977 OaMlano A. ,MartellI P.U. 
Saggl dI dI serbo Chlt\lCO con StOMP (penoxalln) su patata 
Ath Conv. SILM - Bologna,245-Z52 

109 1975 De Bono R. ,Cesari A. 
Ricerche sul dlserbo ChHUCO dl oll~lo ed agru.'u In conSOClanone 
AttI Glor-n. fltopat.-Tonno,1113-1121 

110 ì 977 De Bono A. ,Durantl A. 
DIserbo chl/'uCO del pOModoro - Rlsul tatl dI una pro~la su col tura trapIantata 
L'I talla AgrIcola ,Magglo,"i OH 17 
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1111977 De Bono A. ,Duranti A. 
Di serbo ChIMICO della cipolla - Prova sulla Cl}. Rossa di T ropea trapiantata 
L' Italla Agricola ,Marzo, 111-123 

11 Z 1984 Oeflorian R. ,LuPPl A. 
Pvridate: nuovo erbIcida seleth vo per i l diserbo di post -eMergenza di l'IalS, cereall e rlSO 

AttI Giorn. fitopat. -Sorrento,vol. III ,247-252 

113 1982 Del Zan f. ,Murgut. G., T onet ti L 
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Diserbo del faglolo da granella:confronto dell ~efflcacia dI dIversI pnncipl attIvI applicati ad alcune 
varieta' deterMinate del tipo "Borlotto" 
Atti Giorn. fl topat. -SanreMo ,vol.III, 451-458 

114 1978 Della Pieta' S. 
Il Metolachlor ,un nuovo principio attivo ad anone prevalenteMente grarnmcIda per Il dIserbo del l'talS 

Atti Gl0rn. fitopat.-Aclreale,vol.III,165-170 

115 1978 Oella Pieta' S. ,Ruberti R. ,Saporiti 6. ,fillppi G.A. 
n dIserbo del /'Iais con Miscele a base dI Metolachlor ed atrazina 
Atti Giorn. fitopat.-Acireale,vol.III,157-164 

116 1982 Della Pieta' S.,Uillani 6.,filipPl G.A.,RuberE R.,Saporiti G. 
Possibili ta' di iMpiego del l1etolachlor per i l diserbo delle colture ortI ve 
Atti Giorn. f Hopat. -SanreMo ,voI. 1,417-424 

117 1975 01 Uittorio n. ,ParMa A. ,Ferrero A. 
Risultati di una spenMentazione di dIserbo 10 vlvaio dl piOppo nel creMonese 
AtH Giorn. fltopat.-Tonno,1123-1126 

118 1978 Duranti A •• De Bono A. 
Diserbo chiMico selethvo delle barbabietole da zucchero 
L'Italia Agncola,OHobre, 93-102 

119 1981 E.I. 
Di serbo dei fruttI f eri 7 delle colture orticole ed IndustnalI 
Inf. Agr. ,50,18439-50 

1 20 1 982 E. 1. 
Oiserbo bIetola: un banco dl prova e di venfica In pIeno CartpO 
Inf. Agr. ,04,19059-63 
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121 1980 [gger E. 
Huoue acquisizioni nel diserbo chiMico in:'SpeClale difesa uite' 
lnf. Agr. )18)10198-10506 

122 1982 Egger L 
Speciale difesa vite: lotta alle Malerbe 
lnf. Agr. )15,20510-15 

123 1983 Egger E. 
Lotta antiparassitaria l n vi hcoltura: nuovi ori entat'lenh -Lotta contro l e Malerbe 
I nt. Agr. ,16,25533-14 

124 1981 [gger L 
Difesa fHosanitaria vi te: dlfesa dalle Malerbe 
lnt. Agr. )16,87-91 

125 1978 Egger L ,Mascann P. ,LeNIi M. ,CiMenti G. ,Marcon M.E. 
Efficacia erbIcida, fitotossicita' ed azioni collaterali di alcuni presidi ChIMICi nel dIserbo del VIgneto 
in un triennio dI prove 
Rivista di vitIcoltura ed enologla,5,195-218 

126 I ~?5 Ferrero A. ,Parfla A. ,Di Uittorio O. 
Nuove prospettive nel diserbo della cipolla in post-eMergenza 
Atti 610rn. fitopat. -l orino,979-982 

127 1980 f og11a01 G. ,Basaglia R. ,Lucenhm O. ,Montanari f. 
L'appIlcaZlone del pirodiserbo al canali di IrrigaZlone e dI scanco 
lnt. Agr.,31,11831-% 

128 1980 f ort1igom A. ,Bracco L. ,OOMenichl!li P. ,Len 6. ,LUCCIO! G. 
UlterIorI espenenze con allossid1M sodio contro graMInaCee annuall 
Bi il Giorn. f itopat. -51 usi ,voI. II ,53-60 

129 1981 f orMigo01 A. ,Castagna 6. ,LUCClnl G. ,Pedron S. ,PeZZlnl G. ,ManfrIm c., ì edeschl G. 
Espenenze con Clondazon t Lenacll (Betozon COMbU per il dIserbo della bIetola da zucchero con tratta 
MenU Invernali e dl fine Inverno neglI anni 1978-1981 
Ath Conu. 5ILM - Rovigo,367-386 

130 "1982 forMigom A.,Oo!1emchlni P.,Castagna G.,Len G.,LucClO! G.,ManfriOl C.,Pedron S. 
Quattro anm dl prove con SetossldlM,graMlniclda selethvo 
Atti Glorn. f itopat. -SanreMo ,voI. I ,335-312 
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131 1982 f or/'llgoni A. ,0OMenicnlni P. ,Len 6. 
Rlsul tati speriMentali ottenuti con nuove tecnlche dI iMpiego del g11 fosate 
Atti Giorn. f Hopat. -SanreMo ,val. I, 425-H2 

132 1978 forrngoni A. ,OOMenichini P. ,Leri 6. ,Luccim G. 
Due anni di esperienze con l'allosidiM sodio,gratunlcida selettivo di post-eMergenza 
Atti 6iorn. fitopat.-Rcireale,vol.III,391-398 

133 1975 f ornacian A. ,Cesan A. 
Indagine sulla selethvita' e attivita' di erblcldl iMpiegati nel diserbo chiMico del susino 
Atti 6iorn. f itopat. -Torino, 11 07-1112 

134 1975 f oschl S. ,Rapparini 6. 
Il diserbo chiMico integrale della barbabietola non e' piu' un probleMa 
Inf. Agr.,08,18121-25 

135 1982 foschi S. ,Rappanm G. ,Casagrandi M. ,Lazzan G. 
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Modelli di diserbo chiMiCO ed aspetti agronOMici fauorevoli allo sviluppo delle colture dl pero e Melo 
Atti Giorn. fitopat.-SanreMo,vol.III,517-523 

136 1982 fngato U. ,PalMien R. 
fluazifop-butyl (PP009): nuovo diserbante selettiuo speCifico graMinicida ad elevata efficacia e bassa 
tossicita' 
Atti Giorn. fitopat.-Sanret10,vol.I,303-310 

137 1975 Gallarate 6. 
Progredisce la tecnIca colturale della barbabietola 
lnf. Agr. ,08,18100-18 

138 1976 Gallarate 6. 
Bieticol tura: una conferMa dopo Il rilancio 
Inf. Agr. ,05,21616-73 

139 1982 Giardini L. 
Un quadriennio dI proue con gli fosate e alacloro per la lotta contro la 50rgheHa 
lnf. Agr. ,26,21591-603 

140 1978 Giardini L. ,Giovanardi R. ,Cante1e A. ,Zanin G. 
SorghUM halepense: biologia e lotta 
1nf. Agr., 12, 1045-85 
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141 1979 Grasselli A. ,0HMpleri R. 
Diserbo prIMaverile della bietola 
Int. Agr. ,07,4663-65 

142 1981 Grassotti A. ,Magnam G. ,De Ranieri M. 
Effetti del dlserbo ChHlico e della paCCiaMatura su LIlitJ1 
Colture protette,UIII -IX,Z5-34 

1431975 Guiati B. ,80015010 A. 
DI fenzOQuat,diserbante selettivo del grano contro le avene selvatiche 
Atti Giorn. fitopat.-Torino,819-825 

141 1978 bUIah B. ,Mallegm C. 
Phalaris spp.: probleMa dl non faclle risoluZlone per il diserbo del grano 
Atti Giorn. fHopat.-Acireale,vol.III,71-77 

145 1984 HaMon G. ,Guida G. 
Interesse del!' ethylan TTl5 COMe attivatore del glyphosate 
Atti Giorn. fitopat.-Sorrento,vol.III,191-Z0Z 

146 1982 KelM f.D. 
l'influenza della tecnica appllcativa sull 'efhcacia contro Avena fatua nell 'IMpIego di Oiclotop-Metile 
AttI Glorn. fitopat.-SanreMo,uol.I,361-368 

147 1978 Kovacs A. 
COMpatI bI Ìl ta' tra conCIMI e di serbanti 
l'Itaha Agncola ,Settef'lbre, 107-111 

148 1978 Lasagna C. A. ,Altobelli O. 
Oiserbo dI pre e post-eJ'Iergenza del frUMento 
At tI Glorn. f Hopat. -ACl reale ,val. III, 78-84 

149 1982 Lasagna C.A. ,Altobelh O. ,Luseth C. 
Orepatlon ,nuovo graMHIIClda per Il dIserbo dI pre-eMergenza della barbabietola da zucchero 
Atti Glorn. flropat. -SanreMo, val. I ,319-326 

150 1978 lasagna C.A. ,Spagm E. 
MezZl e MetodI dI lotta contro le Malerbe della nsala 
Atti Giorn. fitopat.-AClreale,vol.III,187-193 
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151 1984 Laureti O. 
T rattat'lt~nti erbicidi in associazione con conCiMi liquidl azotati in pre-seMina anticipata o norMale su bie 
tela da zucchero 
RivIsta dI AgronOMia,Z,124-128 

15Z 1983 Laureti O. ,Alessandrini L. ,Maurisi U. ,Pieri S. 
Prodotti ed epoche di iMpiego di erbicidi nel girasole 
Inf. Agr. ,20,2595Z-55 

153 1982 Lenzi G. ,favarelli E. ,Ballasso G. 
Il terbacil ,in associazioni diverse nel diserbo della Medica e della patata 
AttI S1orn. f i topat. -SanreMo, vol. I ,401-408 

154 1984 Lenzi G. ,favarelli E. ,Ballasso G. 
Ioxvnil octanoato: applicazioni di diserbo in post-eMergenza della cipolla,aglio e porro-Risultati di un 
trienmo di prove 
Atti Siorn. fHopat.-Sorrento,vol.IIl,145-H9 

155 1978 Lo GIudIce U. 
Ri sultati di 3 anni di saggi di COMportaMento del gli fosate ln agrUMicoltura 
Atti Giorn. fi topa t. -Acireale,vol.III ,345-352 

156 1982 Lo Giudice U. 
Un prograMMa di diserbo chiMiCO per l'agruMeto 
InforMatore ti topatolOglco, 12,17-24 

157 1975 LUPPI G. 
Una t.ecnica per il diserbo pre-seMina del Medicaio 
Inf. Agr. ,19,19233-39 

158 1980 Macchia M. ,Meli S. 
Prove dI diserbo ChIMICO su Sala con forMulati di pre-seMina, pre-eMergenza e posh~Mergenza 
Inf. Agr. ,22,10883-88 

159 1982 Maggioni A. ,Hiravalle R. ,AdottI G. 
L 'IMplego di attrezzature seI etti ve ln Italia risultati di priMe appi icazioni con g11 fosate-sale i30pro 
pilaMMinico 
Atti Giorn. f Hopat. -SanreMo ,voLI, 133-438 

1 &0 197& Hagglore T. 
Mais: una gUlda prahca alla col tura 
Ini. Agr.,09,Z1921-Z8 
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161 1975 Magnifico U. 
Confronto tra prodotti diserbanti su sedano 
Atti 6iorn. fitopat. -Torino, 1003-1009 

162 1984 Magnifico U. 
Il diserbo chiMico (del carCIofo) 
1nf. Agr. ,23,55-57 

163 1975 Magnifico U. ,MontMurro P. 
Ulteriori ricerche speri,.entali sul diserbo chiMICO della Melanzana e del peperone 
Atti 6iorn. f itopat. -T anno. 1071-1076 

164 1975 Magnifico U .• Polignano 6.B. 
UI teriore ricerca spen,.entale sul diserbo chiMico del fagiolino da Industna 
Atti 6iorn. fitopat. -lorino.983-986 

165 1975 Magnifico U. ,Uovlas H. 
Prodotti diserbanti e net1atocldi nella preparazione di seMenzai di sedano 
InforMatore ti topatOIOgICO,1 0.17-21 

166 1975 !1allegni C. 
La disattivazione prograMata dei dIserbanti 
L I Italia Agricola ,Lugl1o-Agosto, 107-123 

167 1982 Ma 11 egni C. 
La difesa del Mais 

InforMtore fi topatologlCO.3, 9-11 

168 1975 Mallegni C. ,80ni5010 R. ,6uiati B. 
Peno~alin:nuovo diserbante di pre e post-eMergenza del grano 
Rtti Slorn. fitopat.-Torino,837-841 

169 1978 Mallegni C. ,B001s010 A. ,6uiati B. 
Un ulteriore passo avanh nella lotta contro 11 SorghUM halepense con la Mlscela Oalapon+RH 2915 (Goal) 
Rtti Giorn. f itopat. -Acireale, val. I II ,383-390 

170 1975 Mallegm C. ,6uiatI B. ,80ni5010 A. 
Tre anni di spentlt~ntazione con il Kerb-Mlx per il diserbo del! 'erba rtedica 
At ti Giorn. f l topat. -T orino, 1089-1093 
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171 1982 Nanenti S. 
L -flaMprop-isopropll contro le avene in Sicilia 
InforMatore fitopatologico,3 ,24-25 

172 1976 Marocchl G. 
Oa Pari gi l e ul tiMe sul di serbo 
Inf. Agr. ,16,2249'1 

173 1977 Narocchl S. 
Pisello e fagiolo: ecco COMe si possono diserbare 
lnf. Agr. ,13,26101-09 

174 1978 I1arocchi G. 
Il diserbo acquatico 
Inf. Agr. ,50,4013-20 

175 1978 Marocchi G. 
DecespugliaMento 5U "Naclura aurantiaca" e prove di diserbo in canali aziendali 
AttI 6iorn. fitopat.-Acireale,vol.III,369-375 

176 1978 Narocchi 6. 
Prove di diserbo del pOModoro con trattaMenti In pre-se.t1ina e in pre e post-eMergenza 
Atti Giorn. fitopat,-Acireale,vol.III,27S-Z82 

177 1978 Marocchi 6. 
Diserbo del frUMento e MiscibllHa l degli "avenicidi specifici· con altri preparati 
Atti Glorn. f itopat. -Acireale ,voI. III ,63,70 

178 1980 Marocchi G. 
Il diserbo del Mais 
Il giornale del Miscoltore,l ,27-28 

179 1981 Marocchi G. 
COI'1f diserbare 11 Mais 
Il giornale del Maiscoltore,4 ,50 

180 1982 Marocchi 6. 
Il diserbo della cipolla: Indicazioni delle ultiMe prove 
Inf. Agr. ,Z3,21341-~S 

269 
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181 1982 Marocchi G. 
Il dIserbo del MalS 
Il gIornale del MBlscoltore,4, lV-l1 

182 1982 Marocctn G. 
Prove dI diserho bIetola In van at1hlenh ln EMll1a-RotICIgna 
Atti Giorn. fitopat. -SanreMO,lJol. III, 411-418 

183 1982 Marocchl G. 
IMpiego degll avemcldi nel diserbo del frUMento 
Atti Giorn. f itopat. -SanreMo ,1,101. III ,393-401 

184 1982 Marocchl G. 
Gli avenicidi 
InforMatore fitopato1og1co,1 ,10-1'1 

185 1984 Marocctn G. 
Lotta contro l'avena nel frUMento: diverse prove in piu' aMbIenti nelle annate "1982-1983 In ull11a-ROf'Iagna 
Atti Giorn. f itopat. -Sorrento ,voI. III ,57-66 

186 1984 Marocchi G. 
, Prove di diserbo della SOla in at'Ibienh diuersl in EMiÌla-Rotlagna anno 1983 

Atti Giorn. f itopat. -Sorrento ,1,101. III ,l 09-120 

187 --1977 Marocchl G. ,Grandi M. 
Nuove acquiSIZionI speriMentalI nel dIserbo chiMico della fragola 
Atti Conv. SILM - B010gna,213-220 

188 1982 Marocchi G. lasini P. 
DIserbo in colture orhve (pisello,fagiolino ed altre) con iMpiego anche di graMinicldl speci ilci 
Atti Giorn. f i topat. -Sanrel'lO ,voL. III, 459-166 

189 1982 Marocchi G .• Paslni P. 
GraMinicidi specificI ed altri prodotti nel diserbo dello spInaCIO da industria 
Atti Giorn. fitopat.-SanreMo,vol.III,479-487 

190 1982 Marzi U. 
Controll o delle infestanti In: speciale carciofo-Tecnica col turale:dall iMpIanto alla raccolta 
Inf. Agr. ,01,18718-19 
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191 1978 Masserano P.C. ,Mainenh E. 
Risul tati preliMlnan dI diserbo ChlMico su Mentha pipen ta 
Atti Giorn. fltopat.-Acm~ale,vol.IIl,315-3Z2 

192 1980 Masserano P. C. ,Malnenti E. 
Prove di diserbo del fagIolo con trattaMentI in pre-eMergenza e ln post-eMergenza 
Atti Gl0rn. ritopat,-Siusi,vol.II,129-136 

193 1981 Masserano P. C. ,Malnenh E. ,Balladore Pallien L. 
Risultati di Interventi dIserbanti e di non lavoranonl In un noccloleto del PieMonte nel quadriennio 
1980-83 

At 11 G10rn. fl topat, -Sorrento, vol.I II ,163-'168 

19~ 1975 Masserano P. C. ,Mòlnenti E. ,Bergoglio G. 
RIsultatI prehMinan di Interventi diserbanti ln VI hcoltura 
Atti Giorn. fHopat.-Tonno,1095-1099 

195 1980 Masserano P.c. ,Malnenti E. ,ChIOdI G. ,Saggini A. ,OeMartini f. ,Hbaldes chl M. 
Prova dl dIserbo della barbabietola da zucchero 
AttI 610rn. f Hopat. -Slusi ,vol.ll ,3-1 O 

196 1981 NlCcolls U. ,Bianco U.U. 
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Ultenon rIcerche suglI effetti del dIserbantI e della sarchlatura nella coltura della fava da consutlo 
fresco 
Atti Giorn. f Hopat. -Sorrento ,vol. III, 121-134 

197 1980 Mlccohs U. ,OaMato G. ,Bianco U. U. 
Confronto fra prodotti dlserbanti su broccoletto di rapa o CIMa dI rapa (Brassica caMpestris L.) coltivato 
in successione al frUMento 
Atti Giorn. fl topat. -Si USI ,val. II ,109-117 

198 ì982 MICCOÌlS U. ,DaMato G. ,BIanco U.U. 
Influenza del dIserbo ChIMICO e della sarchiatura nella coltura della fava da consUMO fresco 
Atti Glorn. r Hopat. -SanreMO ,val. III, 467-478 

199 1978 MIele S. ,UannozZl G. P. 
Rlsultati dI prove dI dI serbo su T n hCUM durUM L. con forMulati dl pre e post-eMergenza 
AttI Gl0rn. fltopat.-AClreale,vol.III,109-116 

200 1978 Miele S. ,UannozZl G. P. ,Paollm R. 
HUOVI orIentaMentl sul dIserbo ChlMICO d~l MalS 

Rtb Giorn. fltopat.-HClreale,vol.IlI,171-178 
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201 1982 MIraualle R. ,Maggioni A. ,Arlotti G. 
Il diserbo degli agr~l con gli fosate-sale isopropllaminico lMplegando rncronizzatori a goccla dI 
diMensione controllata <c. O.R'> PriMi risultati 
Atti Giorn. f Hopat. -SanreMo ,voLI, 4H-450 

202 1980 Moletti M. 
la difesa del riso:alcuni probleMI conneSSI a11 'evoluZlone dell 'aMbiente di risaIa In Italla 
la difesa delle. piante,6,359-388 

203 1984 Molle 1. ,Uazzana C. ,Uecchio U. 
Osservazioni sulla flora infestante la coltura di grano tenero In Toscana: lnfluenza dei trattat'lenti dlser 
banti 
Infornatore fi topatologico ,2 ,57-63 

204 1978 Monotti M. 
Oiserbo in: ·Speciale girasole" 
lnf. Agr. ,16,1423-24 

205 1980 Monotti M. 
Preparazione anticlpata del letto di 5eMina e diserbo del girasole 
Atti Giorn. fitopat.-Siusl,vol.II,161-168 

20b 1977 MonteMurro P. ,Bianco U. U. 
Ricerche speriMentali sul diserbo della carota 
Atti Conv. SILM - Bologna,183-189 

207 1980 MonteMurro P. ,BIanco U. U. 
Confronto tra prodottI diserbanti nella col tura della patata pril'lahcCla 
Atti 610rn. f itopat. -Si USI ,val. II, 137-1 H 

208 1980 MonteMurro P. ,Miccolis U. 
Influenza dei diserbanti e deìla densita' dI SeMIna sulla produzione della carota 
Atti Giorn. f i topat. -slusi ,vol. II, 101-108 

209 1982 MonteMurro P.,Uanadia S. 
Ricerche sul diserbo chiMico del pOModoro da lndustna 
Atti Giorn. f l topat. -SanreMO ,val. III, 443-450 

210 1982 Moretti R. ,Chieregato O. ,Costa A. ,RaMbaldi R. ,RoMen L. ,LorZl G. 
Risultati speril'lentaÌl <1978-81) ,ottenuti con 11 nuovo graMlniclda Setossldllì,ln applLcdnom dl post­
eMergenza su colture orhcole,industriall e foraggere 
Atti Giorn. f l topat. -SanreMO ,~IOl. 1,409-416 



- 273 -

211 1982 Moretti A. ,Vandoni G. 
SetossidlM: nuovo graMinicida selettivo di post-eMergenza 
AttI Glorn. fitopat.-SanreMo,val.I,295-302 

212 1979 NUCCl f. ,Basso f. 
Diserbo del fagIolino in secondo raccolto-Ricerca su11 'efficacia e 5uggli effetti residui dell 'EPTe 
InforMat.ore fitopatologlco, 7,15-23 

213 1975 Murolo O. ,Casilh O.,La Notte f. 
Prove di lotta contro le erbe infestantI del frUMento duro in Puglia 
Atti Giorn. fitopat.-Torino,887-892 

21~ 1984 OrsI E. ,Guiati 8.,Sgattoni P. ,Villani P. 
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EsaMe dei principali paraMetri di svlluppo della barbabIetola COMe Metodo di valutazione della selethvi 
ta' di un erbI ci da 
Atti Giorn. f itopat. -Sorrento ,val. II 1,97-107 

215 198~ PalMieri R. ,Giacche' E. ,AMadio M. ,Bagossi A. ,Baldrati C. ,Devoti M. ,MahZla R. ,Marazzato 6. 
Ul terion esperienze nel dlserbo di post-eMergenza della barbabietola da zucchero contro le grat'linacee 
annuali con fluazifop-butyl in diverse zone bieticole italiane 
Atti 6iorn. f i topat. -Sorrento ,vol. III, 77-85 

216 1982 PalMi eri R. ,Giacche' E. ,Baldrati C. ,Malizia R. ,Marazzato G. 
fluazi fop-butyl (PP009) ,nuovo gra/''Ilnicida speci hco ,nel diserbo di post-eMergenza della barbabietola da 
zucchero 
Atti Giorn. fitopat.-$anreMo,vol.I,311-317 

i17 1975 ParMa A . .f errero A. ,Di Vittorio D. 
Nuove tli scel e nel di serbo del Mai s 
Atti Giorn. f l topat. -Torino, 911-917 

218 1978 ParMa A . .Ferrero A. ,Di VIttorio O. 
Diserbo dell 'erba Medica con forMulati granulari 
Atti Giorn. f itopat. -Acireale ,val. III ,259-266 

219 1978 Perugia G. ,Rcinapura f. ,Brentegani G. ,Oellavalle M. ,Gallizia A. ,Napoli P. ,Pesci C. 
Nuovi erbicidi per la lotta contro le avene selvatiohe del grano e dell' orzo: Sarnon (flCW1prop-isopropil). 
WL 43425 (l-flat1prop-isopropil) ,Mataven (flattprop-Metil) 
Atti Giorn. fitopat.-Rcireale,vol.III,133-140 

220 1982 Perugini A. 
Nuove possi bil ita' di di serbo dell e curcubi tacee trapiantate 
Atti Giorn. f itopat. -SanreMO.,vol. III ,499-507 
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221 1978 PiMpInl f. ,zanin G. 
PnMI risultatl di. una rIcerca sul diserbo chiMico del pOt'Iodoro da industria lO seMina diretta 
RttI Giorn. fitopat. -RCIreale,vol. III ,267-274 

222 1980 PiMpHll f. ,Zalll~ G. 
Influenza del diserbo chiMlCO e della pacciat'latura nella coltura SeMi -forzata del gladiolo-Hota I:produ 
Zl one i nh orescenze 
Atti GiotTl. f l topat. -SI USI ,val. II, H5-152 

223 1983 PiMpim f. ,Zanin G. ,laccheo M.B. ,Spessotto C. 
Un trienmo di spenMentaZlone sul diserbo chiMICO del pOModoro da industria a SeMlna diretta-Nota I:effica 
Cla erblcida,seleHivHa' e valutanone del residuI nelle bacche 
La di fesa delle piante,6,335-356 

221 1979 Piram I). 

DIserbo della patata:poco vantaggioso il doppio Intervento in pre e post-eMergenza 
lnf. Agr.,34,7091-93 

225 1978 Piram U. ,CreMaschI D. 
Controllo delle Malerbe in col tura di patate con diserbanti f'liscelati e slOgoli 
Atti Giorn. f itopat. -Acireale,vol. III ,307-314 

226 1983 PizZllli M. 
Il danno delle Malerbe alla coltura di tabacco 
Atti COriv. SILM - Perugia,163-166 

22'l19,16 Rapparim G. 
Il dIserbo ChIMiCO 

Colture protette ,l ,73-75 

228 197'1 Rapparini G. 
Il diserbo chiMICO della bietola 
lnf. Rgr. ,OS,ZS399-Z5i09 

229 1978 Rappanm G. 
DIserbo delìe drupacee e della vHe dI nUOIJQ IMpianto 
La difesa delìe pIante 1,71-84 

230 19'1'3 Rapparim G. 
Il dISet-bc di staglorre 
Inf. Agr. ,08,4759-67 
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2311980 Rapparini G. 
Il diserbo di stagione: riso, tabacco e solanacee trapiantate 
lnf. Agr. ,16,10279,87 

232 19HO Rapparim G. 
Il diserbo di stagione:diserbo della bietola: trattdMenti invernali e di pre-seMlna 
Inf. Agr., 1,8863-71 

233 1980 Rapparini G. 
Il diserbo di staglone:frUMento e cereall Minori (trattaMenti di post-et'Iergenza);Clpolla;asparago 
I nf. Agr., 11 ,9655-99 

234 1980 Rappanni 6. 
COMe cOMbat tere la cannuccia 
Inf. Agr. ,33,11729 

235 1980 Rappanni 6. 
La lotta contro II sorghuM halepense da nZOMa infestante il Mais 
Inf. Agr. ,30,11531-34 

236 1980 Rappanni 6. 
Il dIserbo di stagione: patata,f oraggere di nUOI)O iMpianto ,prati e pascoli perManenti 
Inf. Agr., 13,9947-56 

237 1980 Rapparim 6. 
Il diserbo dI stagIone: diserbo bietola: trattaMenti lfll)ernali di pre-seMlna e di pre-eMergenza 
lnf. Agr., 49, 132QS-58 

238 19HO Rapparini G. 
Il diserbo di stagIone: col ture protette e curcubi tacee 
Inf. Agr.,2 ,8643-47 

239 1980 Rappanm G. 
Il dIserbo di stagIone:trattaMenh di post-eMergenza della barbabietoìa da zucchero 
Inf. Agr., 15,10173- 82 

240 1980 Rappan ni 6. 
Il diserbo di stagione: trattaMenti di pre-eMergenza e post -eMergenza Invernale del frUMento e cereali 
MInOri 
Inf. Hgr. ,37,12147-57 

275 
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ZiI 1980 Rapparini G. 
Il diserbo di stagione:il diserbo dei fruttiferHpOMacee,vite,drupacee) 
Inf. Agr. ,9,9421-28 

2i2 1981 Rapparini G. 
Il diserbo di stagione:il diserbo dei fruttiferi:POMacee,vite,drupacee 
lnf. Agr.,05,13909-21 

2B 1981 Rapparini G. 
Con la 'non coltura' del vigneto i francesi hanno soppresso tutte le lavorazioni del terreno 
lnf. Agr. ,16,15221-2'1 

Zi4 1981 Rapparinl 6. 
Il diserbo di stagione: trattat1enti di post -eMergenza del frUMento e cereali Minori 
Inf. Agr., 11 ,14627-~9 

245 1981 Rapparini 6. 
Il diserbo dI stagionE: Mais e sorgo 
lnf. Agr. ,09,14377-98 

246 1981 Rapparini 6. 
Il diserbo di stagione:bietola: trattaMenti di post-eMergenza 
Inf. Agr., 14,14999-15015 

2i? 1982 Rapparini 6. 
Diserbo di stagIone : Mais e sorgo 
Inf. Agr. ,07,19397-411 

248 1982 Rapparini G. 
Diserbo di stagione: riso 
lnf. Agr. ,17,20719-30 

2~9 1982 Rappanni G. 
Diserbo dI stagione:trattaMenti dl post-et1ergenza del frUMento e cereali Mlnori 
Inf. Rgr. ,09,19639-59 

250 1982 Rappanni G. 
Diserbo dI stagIone: 11 diserbo del fruttiferi e della vHe 
I nf. Agr., 49 ,23589-95 
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251 1982 Rapparini G. 
DIserbo dei frutti fen: vite. pOMacee e drupacee 
Inf. Agr.,05,19141-57 

252 1982 Rappanm G. 
Olser'bo dl stagIone:trattaMenti dI pre e post-eMergenLC! 1ItVCIII<"", .. u!:l truf'\ento e cereal1 MlOon 

Inf. Rgr. ,34,22319-23 

253 1982 Rappan ni G. 
Olserbo bIetola: trattaMenti Inveroah di pre-sft'llOa e di pre-eMergenza 
lnf. Agr.,04,190~7-55 

254 1982 Rappanni G. 
DIserbo di stagione: trattaMenti dI post.-eMergenza della bietola 
lnf. Agr. ,13,20263-77 

255 1983 Rapparini G. 
Il diserbo di stagione: VI te e frutti fen 
Inf. Agr. ,50,28679-85 

2Sb 1983 Rapparim G. 
TrattaMenti di post-eMergenza del frUMento e dei cereali Minori 
Inf. Agr. ,05,24185-96 

25"( 1983 Rappanni G. 
Diserbo chiMico del pesco e del pero nel sud della f rancia 
Inf. Agr.,OZ,Z3869-71 

258 1983 Rapparini G. 
T rattaMenh dI post-eMergenza della bietola 
Inf. Agr. ,13,25231-36 

259 1983 Rapparini G. 
Il diserbo proiettato verso nuove frontiere 
lnf. Agr.,35,27311-16 

260 1983 Rapparini G. 
Inversione dI t.endenza nel diserbo ChIMiCO del Mais? 
Inf. Agr. ,08,24587-98 

277 



- 278 -278 

261 1983 Rapparini 6. 
Diserbo bletola: COMe progratl/'lare i trattat'lenh invernali di pre-seMina e di pre-eMergenza 
Inf. Agr. ,04,24101-06 

262 1983 Rapparim G. 
Il diserbo del riso: una pratica seMpre piu' dIfficile 
Inf. Agr, ,suppl. 8,27-32 

263 1983 Rapparini G. 
Il dIserbo chi/neo dei fruttiferi e della vite dal vivo 
lnf. Agr. ,07,24135-41 

264 1983 Rappanni G. 
Anche la soia si puo' dIserbare ChlMlCaMente 
Inf. Agr., 14 ,25311-16 

265 1984 Rappanni 6. 
SeMpre PlU' difficile il diserbo della risala 
Inf. Agr.,20 ,79-84 

266 198~ Rappari ni G. 
Controllare la sHuaZlone Malerbologicd priMa di effettuare II diserbo di post-eMergenza dei cerealI 
Inf. Agr., 11,57-68 

267 1984 Rapparini G. 
In gran parte risoltI i probleMl del diserbo della bIetola 
lnf. Agr. ,03,73-79 

268 1984 Rapparim G. 
L'Atrazina ancora alla base del diserbo chiMICO del Mais 
Inf. Agr. ,08,87-95 

269 1984 Rapparini G. 
Di serbo di pre'-eMergenza e post -eMergenza precoce del frUMento e cereali Minori 
lnt. Agr. ,34,93,96 

270 1984 Rapparirn G. 
Un nuovo passo avantI nella lotta contro la sorghetta 
Inf. Agr. ,08,95-% 
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271 1981 Rapparini G. 
I risultati produttivi della Sala dIpendono anche dal diserbo chiMiCO 
Inf. Agr.,19,55-61 

27Z 1977 Rapparim G. 
Con due trattaMenh erbiCidi le salviat\o dalle Malerbe 
lnf. Agr. ,06,25510-14 

273 1980 Rapparini G. 
Il diserbo dI stagione: agrlJ/'!Ì ed olivo 
I nf. Agr.,21, 10791-10803 

274 1980 Rapparini G. . 
Il diserbo di stagione: Mais e sorgo ,pO/'lodoro seMinato ,girasole 
ìnf. Agr. ,14,10055-70 

275 1981 Rapparini G. 
In diserbo di stagione: riso 
rnf. Agr. ,17 ,153Q7-62 

276 1981 Rappanni G. 
Il diserbo dI stagIone: trattaMenti dI pre e post -eMergenza lnvernale del frU/'lento e cereali MInori 
Inf. Agr. ,37,17275-85 

277 1984 Rapparim 6. 
Il diserbo di post-et'\ergenza della bietola:una pratica orMai indispensabIle 
Inf. Agr. ,17,69-78 

278 1977 Rappanni G. ,Ballasso G. 
Confronto per prodotti applicatI in epoche diverse su carota a seMIna prIMaverile 
Atti Conv. SILM - Boìogna, 191-195 

279 1975 Rapparini G. ,Bencivelll A. 
Lotta contro le dicotiledoni 
InforMatore fitopatologico ,Z ,21-28 

280 1975 Rapparini G. ,Bencivelli A. 
Rw~rca sull 'attivHa' e selethvHa' degh erbicidI su nUOVI iMpIanti di asparago 
Ath Glorn. fitopat.-Torino,971-977 

279 
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281 1983 Rappat-ini 6. ,Bentivelh R. ,Manfredi m M. 
I trattaMenti erbicidi ,brachizzanti ,fungIcidi e InsettiCldi di fine InvernO-prIMavera su frUMento In 
francia 
Inf. Agr. ,12,25119-30 

282 1975 Rapparini G. ,8runelli A. 
Prove di diserbo delle crllci fere seMInate e trapiantate 
AttI Giorn. fitopat.-Tonno,1019-1DZ6 

283 1979 Rapparini G. ,BruneI li A. 
Il diserbo chiMico 
Agncol tura Ricerca, 4, 55-63 

284 1982 Rapparini G. ,BruneìlI A. 
Prove di lotta contro Avena ludo~llciana lnfestante 11 grano duro e tenero 
Atti Giorn. f itopat. -SanreMo ,vol. III ,383-391 

285 1978 Rapparim G. ,Brunelli A. ,Ballasso G. 
Prove dl lotta contro l'avena e le altre infestanti del frUMento 
Atti Glorn. fHopat.-Aclreale,vol.III,125-132 

286 1980 Rappanni 6. ,8runelh A. ,Casagrandi M. 
Prove di lotta contro le lnfestanti graMinacee e dicohledom del frUMento in terreni di collIna 
Atti Giorn. fHopat.-Siu51,vol.II,69-76 

287 1984 Rapparini 6. ,Cantarelli G. ,Giordani 6. 
Prove pluriennah dl "non coltura" del VIgneto In EMil1a-ROMagna 
At ti Gi orn. fi topa t. -Sorrento, val. I II ,179-190 

288 1981 Rappanni 6, ,Casagrandi M. 
lotta contro Avena e Alopecurus infestanti il frUMento nei terreni dI pIanura 
Inf. Agr. 13.14901-03 

289 1982 Rapparini G. ,Casagrandl M. ,lazzani G. 
Oiserbo frUMento:confronto fra prodottI appllcatI in pre e post-eMergenza 
AttI Giorn. fitopat.-SanreMo,vol.III,375-382 

290 1981 Rappanni 6. ,Casagrandi M. ,Lazzan 6. 
Prove di lotta contro le lnfest.antI graMinacee della bietola con trattaMentI di pre-seMlna e pre-eMergenza 
At. ti Conv. SI LM - Rovl go ,295-307 
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291 1980 Rapparini 6. ,Casagrandì M. ,Luise M. 
AHivita' in pre-seMina,pre-eMergenza e post-eMergenza d1 diserbanti selettivi della barbabietola da 
zucchero 
Atti 6iorn. fitopat.-Siusi,vol.II,19-Z6 

292 1981 Rapparim G. ,Casagrandl M. ,Hegrini M. 
Prove di lotta contro le infestanti graMinacee della bietola con trattaMenti di post-et\ergenza 
Atti. Conv. SilM - Rovlgo,309-3Z3 

293 1975 Rapparinì 6. ,Cesari A. 
Confronto di attivi ta' fra prodotti e loro azione residua nel diserbo dello spinacio 
Atti Giorn. ritopat.-Torino,965-969 

29/i 1984 Rapparini G. ,Oestefam 6. ,Lazzan 6. ,Giordani G. 
Conpahbi li ta' fra prodotti di pre-setùna, pre-eMergenza e post -eMergenza nel di serbo della bi etola da 
zucchero 
Atti Giorn. fltopat.-50rrento,~'ol.III,87-96 

295 1983 Rappanni G. ,Lodi G. ,Giordani 6. 
Il recupero della produttivita' del frUMento dovuto alI 'uso precoce dei diserbanti graMinicidi 
AttI Conv. SILM - Perugla,167-175 

2% 1984 Rappanni G. ,Lodi G. ,Giordani G. 
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Ulteriori veri fiche di MOdelli di diserbo chiMico e aspetti agronOMicifavorevoli allo SViluppo della coltu 
ra dl pero e Melo 
AttI 6iorn. fitopat.-Sorrento,vol.III,15H6Z 

297 1982 Rappanm G. ,Pancaldi O. ,Casagrandi M. 
Ulteriori prove di lotta contro 11 SorghUM halepense Perso da SeMe e da rizOMa infestante il /'Iais 
Inf. Agr. ,26,21605-10 

238 1975 Rapparini G. ,Tareborrelli L. ,Ballesso G. 
Ulten ori acquisiZloni nel diserbo chiMico della barbabietola da zucchero 
AttI Giorn. ritopat.-Torino,949-958 

299 1977 RestalOo f. 
DIserbo pOModoro da lndustna 
Inf. Agr., 15,26227-33 

300 1977 RestucCla G. 
Un blennIO di ncerche sperIMentali nel diserbo della carciofaia ad iMpianto eshvo 
AttI (onv. SW1 - Bologna,221-235 
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301 1975 Rizzotto H. 
Diserbante PIll' conClne lIQUldo nello stesso teMpO:Mlglior controllo delle infestanti e increMenti produt 
hvi 
lnf. Agr. ,12,18737-45 

302 1978 Rizzotto H. 
DIserbanti selethvi per 11 favino ... 
lnf. Agr. ,35,2789 

303 '980 hzzoHo H. 
Per cOMbattere il LoliuM 
Inf. Agr. ,24,10997 

304 1977 RizzoHo H. 
Di serbante per peperoni ,poModori e Melanzane 
I nf. Agr., 40 ,28057 

305 1975 Ruggeri D. ,BonfigllolI A. 
E ffi cacia h tocida e COMportaMento del Saturn ,nuovo erbicida contro l' Echinochloa spp. in risaia 
Atti Giorn. fitopat. -Torino,929-936 

306 1975 Rui O. 
Huove prospettive nel diserbo della Medica ln prodUZione 
Atti 6iorn. fltopat.-Ionno,1085-1087 

307 1978 RU/'Iine P. ,cesari H. ,MingheHi I. 
Ricerche sull 'attivita' e persistenza d'aZlone di dlserbanti nel vigneto 
AHi Giorn. f i topat. -Acireale ,vol. III ,323-330 

308 1983 Sarno R .• O' Al essandro f. 
PriMi risultati del diserbo chiMiCO del grano con l'iMpiego del Mezzo aereo in Sicilia 
Inf. Agr: ,05,24201-07 

309 1975 Sarpe H. 
Ricerche riguardanti l'effIcacia degli erbiCldi Solo ,Oyanap ,AMibet\ e T reflan ,applicati da soli o in eMbi 
nazione per il diserbo della soia 
Atti Giorn. fitopat.-Torino,101H012 

310 1978 Scalabrelli G. 
Osservazioni prellMlnan sul dIserbo di un iMplanto fi Ho di Melo 
Atti Giorn. fitopat.-Acireale,vol.III,331-338 
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311 19B1 Scudero G. ,Bellini G. 
Diserbo grano:iMpiego di un nuovo forMulato nella lotta contro le avene selvatiche in SicilIa 
I nf. Agr., 11 ,1 %2; -23 

312 1975 SgarZl B. 
Il Metoxuron e le avene selvatiche (A'.'ena spp.): risultati e considerazioni 
Atti Giorn. fitopat. -Torino,B27-B35 

313 1981 SgarZl B. ,Bertona A. 
Metoxuron+Trifluralin:una nuova forMulazione per il diserbo chiMICO del grano e dell 'orzo 
Atti Glorn. fitopat.-Sorrento,l.'ol.III,33-11 

31 ~ 1975 Slccardi S. ,ParMa A. ,f errero H. ,cassibba L. ,01 Ul ttorio O. 
Dlserbo della Medlca:c' e' un nuovo prodotto 
Inf. Agr. ,10,20681-81 

315 1982 Silvestri G.P. ,SitJiero P. 
Esperienza di diserbo del fagiolo da granella 
Inf. Agr. ,16,20642-45 

316 1984 Si sto A.M. ,Dat'liano A. ,Magnam O. ,Giannerini P. 
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Ae 222293 (Assaul t> ,nuovo avenici da-Nota II <1982-83): saggl dI selet tivHa' vet-SO grano tenero e dw-o e 
dl efficacia verso avena,alopecuro e dlcotiledoni 
Atti Giorn. fHopat.-Sorrento,vol.III,13-22 

317 1982 Sisto A.M. ,DaMiano R. ,Magnani O. ,Giannenni P. ,Cocchi f. 
Risultati. consegui tI su Mais con la Miscela PendiMethalin/Atranna (StOMp Corn) 
Atti Giorn. fitopat.-SanreMo,vol.I,3~3-352 

318 198i 51StO A. M. ,DaMIano A. ,Magnar.l O. ,Glannenni P., Cocchi f. 
Ae 222293 nuouo erbicida dI post-eMergenza per 11 controllo delle avene selvatIche e dell 'alopecuro 
Atti Giorn. f itopat. -Sorrento ,vol. III ,239-243 

319 1984 SlStO A. M. ,Datnano A. ,Magnani O. ,Giannerini P. ,COCChI P. 
Re 222293, nuovo auem ci da-Hota I <1981-82): prehMi nan saggI dI eH l caela su Avena ed Alopecuro 
AttI Giorn. f l topat. -Sorrento ,~IOl. III ,3-12 

320 1982 Span;cino A. C. 
I lavori dI preparaZlone COMe BUSl han del dlserbo chll'llCo ln pre-eMergenza del Mal s 
Inf. Agr., 49 ,23607-10 
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321 1983 Sparaclno A. C. 
Gli effetti di dIverse dOSI di erbIcidi sulle rese del MalS da granella 
Inf. Agr., 45,28219-22 

322 1980 Spinelh f. ,Bermni S. ,Busi L. ,Moiraghl G. 
Illoxan:nuovo grooiniClda sisternco-ultenori risultati di speriMentanone italiana 
Atti Giorn. fitopat.-Siusi,vol.II,61-67 

323 1975 Strbac U. ,BaSSI M. ,f orMlgoni A. 
Due anni di esperienze ln Italia con Roundup nuovo erbIcida a base di g11 fosate 
Atti Giorn. fitopat. -Tonno, 1101-1105 

324 '1977 Tano f. ,Sebasham E. ,Sparacino A. ,chlappanni L. 
Ricerche sul dlserbo ChIMico del nso coltivato con irngaZlone turnat.a 
Atti CDnv. SILN - 801ogna,59-72 

325 1975 Tarantino L. ,Casllli O. ,MuraI o O. 
Prove di lotta contro le erbe Infest.anh del pOModoro In Puglia 
Atti Giorn. f itopat. -T orino, 1065'-1069 

326 1983 T eSl O. 
Ricerche 5ull' attivita' erblClda di alcune forMulaziom dI Oazonet In applicaziom estIve 
Hotinano di Odoflorofrutticoltura,6,272-275 

327 1979 Tinarelll A. 
Ancora sul diserbo in risaIa 
Inf. Agr.,19,5893-96 

328 1979 Tlnarelli A. 
Alghe,inseHi e nso crodo insidIano la coltura del nso 
Inf. Agr. ,17,5721-26 

329 197'3 UannozZl G. P. ,MacchIa H. 
Tecnica colturale della 50ia:prove di dIserbo chll'llcO con forMulati dl pre-eMergenza 
Rù'i sta di AgronoMIa, 1,1 ~7-200 

330 1980 Uecchi o f. ,HIgh etta f. ,Uazzana C. 
Rdazlùne tra profondl ta I del seMI dI iivena fatua L. e Hvena ludo~'IClana Our. ed effetto del chlodoluron 
La difesa delle pIante ,6 ,351-358 
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33ì 1980 Vecchio V. ,MIglleHa f. ,Uazzana C. ,Crosta G. 
Diserbo del frUMento: epoche di l ntervento e prodottI per la pIanura di Prato-f i renze 
Id. Agr. ,31', 12159-b3 

3~i: ,983 Vecchio U. ,Uazzana C. ,Mlglletta f. 
COMpetIzione In serra tra a~'ene seh'atiche e fruMento tenero 
Rtti [on';. SILM - Perugla, 177-187 

b i 380 UentlJrl f. 

285 

Pos51blllta' dI IMpIego dell 'al105S1d1M SOdlO nella lotta .,,!lle Infestanti gralllMCee in colture dI Medica 
go satIva:nsultab sperIMentalI 19'17-1979 
AttI Conv. SILM - flrenze ,219-226 

3H 1'181 Uentun f. 
Il dIserbo della bl etela con gli "lnter~ienh franonatl" dI p05h~Mergenza: risul tatI spenMental1 1977-81 
RttI Conv. SILM - RO~'lgo,35'i'-365 

33S l'm Uer,t.un f. ,!llVlSl f". ,Born G. ,Degll Alberh U. ,Morettl A. ,ROMen L. 
Risultah dI una plunennale atti vita' sperIMentale nel dlserbo della barbabietola da zucchero con parti 
colare n fem'lentc ad un nuol,'O pnnnplo attivo: l' ethofuliesate <T raliaO 
Rth Gloni. fHopaL-Tonno,Q3'l-945 

3~b i'378 Uer:tun r. ,Al VISI f. ,Degll Alberti U. ,Moretti fI. ,ZorzI G. 
bsultah dI un bienmo dI prOli€: con allossldir.-sodio (feniw) graMi"nicida di post-eMergenza selethvo 
pf':t" ],j bletola e per" nUMerD:'!'" col ture orhcolo-lndustnali 
AhI 51 orr!, 1"1 topat.-RClreal e, voI. II 1,243-258 

3i; :378 Venturi r. ,Alnsl f. ,Ùegli Albertl U. ,RoMen L. ,lorn G. 
Ulten Dì") acqUlsi Zl (iOt 5penMentah relah ve all' ethofuMesate O raMat) nel dI serbo l'l pre e poe:t -eMergenza 
della bietola dI seMIna autunnale e prIMaVEnle 
Rtb Glor-n. fltopat. -fklreale,vol. III ,Z27-2H 

3)3 ì 982 Vf'ntun f". ,Chleregato D. ,Costa A. ,Noret.b A. ,Ral'ibaldl P.. ,LOrZl G. 
Il Se fo551dlM nella lotta contro le InfestantI graMInacee In blebcoltura:risultah spenMentali 1978-81 
Rttl GI0rn. Fi topat. -SanreMo,l,!ol. I ,3~7-334 

33'9 1%1) iJenr.un f. ,Chleregato D. ,MoretU A. ,RoMen L. ,ZorZl G. 
Ulten on (1978-'ì9> tI sul tati sperIMentalI relah VI ad allossi dm-sodi o (f ervi.n) nel dI serbo della bietola 
e dI colture orticolo-Industnall 
fHt] GIorn. f l topat. -51U51 ,1)01. II, 45-52 

340 1976 Vesplgnam H. 

L' lMpl ego del dI serbantI -dIsseccantI In frutteto e Vl gneto 
Inf. Agr. 06,21735-3'ì 
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311 1977 Uiggiani P. 
Diserbo chiMico della carota ,in coltura estivo-autunnale ,con hnuron e Metoxuron lMplegati in differenti 
MOMenti del ciclo vegetati va della pianta 
Rtti Conv. SILM - 8010gna,l77--182 

312 1980 Uiggianì P. 
Ri suItati speriMentali sull' iMplego di alcuni pri nClpi attivI diserbanti in coltura di erba Medica 
Atti Conv. SILM - flrenze,165-173 

313 1978 Uillani A. 
Uelpar (OPX 3674):diserbante totale per 11 controllo di Infestanti erbacee e legnose 
Atti Giorn. fitopat.-Acireale,vol.III,3'?6-3B2 

344 1984 Uillani A.,f rigato U. 
f usilade -Scheda tecnl ca-
At ti Giorn. f itopat. -Sorrento ,val. II 1,245-246 

315 1977 Uillani 6. 
Un nuovo prodotto per il diserbo del cereali 
lnf. Agr.,05,25411-H 

3~6 1978 Villani G. ,Bernini S. ,Busl L. ,Molraghl G. ,Montre~or L. ,Perasole A. 
Esperienze con Illoxan (diclofop-t1ethyl) un avenicida-gra/'iinicida per frUMento, bIetola e altre colture 
Atti Giorn. fitopat.-Aclreale,vol.III,399-406 

317 1977 Zanin G. 
Risultati speriMentali sul diserbo chiMico del frUMento In pre e post-eMergenza 
Atti (onv. SILM - 8010gna,51-58 

348 1978 Zanin 6. 
n diserbo del frU/'lento: ecco cosa c'e' di nUOI}O 
Inf. Agr. ,O? ,513-50 

349 1981 Zanin G. 
La diffusione di dicotiledoni resistenh all 'AtraZlna 
Il gIornale del Malscoltore,Z/3,3Z-35 

350 1982 Zanin G. 
SOla: probleMl ed aspetti che condIZionano la lotta alle Malerbe 
Agricoltura Ricerca ,noveMbre, 113-115 
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151 1979 Zamn G. 
Un tnenmo dI 5penMenta~lone sul dlserbo ChlM1CO della soia (GIYClne Ma>: (L. )Merr.) 
~1'J1 sta dI AgronoMIa, 1 ,169-180 

352 198fJ Zamll G., Lucchln M. 
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ResIstenza delle Infestanti agli erbicidi con partIcolare riferiMento alle tnazine:sHuazione attuale e 
pro5D~U:ve future 
Rl\Jlsta dI AgronOt'lla,4,330-3~8 

353 1982 Zamn G. ,lJazzana C. ,Molle 1. 
Malerbe resIstentI ali 'Atrazina: un fenoMeno ln espansione 
Il glornale del Malscoltore,7-8,Z4-28 

3S~ i 982 Zamn G. ,Uazzana C. ,Molle 1. 
ResIstenza a11 'atrazlna: un fenoMeno in espanSIone 
I nf orMatore f l topatolOgl co, 9/10,29-34 

355 19'/8 LlMdahì R.L. ,Cabzane P. 
T he eff ed of rate, teMperature and surfadants on the efficacy of OlfenzOQuat 
RlVlsta dl AgronoMla,3,143-147 
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Bietola 

Agropyron repens 277, 290, 292 

Alopecurus agrestis 137, 147 

Alopecurus myosuroides 84, 129, 134, 149, 166, 180, 215, 216, 228, 232, 246, 247, 250, 256, 

265, 290, 291, 292, 298, 334, 335, 338, 339 

Alopecurus spp. 28, 46, 180, 235, 272, 277, 336, 337, 

Avena fatua 137, 149, 151+ 346 

Avena ludoviciana 92, 149, 259, 290, 291, 292, 294, 346 

Avena sp. e/o spp. 69, 215, 216, 228, 232, 235, 246, 247, 250, 256, 265, 272, 277, 290, 322, 

335, 336, 337, 338, 339, 346 

Avena sterilis 346 

8romus spp. 137, 180 

Bromus sterilis 180 

Cynodon dactylon 92, 246 

Digitaria sanguinalis 63, 118, 137, 149, 277, 292, 334, 337 

Digitaria spp. 265 

Echinochloa c.g. 47, 63, 69, 84, 92, 118, 120, 129, 149, 195, 214, 215, 228, 232, 246, 247, 

250, 256, 259, 265, 277, 290, 292, 294, 322, 334, 335, 336, 337, 338, 339, 

346 

Echinochloa spp. 46, 180, 235, 272, 277, 322, 346 

Graminacee 3, 63, 138, 195, 238 

Hordeum murinum 180 

Lolium italicum 137, 147, 228, 246, 247, 290 

Lolium multiflorum 118, 215, 216 

Lolium spp. 84, 232, ,235, 250, 256, 265, 272, 277, 337, 338, 339, 346 

Lolium temulentum 180 

Panicum c.g. 134, 137 

Panicum dichotomiflorum 149, 215, 277, 338 

Phalaris spp. 215, 246, 277, 335, 336, 337, 338, 339 

Poa annua 149, 246, 247 

Poa pratensis 246, 247 

Poa spp. 28, 137, 232, 235, 250, 256, 265, 277, 334, 

Poa trivialis 290 

Polypo90n monspeliensis 216 
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Setaria glauca 149 

Setaria spp. 84, 129, 180, 232, 235, 246, 247, 250, 256, 259, 265, 272, 277, 292, 294, 

322, 337, 338, 339, 346 

Setaria verticillata 92 

Setaria viridis 63, 92, 118, 134, 137, 141, 149, 228, 290, 291, 292, 294, 298 

SorghuII halepense 20,69, 137,247, 256,259, 264, 265,277, 292, 338 

Fru.ento e cereali .inori (grano duro. orzo. avena e segale) 

Agropyron spp. 181, 185 

Agrostis sp. 76, 252 

Agrostis spica venti 68, 82 

Alopecurus agrestis 144, 147 

Alopecurus .yosuroides 8,48,67, 68, 72, 76, 82, 103, 148, 166, 168, 199, 203, 219, 

237, 242, 248,252, 262, 266, 275, 279, 281, 284, 285, 286, 

288, 289, 295, 301, 313, 316, 318, 319, 331, 345, 347, 348 

Alopecurus sp. e/o spp. 9, 52, 143, 177, 181, 184, 257, 269 

Apera spica venti 237, 242, 248, 252, 262, 266, 275, 281, 318, 345, 348 

Apera spp. 52, 257, 26u 

Avena barbata 143, 308 

Avena fatua 23, 67, 68,82, 96, 143, 308, 318, 332, 346, 348 

Avena ludoviciana 67, 68, 72, 73, 82, 103, 143, 168, 213, 252, 262, 269, 284, 285, 286 

288, 289, 295, 308, 316, 318, 319, 332, 346 

Avena sp. e/o spp. 8,48, 50, 68, 76, 96, 143, 148, 171, 177, 184, 185, 199, 203, 219, 

237, 242, 248, 252, 257, 262, 266, 275, 281, 301, 311, 322, 331, 

345, 346 

Avena sterilis Il, 67, 318, 346 

Briza spp. 52 

Brolus spp. 237 

BrOlus sterilis 82 

Digitaria sanguinalis 96, 

Digitaria spp. 112 

Echinochloa c. g. 96, 112, 322, 346 

Echinochloa spp. 322, 34~ 
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Graminacee 97, 100, ,31 

Hordeul .urinum 308 

Loliul italicum 144, 147, 262, 286, 289, 295, 313, 348 

Lolium .ultiflorum 68, 72, 76, 82, 96, 103, 148, 203, 252, 257, 313, 345 

Lolium perenne 203 

Lolium sp. e/o spp. 8, 50, 52, 168, 184, 185, 199, 213, 237, 248, 262, 266, 275, 281, 

295, 303, 308, 346 

Lolium te.ulentum 82, 203, 242, 269 

Panicu. dichotoniflorum 96 

Phalaris brachystachys 11, 67, 68, 96, 252, 269 

Phalaris bulbosa 203 

Phalaris canariensis 68, 96, 148 

Phalaris paradoxa 96, 252 

Phalaris sp. e/o spp. 82, 199, 308 

Phalaris truncata 72 

Poa annua 48, 68, 82, 203, 331 

Poa pratensis 82,203,237,242,252,286 

Poa sp. e/o spp. 9, 52, 76, 143, 148, 199, 248, 257, 262, 266, 269, 275, 301, 345 

Poa trivial:s 67, 82, 203, 281, 313, 347 

Setaria spp. 68, 112, 322, 346 

Setaria viridis 67 

Sorghum halepense 96 

Triticum spp. 308 



- 291 -
;";91 

Riso 

Agropyron spp. 234 

Alopecurus genicolatus 202 

Alopecurus spp. 234 

Avena spp. 234 

Cynodon dactylon 150 

Digitaria sanguinalis 150, 324 

Digitaria spp. 112, 234 

Echinochloa c.g. 78, 87, 112, 150, 202, 249, 258, 268, 276 

Echinochloa erecta 87, 202, 249, 258, 268, 276 

Echinochloa phyllopogon 87, 202, 249, 258, 268, 276 

Echinichloa spp. 30, 66, 234, 305, 324 

Graminacee 97 

Leersia oryzoides 87, 112, 150, 202, 249, 258, 268, 276, 324, 327 

Lolium spp. 150, 234 

Panicum d i c h o t om i fl o rum 150 

Panicum spp. 305 

Paspalum spp. 202 

Poa pratensis 150 

Poa spp. 234, 324 

Riso crodo 202, 328 

Setaria glauca 150 

Setaria spp. 112, 234, 324 

Setaria viridis 324 

Sorghum halepense 26, 150, 324 

Sorghum spp. 324 
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Mais 

Agropyron repens 5, 32, 169 

Agropyron sp. e/o spp. 178, 254, 274 

Agrostis spp. 254, 274 

Alopecurus agrestis 147, 169 

Alopecurus myosuroides 85, 183, 243, 254, 301 

Alopecurus sp. e/o spp. 179, 274 

Avena fatua 5, 96 

Avena sp. e/o spp. 96, 169, 243, 254, 270, 274, 301 

Cynodon dactylon 5, 32, 91, 169, 178, 200 

Oigitaria sanguinalis 5, 7, 14 32, 33, 53, 58, 61, 83, 96, 139, 217, 243, 254. 270, 

297, 317, 321, 349 

Oigitaria sp. e/o spp. 32, 85, 112, 115, 178, 179, 183, 274 

Echinochloa c.g. 5,32,33,53, 58, 61, 83, 85, 96, 112, 114, 115, 200, 243, 254, 261, 

270, 297, 317, 321, 349, 353, 354 

Echinochloa sp.e/o spp. 178, 179, 183, 274 

Graminacee 55,97,160 

Lolium italicum 147 

Lolium multiflorum 5, 96 

Lolium perenne 

Lolium sp. e/o spp. 62, 169, 179, 183, 243, 254, 261, 270, 274 

Panicum c.g. 5, 12, 14, 91 

Panicum dichotomiflorum 5, 32, 33, 53, 83, 96, 114, 115, 167, 178, 243, 254, 261, 270, 

274, 317, 320 

Panicum spp. 179, 183, 217 

Phalaris sp. e/o spp. 96, 274 

Poa annua 85, 349, 353, 354 

Poa sp. e/o spp. 270, 274, 301 

Setaria faberii 353, 354 

Setaria glauca 5,7, 53, 91, 114, 353, 354 

Setaria sp. e/o spp. 32, 33, 62, 83, 85, 112, 115, 169, 178, 179, 243, 254, 261, 270, 

274, 317, 320, 321 

Setaria verticillata 5, 169 

Setaria viridis 5, 32, 53, 200, 353, 354 
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Soia 

Sorgo 

SorghuI halepense 5, 12, 14, 17, 32, 33, 35, 53, 55, 60, 62, 70, 71, 83, 96, 115, 
139, 167, 178, 179, 183, 236, 243, 254, 261, 267, 270, 274, 297 

317, 320 

SorghuI spp. 169 

Agropyron sp. 329 

Cynodon dactylon 158, 329 

Digitaria sanguin~lis 158, 264, 271, 309, 351 

Echinochloa c.g. 158, 264, 271, 309, 329, 351 

Echinochloa spp. 264 

Graainacee 186, 350 

Loliua sp. 264, 271 

Setaria glauca 351 

Setaria spp. 264, 309 

Setaria viridis 329 

Sorghua halepense 70, 264, 271, 309 

Agropyron spp. 254, 274 

Agrostis spp. 254, 274 

Alopecurus ayosuroides 243, 254 

Alopecurus spp. 274 

Avena spp. 243, 254, 270, 274 

Digi taria sanguinalis 243, 254, 270 

Digi taria spp. 274 

Echinochloa c.g. 243, 254, 270 

Echinochloa spp. 274 

Loliua spp. 243, 254, 270, 274 

Panic~a dichotoaiflorua 243, 254, 270, 274 

Phalaris spp. 274 

Poa ,pp. 270, 274 

Setaria spp. 243, 254, 270, 274 

Sorghua halepense 243, 254, 270, 274 

293 
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ARBOREE 

Agropyron repens 18, 323 

Agropyron spp. 273 

Alopecurus pratensis 109 

Cynodon dactylon 18, 77, 109, 155, 156, 273, 323 

Digitaria sanguinalis 109 

Digitaria spp. 273 

Phragmites spp. 273 

Setaria spp. 273 

Sorghum halepense 77, 155, 273, 323 

Arboree varie 

Agropyron repens 13, 19 

Agropyron spp. 119 

Agrostis spp. 117 

Alopecurus myosuroides 13, 81 

Bromus catarticus 260 

Cynodon dactylon 19, 260 

Cynodon spp. 119 

Digitaria sanguinalis 12, 13 

Digitaria spp. 260 

Graminacee 13, 15, 31, 34, 65, 119, 193, 340 

Lolium perenne 19, 81 

Lolium spp. 117 

Panicum c.g. 12 

Poa annua 81 

Poa spp. 117 

Poa trivialis 19 

Setaria viridis 13, 81 

Sorghum halepense 12, 13, 19, 70 

Sorghum spp. 119 
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Agropyron repens 133,251,253 

Alopecurus myosuroides 229, 244, 253 

Bromus spp. 255 

Cynodon dactylon 133, 244, 251, 253, 255 

Digitaria sanguinalis 244 

Digitaria spp. 253 

Echinochloa c.g. 229, 244, 251, 253 

Festuca spp. 255 

Graminacee 229, 241 

Lolium italicum 133 

Lolium spp. 244, 253, 255 

Poa annua 244, 253 

Poa spp. 259 

Setaria spp. 244, 253 

Setaria viridis 229 

Sorghum halepense 244, 253 

Sorghum spp. 133 

Olivo 

Agropyron spp. 273 

Alopecurus pratensis 109 

Cynodon dactylon 109, 273 

Digitaria sanguinalis 109 

Digitaria spp. 273 

Phragmites communis 240 

Phragmites spp. 273 

Setaria spp. 273 

Sorghum halepense 273 
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Agropyron repens 18, 244, 251, 253, 323 

Alopecurus myosuroides 244, 253 

Bromus spp. 255 

Cynodon dactylon 18, 135, 244, 251, 253, 255, 296, 310, 323 

Digitaria sanguinalis 135, 244, 296 

Digitaria spp. 253 

Echinochloa c.g. 135, 244, 251, 253, 296 

Festuca spp. 255 

Graminacee 241 

Lolium italicum 133 

Lolium spp. 135, 244, 253, 255, 310 ,~ 

1. 

Paspalum spp. 310 

Poa annua 135, 244, 253 

Poa spp. 255, 310 

Setaria spp. 244, 253 

Sorghum halepense 135, 244, 253, 296, 323 

.1 

J 
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Vite 

Agropyron repens 18, 75, 121, 122, 123, 124, 125, 244, 251, 253, 323 

Agropyron spp. 245, 263 

Alopecurus myosuroides 56, 121, 122, 123, 124, 229, 244, 253 

Apera spica venti 124 

Av~na fatua 56, 121, 122, 123, 124 

Avena spp. 121 

Bromus catarticus 260 

Bromus spp. 124 

Bromus sterilis 22, 56, 59, 194 

Cynodon dactylon 18, 21, 22, 56, 59, 75, 121, 122, 124, 125, 244, 245, 251, 253, 260, 

287, 307, 323 

Cynodon spp. 123, 263 

Digitaria sanguinalis 121, 122, 124, 194, 244 

Digitaria spp. 123, 253, 260 

Echinochloa c.g. 56, 121, 122, 123, 124, 229, 244, 251, 253, 307 

Echinochloa spp. 263 

Graminacee 241, 340 

Hordeum murinum 56, 59 

Lolium italicum 56, 125, 287 

Lolium perenne 21, 22, 121, 122, 123, 124, 125, 307 

Lolium spp. 244, 253 

Phragmites communis 121 

Poa annua 124, 244, 253, 287 

Poa spp. 21, 22, 56, 59 

Poa trivialis 121, 287 

Setaria glauca 307 

Setaria spp. 121, 122, 123, 124, 194, 244, 253 

Setaria viridis 56, 229 

Sorghum halepense 56, 121, 122, 123, 124, 125, 244, 253, 323 

Sorghum spp. 263 
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FORAGGERE 

Erba udica 

Agropyron glaucum 49 

Alopecurus myosuroides 29,. 51,88,166,314,333,342 

Alopecurus spp. e.o sp. 170, 218, 306 

Alopecurus pratensis 314 

Apera spica venti 342 

Avena spp. 88, 314, 333 

Bromus sterilis 218 

Cynodon spp. 49 

Digitaria sanguinalis 218 

Digitaria spp. 314 

Echinochloa c.g. 51, 218 

Graminacee 170 

Lolium italicum 29, 51, 314 

Lolium sp. e/o spp. 170,306,333,342 

Panicum spp. 314 

Phalaris minor 88 

Poa annua 177 

Poa pratensis 314 

Poa sp. e/o spp. 218, 306 

Poa trivialis 314 

Setaria spp. 218, 314 

Setaria viridis 51 

Sorghum halepense 218 
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Foraggere 

Alopecurus myosuroides 210 

Avena spp. 210 

Echinochloa c.g. 210 

-Lolium spp. 210 

Phalaris spp. 210 

Poa annua 210 

Prati, prati pascoli 

Agrostis alba 54 

Alopecurus myosuroides 27, 54 

Cynodon dactylon 27, 54 

Digitaria sanguinalis 27, 54 

Digitaria spp. 80 

Echinochloa c.g. 27, 54 

Echinichloa spp. 80 

Graminacee 36, 57, 64, 239 

Loliu~ multiflorum 27 

Lolium sp. e/o spp. 54 

Panicum di chotom i florum 27, 54 

Panicum spp. 80 

Poa annua 27, 54 

Poa trivialis 27, 54, 80 

Poa pratensis 27, 54 

Setaria spp. 27, 54, 80 

Setaria viridis 54 

Trifoglio ladino 

Sorghum halepense 159 
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Asparago 

Carciofo 

ORTICOLE, FLORICOLE ED INDUSTRIALI 

Alopecurus _yosuroides 154 

Alopecurus myosuroides 28 

Gralinacee 230, 231, 280 

Agropyron repens 300 

Avena spp. 162, 300 

Briza spp. 41 

Cynodon spp. 162 

Digitaria sanguinalis 

Digitaria spp. 162 

Echinochloa c.g. 190 

Echinochloa spp. 162 

Hordeum spp. 162 

Lolium perenne 190 

Lolium spp. 162 

Lolium temulentum 41 

Phalaris minor 41 

Phalaris spp. 162, 300 

Poa annua 41 

Poa spp. 162 

Setaria spp. 162 

Setaria viridis 190 

J 
~ 
'''. .. 

. ~f:-
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Carota 

Alopecurus myosuroides 278 

Digitaria sanguinalis 206 

Echinochloa c.g. 206 

Gr 2minacee 341 

Lolium italicum 278 

Lolium spp. 206, 208 

Triticum spp. 206 

Cetriolo 

Digitaria sanguinalis 37 

Echinochloa c.g. 37 

Setaria viridis 37 

Alopecurus myosuroides 154, 182 

8romus sterilis 43 

Cynodon dactylon 43 

Dactylis glomerata 43 

Echinochloa c. g. 16, 126 

Graminacee 111, 182, 230, 231 

Lolium temulentum 43 

Setaria spp. 16 

Setaria viridis 43, 126 

Colza 

Agropyron repens 89 

Avena ludoviciana 89 

Lolium multiflorum 89 



- 302 -
UL 

Crucifere varie 

Alopecurus .yosuroides 282 

Digitaria sanguinalis e sp. 282 

Loliu. italiculll 282 

Loliulll spp. 282 

Cucurbitacee varie 

Digitaria sanguinalis 220 

Echinochloa c.g. 220 

Gralllinacee 233 

Fagiolo, Fagiolino 

Cynodon dactylon 24, 25, 212, 313 

Digitaria sanguinalis 164, 315 

Echinochloa c.g. 113, 164, 315 

Gruinacee 113, 173, 192 

LoliulII te.ulentulll 25, 212 

Poa annua 25, 192, 212, 315 

Setaria sp. 113 

Setaria verticillata 164 

SorghulII halepense 113 

Fava, Favino 

Alopecurus lIIyosuroides 98 

Avena fatua 302 

Avena ludoviciana 98 

Avena spp. 196, 198 

Bro.us spp. 196 

Hordeum IIIUrillUIi 196 

LoliulII lIIultiflorUIll 98 

LoliulII telllulentUIi 196, 198 
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Phalaris einor 196 

Phalaris spp. 198 

Triticue spp. 196 

Finocchio 

Avena spp. 109 

Digitaria s~nguinalis 107 

Loliue spp. 105, 106, 107 

Setaria viridis 39, 107 

Triticue spp. 105, 106, 107 

Floricole 

Avena fatua 86 

Cynodon dactylon 86 

Oigitaria sanguinalis 222 

Echinochloa c.g. 86, 142, 222 

Gruinacee 44 

Poa spp. 142 

Setaria glauca 222 

Gra.inacee 104, 187 

Girasole 

Agropyron spp. 274 

Agrostis spp. 274 

Alopecurus .yosuroides 99, 101, 102, 205 

Alopecurus spp. 274 

Avena fatua 152 

Avena.ludoviciana 99, 102 

Avena spp. 274 

Digitaria spp. 274 

303 
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Echinochloa spp. 274 

Graainacee 204 

Loliua spp. 274 

Panicua dichotoaiflorua 274 

Phalaris brachystachys 152 

Phalaris canariensis 99, 205 

Phalaris spp. 274 

Poa spp. 274 

Setaria spp. 99, 274 

Sorghua halepense 274 

Industriali varie 

Agropyron spp. 119 

Alopecurus ayosuroides 339 

Alopecurus spp. 336 

Avena spp. 336, 339 

Cynodon spp. 119 

Echinochloa c. g. 336, 339 

Loliua spp. 339 

Phalaris spp. 336, 339 

Setaria spp. 339 

Sorghua spp. 119 

Ile hnzana 

Agropyron spp. 234 

Alopecurus spp. 234 

Avena spp. 234 

Di9itaria sanguinalis 163 

Digi tari a spp. 234 

Echinochloa c.g. 163 
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Echinochloa spp. 234 

Gruinacee 304 

loliua spp. 234 

Poa spp. 234 

Setaria viridis 163 

Sehria spp. 234 

lIenta 

Echinochlol c.g. 191 

Sehria ,p. 191 

Orticole varie 

Agropyron spp. 119 

Alopecurus ayosuroides 210, 339 

Alopecurus spp. 336 

Avena spp. 197, 210, 336, 339 

Cynodon spp. 119 

Digifaria sanguinalis 116 

Echinochloa c.g. 197, 210, 336, 339 

Graainacee 44, 119, 188, 227, 283 

loliua aultiflorua 116 

loliua spp. 197, 210, 339 

Phalaris spp. 210, 336, 339 

Poa annua 210 

Setaria glauca 116 

S.taria spp. 339 

S.taria viridis 197 

Sorghua spp. 119 

Triticua spp. 197 
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Agropyron spp. 225 

Alopecurus myosuroides 51, 153 

Apera spica venti 153 

Avena spp. 207 

Cynodon dactylon 225 

Echinochloa c.g. 51 

Graminacee 239 

Lolium italicum 51 

Lolium multiflorum 153 

Lolium spp. 207, 225 

Phalaris minor 207 

Phalaris spp. 224 

Poa annua 153 

Poa pratensis 207 

Setaria sp. 108 

Setaria viridis 51, 225 

Peperone 

Agropyron spp. 234 

Alopecurus spp. 234 

Avena spp. 234 

Digitaria sanguinalis 163 

Digitaria spp. 234 

Echinochloa c. g. 163 

Echinochloa spp. 234 

Graminacee 304 

Lolium spp. 234 

Poa spp. 234 

Setaria spp. 234 

Setaria viridis 163 
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Pisello 

Avena spp. 40 

Graminacee 173 

Lolium temulentum 40 

Phalaris minor 40 

Phalaris pa~adoxa 40 

Setaria viridis 40 

Agropyron repens gO 

Agropyron spp. 234, 274 

Agrostis spp. 274 

Alopecurus myosuroides 166 

Alopecurus spp. 223, 234, 274 

Arundo spp. 209 

Avena spp. 234, 274 

Cynodon dactylon 42, 223, 325 

Digitaria sanguinalis 42, 209, 223 

Digitaria spp. 234, 274 

Echinochloa c. g. 42, 221, 223 

Echinochloa spp. 234, 274 

Graminacee 176, 299, 304 

Lolium italicum 221, 223 

Lolium spp. 234, 274 

Panicum c. g. 90 

Panicum dichotomi florum 274 

Paspalum spp. 299 

Phalaris minor 42 

Phalaris spp. 274 

Poa spp. 234, 274 

Setaria glauca 110, 223 

Setaria spp. 234, 274 

Setaria viridis 42, 90, 223, 274 

Sorghum halepense 223, 274 
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Porro 

Alopecurus myosuroides 154 

Prezze.olo 

Digitaria spp. 326 

Poa spp. 326 

Sedano 

Avena sterilis 161 

Digitaria sanguinalis 161, 

Echinochloa c.g. 161, 165 

Lolium temulentum 161 

Phalaris minor 161 

Setaria viridis 161, 165 

Spinacio 

Alopecurus spp. 45, 189 

Avena fatua 38 

Avena spp. 45 

Digitaria spp. 45 

Echinochloa spp. 45, 189 

Lolium spp. 45, 189, 293 

Phalaris minor 38 

Poa annua 38 

Poa spp. 45, 189 

Setaria spp. 45, 189 

165 

• I 
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Agropyron spp. 234 

Alopecurus spp. 234 

Avena spp. 234 

Digitaria sanguinalis 93, 94, 95 

Oigitaria spp. 234 

Echinochloa c.g. lO, 94, 95, 226 

Echinochloa app. 234 

Gralinacee 226 

loliu. spp. 234 

Poa app. 234 

Setaria glauca 93, 94 

Setaria spp. 234 

Setaria verticilhta 94, 95 

Setaria viridis 94 

Canali. f."i. incolto. stoppie 

Agropyron repens 145, 323 

Alopecurus .yosuroides 210 

Arundo spp. 79 

Avena spp. 210 

Cynodon dactylon 323 

Echinochloa c.g. 210, 354 

(,ruinacee 127, 230, 241 

leer~;a oryzoides 79 

Loliu. spp. 210 

Panicu. spp. 174 

Paspalu. spp. 79, 174 

Phalaris arundinacea 79 

Phalaris spp. 174, 210 

Phrag.ites co •• unis 79, 174, 

Poa annua 210, 351-

Setaria faberii 354 

Setaria glauca 351-

Setaria viridis 354 

'",rnhll. h2.1.nDfte.. 7n ':I? ':I 

175 
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Colture diverse, colture protette, prove senza coltura 

Agropyron repens 352 

Agropyron spp. 172 

Agrostis tenuis 352 

Alopecurus myosuroides 74, 128, 132, 136 

Alopecurus spp. 130 

Avena fatua- 74, 146, 172, 330, 346, 355 

Avena ludoviciana 128, 132, 172, 312, 330, 346, 355 

Avena spp. 130, 136, 312, 346 

Avena sterilis 128, 172, 346 

Cynodon dactylon 136, 172, 201, 352 

Digitaria sanguinalis 128 

Digitaria spp. 74, 128 

Echinochloa c.g. 74, 128, 132, 136, 346, 352 

Echinochloa spp. 130, 172, 346 

Festuca ovina 352 

Graminacee 1, 2, 4, 6, 74, 211, 33, 343, 344 

Hordeum jubatum 352 

Lolium italicum 128, 132 

Lolium multiflorum 136, 312 

Lolium spp. 130, 346 

Panicum dichotomiflorum 128 

Phalaris brachystachys 128 

Phalaris spp. 130, 132 

Poa annua 172, 352 

Poa trivialis 128 

Polypogon'monspeliensis 136 

Setaria faberii 352 

Setaria lutescens 352 

Setaria sp. e/o spp. 130, 132, 201, 346 

Setaria viridis 74, 128, 132, 172, 352 

Sorghum halepense 130, 131, 136, 140, 172, 352 

Triticum spp. 128 
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I DANNI PROVOCATI DALLE INFESTANTI GRAMINACEE SU SOLA E LA LORO 
ELIMINAZIONE CON SETOSSIDIM 

C.ANTONELLI, P.DOMENICHINI, G.CASTAGNA, G.C.LUCCINI, G.PEZZINI 
Centro Ricerche SIPCAM "E.Gagliardini" 

Riassunto Nelle prove di diserbo della soia di seconda coltura, 
realizzate nel 1984 contro le infestanti graminacee 
con Setossidim 20% (Gradisim), è stata confermata la 
selettività dell'erbicida sulla soia, l'efficacia su 
malerbe annuali e perenni (Sorghum halepense Pers.) 
e il beneficio conseguente l'eliminazione dell'azione 
competitiva delle infestanti che si traduce in un au­
mento della produzione oscillante fra il 38 e il 73%. 

INTRODUZIONE 

La coltura della soia nel breve volgere di 4 anni ha avuto 
una clamorosa affermazione passando da meno di 3 000 ha nel 1982 
a circa 100 000 ha nella campagna 1985. Il diserbo chimico, pra­
tica colturale fondamentale per la buona riuscita della coltiva­
zione, è stato studiato ad iniziare dagli anni 80 e, più recente­
mente da vari ricercatori (MACCHIA, MAROCCHI, MELI, RAPPARINI, VAN­
NOZZI, ZANIN,et al.), che hanno confermato quanto già noto all'e­
stero e talvolta individuato nuovi prodotti e metodiche che con­
sentono interventi articolati in epoche diverse con erbicidi dif­
ferenti a seconda delle infestanti da combattere. 
Poichè la soia viene coltivata oltre che in prima coltura con se­
mina primaverile, anche in seconda coltura (dopo pisello, orzo, 
frumento) su superfici più limitate ma di crescente interesse e 
dal momento che le infestanti graminacee annuali e perennanti e­
sercitano una competizione importante, abbiamo impostato nel 1984 
5 prove per avere conferma delle prerogative e delle possibilità 
del Setossidim, graminicida selettivo di post-emergenza, già lar­
gamente sperimentato sulle altre principali colture a foglia lar­
ga (FORMIGONI et al., 1982). 

MATERIALI E METODI 

L'impostazione delle prove è stata realizzata adottando 
schemi distributivi parcellari a blocchi randomizzati con 4-6 
ripetizioni, mentre l'elaborazione dei risultati è stati ese­
guita con il metodo dell'analisi della varianza. 
I trattamenti erbicidi sono stati effettuati con un'attrezzatura 
specifica per trattamenti parcellari (Cristal). 
Gli estremi di ciascuna prova per quanto riguarda le indicazioni 
relative ad azienda agraria, località, tipo di terreno, varietà, 
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data di semina. data dei trattamenti erbicidi, stadi di sviluppo 
della soia e delle infestanti, sono riportate nelle tabelle n.1-
2-3 unitamente ai risultati delle osservazioni e degli accerta­
.enti eseguiti nel corso della coltura e con la raccolta. 
Delle 5 prove condotte utilizzando il formulato a base di Setos­
sidim è stato possibile portarne a termine soltanto 3, mentre 2 
sono state abbandonate per insufficiente livello di infestazione. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

I risultati delle prove effettuate durante il 1984 sono ripor­
tati nelle seguenti Tabelle : 

Tabella n.1. Efficacia erbicida del Setossidim nei confronti 
dell'Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. (giavone) 

azienda agraria 
località 
tipo di terreno 
varietà 
data di semina 
data del trattamento 

Callegani 
Ponvencini (Ferrara) 
torboso 
Hodgson 
9 luglio 

ed epoca di intervento : 
la epoca 19 luglio 
- stadio della soia: 2 foglie trifogliate 
- stadio del giavone: inizio accestimento 
Ila epoca : 27 luglio 
- stadio della soia: inizio fioritura 
- stadio del giavone: in levata 

date dei rilievi la epoca : 27 luglio 
Ila epoca: 21 agosto 

efficacia erbicida % nei rilievi del 

27/7 21/8 

trattamento del 19 luglio 1984 

Setossidim 20% 2 l/ha 95 98 

testimone (% copertura) (35) (80) 

trattamento del 27 luglio 1984 

Setossidim 20% 3 l/ha 100 . 
testimone (% copertura) (65) 



- 315 -

Dalla tabella n.1 si evince che l'erbicida ha esercitato nei 
confronti dell'Echinochloa crus-galli un'azione pronta e totale 
alla dose di 2 l/ha con l'infestante all'inizio dell'accestimento 
ed a 3 l/ha in fase di levata; perfetta la selettività su soia. 

Tabella n.2. Efficacia erbicida del Setossidim nei confronti 
del Sorghum halepense Perso (sorghetta da rizoma). 

azienda agraria Ardigò 
località S.Bassano (Cremona) 
tipo di terreno torboso 
varietà Maple Arrow 
data di semina 26 giugno (coltura precedente orzo) 
data del trattamento ed epoca di intervento : 25 luglio 1984 

- stadio della soia: l° palco fiorale 
- stadio della sorghetta : altezza 30 cm 

date dei rilievi: 2 agosto; 23 agosto; 23 ottobre 
data della raccolta 30 ottobre 

Setossidim 20% 3 l/ha 

testimone 
(% copertura) 

efficacia erbicida % 
nei rilievi del 
2/8 23/8 23/10 

100 98 98 

(45) (68) (74) 

D.M.S. p=0.05 
p=O.Ol 

raccolta q/ha 
u.r.14% del 

30/10 

39.8 

28.9 

1.9 
2.6 

Nella tabella N.2 si evidenzia che l'efficacia dell'erbicida im­
piegato a 3 l/ha su Sorghum halepense Perso (sorghetta da rizoma), 
presente in misura rilevante, è stata altamente soddisfacente, a­
vendo distrutto l'infestante sino alla raccolta; il beneficio ri­
tratto dalla coltura è stato cospicuo essendosi accertato un rac­
colto di oltre lO q/ha (+38%) superiore a quello del testimone non 
diserbato, ciò che dimostra e conferma l'elevata competitività 
della sorghetta sulla soia anche se di ciclo di appena 120 giorni. 

JIJ 
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Tabella n.3. Efficacia erbicida del Setossidim nei confronti di Digitaria sanguinal~ Echinochloa crus-galli, 
'Sorghum halepense (sorghetta da seme e da rizoma). 

azienda agraria: Ardigò 
località San Bassano (Cremona) 
tipo di terreno: sabbioso 
varietà : Maple Arrow 
data di semina : 4 luglio 

(coltura precedente orzo) 

2/8 
Dig. 
san. 

Setossidim 20% 1. 5 l/ha 99 71 

Setossidim 20% 2.5 l/ha 100 88 

testimone sarchiato 100 100 

testimone 
(% copertura) (75) (33) 

data del trattamento ed epoca di intervento : 25 luglio 
- stadio della soia: altezza 20 cm; stadio della sor­

ghetta: altezza 20 cm.; stadio delle altre gramina­
cee: da 1-5 foglie ad inizio accestimento 
Il 2 agosto è stato trattato con Bentazon 2 l/ha per 
controllo delle dicotiledoni 

data dei rilievi : 2 agosto; 21 agosto; 23 ottobre 
data della raccolta : 30 ottobre 

Efficacia erbicida % nei rilievi del : raccolta q/ha 
21/8 23/10 u.r. 14% del 

Ech. Sorghetta Tot. Dig. Ech. Sor. Tot. 30/10 
c.g. seme riz. san. c.g. ha!. 

100 100 99 94 100 100 99 99 46.7 

100 100 96 96 100 100 99 100 45.8 

100 100 100 100 100 50 94 91 42.3 

26.7 
(5) (40) (53) (131) (11) (10) (90) ( 111) 

D.M.S. p=0.05 3.3 
p=O.Ol 4.3 

\. 
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La prova indicata nella Tabella n.3 , riveste un'importanza 
ancor più rilevante per la presente contemporanea di numerose 
e diverse malerbe graminacee annuali e perenni. 
Il controllo delle stesse con il Setossidim è risultato pienamen­
te soddisfacente senza differenze fra le dosi di impiego di 1.5 
e 2.5 l/ha e senza alcun fenomeno di interferenza per la coltura. 
L'alto grado di infestazione ha provocato una perdita di raccolta 
spettacolare, specie se si tiene conto della brevità del ciclo 
colturale, che assomma a ben 15.6 q/ha, come risulta dalla diffe­
renza esistente tra il testimone sarchiato e quello non sarchiato 
(+58%). 
La validità dell'erbicida impiegato è dimostrata dalla produzio­
ne di granella delle tesi diserbate (in media q/ha 46.3) che su­
pera significativamente quella del testimone sarchiato (+4 q/ha 
-9%) e quella del testimone inerbito (+19.6 q/ha-73%). 

CONCLUSIONI 

Le prove realizzate hanno permesso di accertare quanto 
segue. 

1. La selettività dell'erbicida sulla soia è perfetta indipenden­
temente dalle varietà coltivate (Hodgson, Haple Arrow), dalla 
fase di sviluppo della coltura al momento del trattamento 
(dalle 2 foglie trifogliate all'inizio della fioritura) e dalle 
dosi d'impiego adottate (1.5-2.5 l/ha). 

2. L'efficacia erbicida del prodotto utilizzato è da considerare 
pienamente soddisfacente sia sulle graminacee annuali Echi­
nochloa crus-galli, Digitaria sanguinalis e Sorghum ha~se 
da seme, sia sul Sorghua halepense da rizoma. 

3. Le infestanti presenti nelle prove di cui si è controllata an­
che la produzione. hanno esercitato un'azione competitiva sulla 
soia che ha portato ad una diminuizione del raccolto oscillan­
te da lO a 20 q/ha e quindi ad una perdita del 38-73%. ciò che 
dimostra la convenienza economica dell'intervento erbicida che 
ripaga di almeno 5-10 volte il costo del diserbante e dell'in­
tervento stesso. 

SUMHARY 

During 1984 were realized different trials on soybean see­
ded in july using Sethoxydim 20% herbicide against grass weeds. 
It was confirmed the herbicide selectivity on soybean and the 
efficacy on annual and perennial grass weeds with the benefit 
conseguence on yield increase at harvest time between 38 and 73%. 

051/ 
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SENSIBILITA' DI Echinochloa crus-galli Beauv. AD ERBICIDI 
APPLICATI PRIW..A DELL' EMERGENZA DELLA BIETOLA 

G.C. BONGIOVANNI M. BARBINI 
Associazione Nazionale Bieticoltori - Boloena 

Riassunto: Sono stati sintetizzati i risultati otte 
nuti nella sperimentazione 1972-84 riguardanti l'ef 
ficacia di quattordici tesi nei confronti di Echino­
chloa crus-galli Beauv. L'infestante si è dimostrata 
più sensibile alle miscele contenenti cycloate ed e 
thofumesate, mentre lo è stata meno rispetto al TCA 
e al metolachlor usati da soli. Poichè il diserbo chi 
mico della bietola inizia di narma con un intervento­
prima dell'emergenza, converrebbe impiegare miscele 
anche graminicide, la cui efficacia può essere compl~ 
tata dalla classica miscela di post-emergenza fenmedi 
pham + ethofumesate, con il vantaggio di limitare il 
ricorso ai costosi prodotti specifici di post-emerge~ 
za per infestazioni di particolare intensità. 

INTRODUZIONE 

-i1'::J 

Nei comprensori bieticoli italiani si trovano mediamen 
te 5-6 specie di graminacee annuali che costituiscono il 16,4% 
delle specie infestanti presenti e sono responsabili di un 
ricoprimento dell'8,8~~: fra le graminacee l'importanza di 
Echinochloa crus-galli Beauv. è preponderante nei comprens~ 
ri del nord (S.I.L.M.,1981). 

Poichè il diserbo chimico risulta necessario per cont~ 
nere i danni della flora infestante nel suo complesso e per 
consentire l'agevole raccolta meccanica della coltura, rit~ 
niamo di qualche interesse esporre una sintesi dei risultati 
sperimentali ottenuti dal Servizio Fitosanitario A.N.B. con 
erbicidi applicati in mOmenti diversi, prima dell'emergenza 
della bietola, anche se indicazioni sulla sensibilità della 
infestante sono state riportate in precedenza, oltre che nel 
testo già citato, in altri manuali (ERIDANIA Z.N.,1980; RA~ 
PARINI, 1980) • 
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MATERIALI E METODI 

Tra le prove condotte nel periodi 1912-15,1916-19 (BON 
GIOVANNI,1915 e 1919) e 1981-84 abbiamo scelto quelle la cui 
popolazione comprendeva la graminacea, abbiamo tabulato i r~ 
sultati forniti dagli erbicidi presenti in almeno tre campi 
sperimentali e valutato l'efficacia media conseguita, calco 
lando infine i parametri statistici già adottati in altra ;i 
mile occasione (BONGIOVANNI,1980). -

Le prove erano state impiantate secondo lo schema del 
blocco randomizzato con parcelle elementari di 30 m2 (5x6 m) 
e gli erbicidi sono stati somministrati con pompa a spalla, 
impiegando dosi parcellari di acqua corrispondenti a 600 1/ 
ha per le a~plicazioni autunno-invernali e a 500 l/ha per i 
pre-se~ina e pre-emergenza. 

I terreni che avev~no ospitato i campi sperimentali era 
no per quasi la metà ar~illosi e per un terzo argillosi-co~­
patti, mentre la natura degli altri poteva essere classific~ 
ta come argilla, argillosa-limosa e sabbiosa-argillosa in 
parti uguali. 

L'inerbimento era stato valutato conteggiando il numero 
delle infestanti sulla superficie di 1 m2 per parcella e poi 
avevamo calcolato l'effetto diserbante medio come percentuale 
di riduzione nel numero delle infestanti rispetto al testim~ 
nio non trattato. 

Circa il 9~fo dei dati proviene dalla provincia di Ferr~ 
ra, nella qQale l'Echinochloa ricorre con una frequenza del 
29,3%, mentre per la restante quota risultano interessate le 
provincie di Rovigo, Parma e Mantova, dove la graminacea ra~ 
giunge la frequenza del 43 - 64,3 - 1,1% rispettivamente 
(S.I.L.M.,1981). 

Sono così state enucleate quattordici tesi comprendenti 
otto applicazioni singole, cinque miscele estemporanee (da 
noi formulate all'atto della distribuzione) e due miscele 
commerciali già predisposte dall'industria. 

In tabella 1 sono state precisate, in corrispondenza di 
ogni tesi, la modalità di intervento, la dose media di impi~ 
go con il valore minimo e massimo, il numero delle prove i~ 
teressate, il numero medio di piante di Echinochloa per m~ 
tro quadrato presenti sul testimonio e la percentuale media 
della graminacea nella popolazione infestante. 

La sensibilità dell'Echinochloa è stata identificata con 
la percentuale di riduzione media del numero delle piante co~ 
seguita dall'erbicida. I dati sono stati esposti, in ordine 
decrescente di valore, con il relativo errore standard e cor 
redati della deviazione st~ndRrd del campione. 
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Tab. 1 - Sintesi dei risultati conseguiti nel periodo 1972-84. 

Controlli su Echinochloa crus-~alli 

presenza media riduzione in percento 
del numero di piante Erbicida D o s e m e d i a Numero sul. testimonio media + ~ (tipo d'intervento) kg o l/ha (min-max) prove n/m 2 '1~ - vn s 

Benzthiazuron 80% 7,67 (6-9 ) 6 95,11 10,89 78,21 .:t 6,79 16,63 
(autunno-invernale) 

Cycloate 72,7% + 4,06+ (4-4,13) 
lenacil 80% 0,56 (0,5 -O, 63) 16 (O) 
(pre-semina) 

96,59 14,64 77,25 .:t 6,83 27,33 

Ethofwnesate 21,1% + 4,8 + (4-5 ) 
l.enacil 80% 0,57 (0,5 -0,6) lO 
(pre-emergenza) 

79,26 14,03 77,06.:t 8,72 27,58 

Cycloate 72,7% + 4 + 
chloridazon 68,8% 2,6 (2,5-3) lO 
( pre-semina) 

91,94 15,95 73,37 .:t 9,80 30,98 

TCA-sodium 95% 9,58 (8,33-10) 4 
(pre-semina) 

70,30 9,27 64,59 .:!:. 20,25 40,51 

Chloridazon 68,8% 3,91 (3,5 -4,5 ) 11 103,37 11,70 61,59.:!:. 8,48 28,11 
(pre-semina) 

Lenacil 80% 1,43 (1,2-1,5) 8 44,44 29,32 61,47.± 9,85 27,87 
(autunno-invernale) 

(o) di cui sette con la miscela commerciale cycloate 37,5% + lenacil 6,3~~. l.,. 

r-.. 
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segue tab. 1 • 

Controlli su Echinochloa crus-~alli 

presen~ media riduzione in percento 
del numero di piante E r b i c i d a D o s e m e d i a Numero sul testimoniQ d' s 

(tipo d'intervento) kg o l/ha (min-max) m/m2 % me 1a + Vfi prove - s 

!iletolachlor 68 ,5~~ 1,42 (1,25-1,5) 3 67,08 38,00 56,54..:!:. 18,15 31,43 
(pre-semina) 

TCA-sodium 95% + 8,43+ (7-10) 
chloridazon 68, 81~ 4,07 (4-4,5) 7 113,23 42,72 55,82..:!:. 10,13 26,79 
(pre-sem./pre-emerg.) 

Isocarbamid 56% + 
lenacil 8% (o) 3,67 (3-4 ) 9 
(pre-sem./pre-emerg.) 

66,40 21,83 53,06..:!:. 11,45 34,34 

Metami tron 7010 7 6 56,18 36,13 50,10.± 10,17 24,91 
(autunno-invernale) 

Lenacil 80% 0,76 (0,4-1) 7 123,10 17,35 46,32 .± 9,34 24,72 
(pre-semina) 

Metamitron 70% 4,6 (4-6 ) lO 53,35 14,29 40,38 ..:!:. 8,66 27,39 
(pre-semina) 

Metamitron 70% + 5,8 (5-6 ) 
benzthiazuron 80% 2,6 (2-3 ) 10 37,39 25,23 36,85 .± 6,50 20,54 
(autunno-invernale) 

(O) miscela commerciale. 



- 323 -
JLJ 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

Per la valutazione dei dati esposti in tabella si deve 
preliminarmente notare che nessuna ~esi è stata in grado di 
ridurre la popolazione della graminacea dell'85%, limite ri 
tenuto discriminante per una soddisfacente attività erbicida. 
Inoltre gli interventi antunno-invernali, che nelle sperime~ 
tazioni trascorse hanno fornito risultati interessanti per 
la possibilità di impiegare dosi più elevate con minori per! 
coli di fitotossicità, trovano di radQ le condizioni ambien 
tali necessarie per essere applicati, vincolando per di pi~ 
l'agricoltore a gravose anticipazioni economiche. 

Naturalmente i risultati migliori, con un'efficacia com 
presa tra il 73 e il 78%, sono stati raggiunti dai prodotti­
notoriamente dotati di effetto, graminicida, con l'eccezione 
del tricloroacetato di sodio, la cui elevata variabilità e 
discontinuità di effetto è evidenziata dai relativi parame 
tri statistici, e del metolachlor i quali si collocano nella 
fascia successiva (53-65%). L'ultimo gruppo, comprendente le 
tesi che hanno ridotto fino al 50% la popolazione della gra 
minacea, riunisce le tre tesi a base di metamitron che, fra 
i diserbanti a largo spettro di azione, risulta la sostanza 
meno dotata di effetto collaterale graminicida. 

Alla diminuzione di dose corrisponde in genere una pe~ 
dita di efficacia nei confronti di Echinochloa, che risulta 
quindi più sensibile alle applicazioni antunno-invernali ri 
spetto ai pre-semina/pre-emergenza: in tre prove del 1973-74 
(loc. cit.), ad esempio,il lenacil distribuito in antunno-i~ 
verno alla dose media di 2,33 kg/ha ha eliminato il 76,47% 
dell'infestante, mentre a 1,43 kg/ha ne ha ridotto la popol~ 
zione del 61,47% e in pre-semina, a 0,76 kg/ha, soltanto del 
46,32% come appare in tabella. 

Comunque i dati dimostrano che miscele a base di lenacil 
e anche chloridazon + cycloate o ethofumesate, seppure a dosi 
minori di quelle generalmente consigliate, limitano in notev~ 
le misura la popolazione della graminacea: risultati simili a~ 
biamo conseguito nell'ultimo biennio di prove, allorchè a do 
si ridotte di erbicidi a largo spettro dicotiledonicida è sta 
to associato 11 metolachlor 68,5% a 0,75 l/ha. -

Dalle valutazioni esposte emerge, nei confronti della 
graminacea importante e notoriamente "difficilè" di cui si 
tratta, l'efficacia di prodotti. dosi che ricorrono frequen 
temente nel diserbo chimico della barbabietola da zucchero.­
Tali elementi dovrebbero consentire la scelta di una miscela 
di pre-semina o pre-emergenza in funzione delle specie infe 
stanti da combattere e con particolare riferimento all'Echl­
nochloa, prima di ricorrere a interventi specifici di post­
emergenza. 
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E' vero che recentemente la ricerca ha dato un grande 
sviluppo al settore dei graminicidi di post-emergenza e che 
l'industria ha già portato e continua a mettere in commercio 
prodotti in grado di risolvera anche la lotta alla EchiDo­
chloa, ma proprio da tale evoluzione in atto sorge la neces 
sità di definire alcuni aspetti del loro impiego come specI 
ficità di azione, miscibilità con altri erbicidi e fitofar;a 
ci, importanza delle condizioni nelle quali si opera, ecc.,­
che indirettamente contribuiscono a rendere ancora più gravo 
so, da un punto di vista economico, l'uso delle nuove sosta~ 
ze. 

CONCLUSIONI 

Dalla sintesi dei dati sperimentali raccolti nel peri~ 
do 1972-84, Echinochloa crus-galli Beauv. ha dimostrato una 
discreta sensibilità alle miscele a base di cycloate 72,7% 
4 l + lenacil 807b 0,5 kg oppure + chloridazon 68,8% 4 kg/ha 
distribuite in pre-semina ed ethofumesate 21,1% 5 l + le~ 
ciI 80% 0,5 kg/ha in pre-emergenza. 

Meno sensibile è apparsa al TCA 95% 9,5 kg/ha da solo 
o in miscela con chloridazon e al metolachlor 68,5% 1,4 l/ha. 

Risulta infine discretamente resistente al lenacil in 
pre-semina e al metamitron impiegato a dosi medie di pre-s~ 
mina, ma anche alle alte autunno-invernali. 

Considerata l'importanza della graminacea e le difficol 
tà che la sua eliminazione comporta, è opportuno che per il 
diserbo chimico da eseguire prima dell'emergenza della sa~ 
chiata gli operatori preferiscano le miscele di erbicidi in 
grado di dare un primo contributo alla lotta contro l'Echino­
chloa, completandone l'efficacia con un post-emergenza a b~ 
se di fenmedifam + ethofumesate. 

L'aggiunta di un graminicida specifico a quest'ultimo 
intervento dovrebbe essere eventualmente riservato ai casi 
più gravi, in funzione del numero di piante della graminacea 
osservqto nella popolazione infestante. 
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CORRELAZIONE TRA PRESENZA IN CAMPO DI AVENA LUDOVICIANA DUR. 

E CARATTERI MORFOFISIOLOGICI DEL ~RITICUM OURUM DESF. 

F. CALCAGNO, G. GALL~, I. RAIMONDO, G. VENORA. 

Stazione Sperimentale di Granicoltura per la Sicilia - Caltagirone 

RIASSUNTO 

Viene riferito sugli effetti della competizione che l'Avena 

ludoviciana Dur. espl~ta durante le fasi fenologiche del 

Triticum durum Desf. in differenti annate. Un ruolo determi­

nante riveste la velocità di crescita relativa che per 1'86-

87.62% delle piante di avena è risultata superiore a quella 

del frumento. Viene effettuata un'analisi delle componenti 

la produzione, dei caratteri morfo-fisiologici delle piante 

e delle caratteristiche merceologiche della granella al fine 

di individuare, per quanto possibile, attraverso quali mec­

canismi si esplicano i limiti della produzione. 

1-INTRODUZIONE 

La produttività delle piante coltivate viene ridotta dalla presenza delle 

malerbe in funzione del grado di infestazione e del tempo di permanenza 

(CATIZONE et al.,1974;COVARELLI et al.,1983 a; COVARELLI et al.,1983 b). 

La competizione infestante-frumento si espleta in misura maggiore quanto 

più coincidono i momenti di richiesta delle piante antagoniste (CATIZONE, 

1975; CESARI et al.,1975). Una delle infestanti più pericolosa, anche sot­

to questo aspetto, è l'Avena ludoviciana Dur. che in tutta l'area di col­

tivazione del frumento duro in Sicila si è andata diffondendo tanto da 

costituire l'infestante più temibile (SARNO et al.,1983; ZANIN et al.,80) 

In tale ambiente, caratterizzato dalla scarsità di precipitazioni inver­

nali e soprattutto primaverili, la competizione idrica da parte dell'ave­

na assume particolare rilevanza, specialmente nelle annate più siccitose 

(HOESLE,1981). Le piante di frumento tendono ad adattarsi alle condizioni 

che si vengono a determinare modificando i propri caratteri morfo-fisio­

logici (BALLATORE et al.,1975). 

La prova è stata eseguita allo scopo di ottenere dettagliate informazioni 

circa l'effetto competitivo che l'Avena ludoviciana Dur. espleta sul Tri­

ticum durum Desf.in relazione ai seguenti aspetti: 

1) produzione e relativi componenti; 

2) caratteri morfo-fisiologici delle piante; 

3) caratteristiche merceologiche della granella. 

Lo studio è stato riferito alle differenti fasi fenologiche del frumento 

al fine di individuare, per quanto possibile, i meccanismi di azione at­

traverso i quali si determinano i limiti della produzione(THOMASet al,81). 
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2-MATERIALI E METODI 

Le prove sono state svolte nelle annate 1982-83 e 1983-84 a Ramacca 

(Catania). E' stato scelto un appezzamento naturalmente infestato di 

Avena ludoviciana Dur. allo scopo di mantenere i semi di avena nelle 

condizioni di campo. Et noto, infatti, che la vitalità dei semi di que­

sto genere dipende dal loro invecchiamento e dalla profondità in cui si 

vengono a trovare nel terreno (SOMODY, 1983). Anche i lavori preparatori 

per il frumento influenzano la germinazione e la crescita dell'avena (KO­

MAROVA et al., 1981; SMIRNOV et al., 1980; CATIZONE, 1979; TONIOLO, 1982). 

L'ubicazione dell'azienda rientra nell'area vocazionale per la coltivazio­

ne del frumento duro ed è rappresentativa di una vasta fascia collinosa 

dell'entroterra della Sicilia orientale, caratterizzata dalle tipiche for­

mazioni argillose. 

In entrambe le annate il campo è stato impiantato con le stesse modalità : 

cultivar di frumento duro utilizzata Capeiti, a motivo della sua larga 

diffusione; date di semina 20 dicembre 1982 e 22 dicembre 1983; concimazio­

ne con 80 kg di N di cui 40 kg in copertura e 90 kg di P20 5 ; schema speri­

mentale a blocco randomizzato con 4 ripetizioni. L'ampiezza parcellare è 

stata di m2 20.16 ( 1.44 x 14 m l. In entrambe le annate il frumento è sta­

to seminato in successione a se stesso per rispecchiare la rotazione pra­

ticata nella zona: maggese-grano-ringrano. 

Sono state confrontate 5 tesi : 

A - l'avena è stata asportata alla sua emergenza 

B - l'avena è stata asportata a fine accestimento del frumento 

C - l'avena è stata asportata a fine botticella del frumento ; 
D - l'avena è stata asportata a fine spigatura del frumento ; 

E - non c'è stata asportazione di avena. 

Una sesta tesi è stata mantenuta con l'avena per consentire, attraverso 

prelievi settimanali, l'esatta individuazione delle fasi fenologiche e 

seguire il ritmo di crescita delle due specie consociate. Sono stati ef­

fettuati 10 prelievi nel 1982-83 ed 11 nel 1983-84 asportando le piante 

di avena e di frumento su m 1 per replica per complessivi m2 0.72 per 

ogni prelievo. Sulle piante è stato rilevato lo stadio vegetativo e de­

terminato il peso fresco e il peso secco, previa essiccazione in stufa a 

105°C. La raccolta è stata effettuata eliminando le due file di bordo 

delle parcelle che, pertanto sono risultate di m2 17.64. Sono stati rile­

vati: ~ di piante sopravvissute/m2 , epoca di spigatura, altezza delle 

piante, numero di spighe/m2 , produzione di granella. Su 100 piante ( 25 

per replica l: peso pianta intera ( senza radici l, culmi fertili, produ­

zione granella, produzione/spiga, semi/spiga. Sui campioni di granella so­

no stati determinati : umidità, peso di 1000 semi, peso ettolitrico, bian­

conatura e streminzimento. Sono stati calcolati : numero di semi/m 2 , ac­

cestimento utile, harvest index. 

3-ANDAMENTO TERMO-PLUVIOMETRICO 

La piovosità complessiva, considerata per il periodo ottobre - giugno, è 
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risultata uguale nelle due annate 

ed inferiore alla media decennale 

mm 319 nell'82-83 e mm 311 nell'83-84) 

mm 480 ) dell'area di coltivazione. La 

distribuzione mensile, invece, ha avuto un andamento diverso tanto da fa­

re assumere alle due annate fisionomie opposte i cui effetti hanno in­

fluenzato le produzioni e le caratteristiche delle piante e della granel­

la. Nell'annata 1982-83, sono stati registrati mm 242 di pioggia prima de~ 

la semina del frumento, mm 68 durante il periodo compreso tra la semina e 

l'accestimento e mm 9 dall'inizio della levata alla maturazione. Se si con 

sidera che le temperature di fine maggio - prima decade di giugno si sono 

mantenute oltre i 30°C si comprende chiaramente come l'annata in esame 

può essere considerata a decorso caldo - arido. La distribuzione dellepio~ 

ge durante l'annata 1983-84 ~ stata di mm 128 prima delle semine, di mm129 

fino al completo accestimento e di mm 54 durante il periodo inizio levata­

maturazione. Il decorso di tale annata rientra, pertanto, nella norma con 

un periodo primaverile sufficientemente piovoso. 

4-RISULTATI E DISCUSSIONE 

4.1 Fenologia e velocità di crescita del frumento e dell'avena in consocia­

zione. 

Il rilevamento delle piante di avena ha evidenziato la uniformità di infe­

stazione in tutto il campo con un ricoprimento compreso tra le 160 - 175 

piante/m2 per 1'83 e le 170 - 180 piante/m2 per 1'84. 

L'emergenza del frumento è avvenuta,in entrambe le annate, dopo 10 - 12 

dd. dalla semina. Per l'avena, invece, si ~ verificata una scalarità : il 

23.12% nell'83 e il 22.21% nell'84 delle piante sono emerse 2 - 3 dd. pri­

ma del frumento; il 62.88% nell'83 e 65.41% nell'84 contemporaneamente al 

frumento; il 14.00% nell'83 e 12.38% nell'84 4 - 10 dd. dopo. 

Il differente andamento termo-pluviometrico delle due annate ha influito 

sulla fenologia delle due specie ( fig.1 ). E' noto, d'altronde, che le 

fasi vegetative e la velocità di crescita delle piante annuali sono stret 

tamente correlate con gli andamenti climatici ( MAJOR, 1963; HUFSTADER , 

1976; 1978 ). Il ciclo biologico nell'annata 1982-83 ~ risultato più bre­

ve di 14 dd. rispetto a quello dell'annata 1983-84. Tale accorciamento si 

~ verificato, in misura maggiore, a spese della fase di accrescimento. 

La velocità di crescita relativa rispetto al tempo ( RGR ) ~ stata calco-

lata secondo l'espressione logaritmica proposta da GREGORY 1917 ). 

Le curve che rappresentano l'andamento nelle due annate sono state messe 

in relazione con le fasi fenologiche delle due specie ( fig.2 ). 

La prima porzione delle curve, corrispondente alla fase di accrescimento, 

ha mostrato, in entrambe le annate valori RGR dell'avena nettemente supe­

riori. Certamente su tale andamento ha influito la frazione precoce del­

l'avena che ha utilizzato meglio la fertilità del terreno ( MC BEATH et 

al., 1970; O'DONOVAN et al., 1982; GONZALES PONCE et al., 1978 ). Tut­

tavia anche se il momento di emergenza dell'infestante e del frumento 

sono coincisi, l'avena a motivo della maggiore velocità di crescita ha 

32 
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iniziato prima ciascuna fase fenologica. La terza frazione, che è andata 

sempre più riducendosi per l'effetto competitivo subito, ha accentuato la 

sua caratteristica di tardività. 
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TAB, 1 VAR I AZ I ON I R I SPETTO AL TEST I MONE DELLE COMPONENT I LA PRODUZ IONE NELLE D I FFERENT I FAS I VEGETATI VE DEL FRUMENTO SOTTOPOSTO ALL!I COMPETIZ IONE DELL I AVENA, 

TESTIMONE SENZA AVENA 

ACCEST I MENTO 

LEVATA 

SPIGATUR/l, 

~TURAZIONE 

LSR2 5% 

LSR2 1% 

PRODUZIONE 

Q,L1/HA 

13% UMIDITÀ 

1983 1981i 

2lj,76 33,67 

3,36** lj ,14** 

7.60** 8,06** 

1. 19N5 l, g7* 

2,53** 3,60*· 

1.48 1.73 

2,07 2,43 

N° 2 
P I ANTE/M 

1983 1981i 

160 2ljO 

24** 2ljNS 

3NS 2NS 

_2NS -2 

16* 35** 

12 17 

17 24 

N° 2 
SP IGHE/M 

1983 1984 

737 351 

34** 43** 
ljg** 48** 

8NS 27* 

27** 45** 

14 21 

20 29 

ACCEST I ~1ENTO 

UTILE 

1983 1981i 

1.493 1,461 

-o,oogNs 0,030* 

0.343** 0.217** 

0,073NS 0.134'" 

0,085NS 0,039** 

0,111 0,022 

0,156 0,030 

PRODUZIONE 

SPIGA 
GR 

1983 1981i 

1,043 0,960 

-O,OlONS O,003NS 

O .160** 0.113"* 

O . 032NS O, 008NS 

O,017NS O, 009NS 

0,037 0,015 

0,052 0,022 

PESO 

1000 SEI1I 
GR 

1983 

41. 97 

1984 

39,02 

-0,08NS -0.02NS 

1,80* 1.70** 
0,05rjs _O,OlNS 

0.74NS -O .14NS 

1. 33 0.83 

1.86 1.16 

N° 

SEMI/SPIGA 

1983 1984 

24,88 24,61 

-0.17NS O.09NS 

2.82** 2,37** 

0,83NS -O, 23NS 

O,OONS -O, 12NS 

0.94 0,57 

1.31 0,80 

I~ ° 

SEMI/M
2 

1983 

5900 

817** 

1656** 

296** 

579** 

255 

357 

1981i 

863] 

1064"* 

1814** 

534** 

979"* 

374 

525 
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4.2 Risultati produttivi 

Le produziorli di granella hanno risentito del diverso andamento climatico 

nelle due annate e sono risultate correlate con il tempo di permanenza de! 

l'avena ( fig.3 l. Nella tabella 1 sono state riportate le differenze dei 

q .ll/ha 

1983 y = 25 .485-0 .035 x 
1984 y = 34.744-0.105 x 

R = - 0.0937* 
R = - 0.966** 

T DI STUDENT ( -0.095,-0.105 ) = 0.386NS 

CD 
) o -'rv t.J 

::Dl1IO o O> CD 
CD N 

dd. da 11 ,\ 

F I G. 3 CORRELAZ [ONE TRA ID'PO D [ PERI'Wf:NZA [N CN"PO 

[HL I AVENA E PROOOZ [ON l !IL FRUt1:NTO. 

valori dei componenti 

la produzione tra cia­

s~una tesi e la succes-

siva al fine di rileva­

re in che misura i sin­

goli componenti sono 

stati influenzati dalla 

presenza dell'avena du­

rante le quattro fasi 

vegetative del frumento 

analizzate. Nel periodo 

compreso tra l'emergenza 

e la fine dell'accesti­

mento si è avuta una pe~ 

dita significativa di 

produzione in entrambe 

le annate. La riduzione 

di semi e di spighe/m2 

è da attribuire alla mor 

talità delle piante che 

soltanto nell'83 è ri-

sultata altamente sign~ 

ficativa per effetto delle scarse precipitazioni che hanno contribuito ad 

accentuare i danni della competizione avena - grano. Nell'84 è risultata 

determinante, invece, la riduzione dell'accestimento utile. La levata è sta 

ta la fase vegetativa nella quale si sono verificate le più alte perdite di 

produzione. Tutte le componenti, ad eccezione del numero di piante/m2 , so-

no state negativamente influenzate dalla presenza dell'avena determinando 

differenze altamente significative. Durante la spigatura, nell'84 ~ stata 

rilevata una differenza significativa di produzione mentre nell'83 essa non 

ha raggiunto i limiti di significatività. L'effetto annata è stato indub­

biamente responsabile di tale andamento. Nell'84 alla competizione eserci­

ta dall'avena si è aggiunta quella intraspecifica determinata dal numero e 

dallo sviluppo delle piante di frumento, favorite dal buon andamento cli­

matico. Le piante, in tali condizioni, hanno ridotto l'accestimento utile 

( TAUBEL, 1980 ) la cui differenza con la fase vegetativa precedente ( le­

vata ) è risultata altamente significativa. Il n~mero di spighe e di semil 

m2 confermano tale fenomeno. Nell'83, anche per il modesto numero di pian­

te , non si è verificata riduzione del numero di spighe/m 2 come effetto di 

un minore accestimento e la tendenza alla diminuizione produttiva è da at­

tribuire all'aumento della sterilità delle spighette come dimostra la dif­

ferenza altamente significativa rilevata sul numero di semi/m2 ( DORDIO et 

al., 1981 l. Il calo produttivo registrato durante la maturazione in en­

trambe le annate, è da correlare alla mortalità precoce delle piante più 
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più deboli per le sopraggiunte condizioni di aridità verificatesi in que­

st'ultima fase. Nell'84, durante il primo periodo di maturazione, analoga­

mente a quanto avvenuto durante la spigatura, si è avuta una significativa 

diminuizione dell'accestimento utile. 

4.3 Caratteri morfo-fisiologici delle piante. 

Nessuna differen~a tra le tesi si è riscontrata per quanto riguarda l'epo­

ca di spigatura del frumento che nell'83 è avvenuta tra i 108 ed i 115 dd. 

dalla semina e nell'84 tra i 120 e i 130 dd. 

Lo sviluppo della struttura vegetativa è risultato condizionato dalla pre­

senza dell'avena durante la fase della levata del frumento. Oltre tale pe­

riodo nè l'altezza nè il peso della pianta intera ha subito decrementi si­

gnificativi ( fig.4 ). La struttura produttiva ha continuato, invece, ad 

essere influenzata anche nelle fasi successive come risulta dalla produzi~ 
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ne di granella/pianta (fig.4 ). 

Durante la spigatura e la matura­

zione si è verificata un'ulterio-

re diminuizione dell'accestimento 

utile ( 1984 ) e della fertilità 

delle spighette (1983) (tab.1). 

Nell'ultima fase di maturazione 

le piante meno vigorose, sottopo­

ste a condizioni stressanti, han­

no presentato spighe prive di se­

me ( allampatura ) (tab.1). Le 

differenze dell'indice di raccol­

to ( harvest index ), che espri­

me la capacità di una coltura a 

trasformare gli elaborati in rac­

colto utile (KEVET et al. ,1971), 

sono state riportate in fig.4. I 

valori ottenuti hanno evidenzia­

to che anche durante la fase di 

spigatura, l'harvest index viene 

significativamente influenzato 

dalla presenza dell'avena. 

4.4 Caratteristiche merceologiche 

della granella. 

Il peso ettolitrico, quello di 

1000 semi e la percentuale dello 

streminzimento hanno mostrato va­

lori più alti nell'83 rispetto a 

quelli dell'84 ( fig.5 ). Tutta­

via, l'andamento è apparso simile 

in entrambe le annate poichè solo 

durante la levata del frumento la 

presenza di avena ha significati­

vamente determinato una riduzione 
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del peso ettolitrico e di quello dei 1000 semi, nonchè un aumento della pe~ 

centuale delle cariossidi streminzite. 

La bianconatura ha subito l'effetto del diverso andamento climatico raggiu~ 

gendo i valori più alti nell'annata 1984; nessuna influenza è stata eserci­

tata dalla presenza di avena come si evince dalla mancanza di significativ~ 

tà dei valori tra le differenti tesi ( fig.5 ). 

5-CONCLUSIONI 

Dai risultati ottenuti, relativamente all'ambiente nel quale sono state 

svolte le prove, all'andamento climatico delle due annate, al grado d'in­

festazione, alle tecniche coturali adottate ed alla cv. di frumento utiliz 

zata, si possono trarre le seguenti considerazioni: 

1) La maggior parte dell'Avena ludoviciana Dur. ( 86-87.62% ) la cui 

emergenza è contemporanea o anticipata rispetto al Triticum durum Desf., 

per effetto anche di una superiore velocità di crescita, espleta una 

fortissima pressione competitiva, poichè usufruisce per prima di tutti 

gli elementi della fertilità ( GONZALES PONCE et al., 1978; GONZALES 

PONCE, 1979aj 1979b; BUSCHIAZZO et al., 1979 ). Sulla frazione ad emer­

genza ritardata ( 12.38-14.00% ), il frumento riesce ad esercitare una 

efficiente competizione in funzione della sua precocità e taglia ( SAN­

DHU et al., 1981 ). 

2) Gli effetti della competizione dell'avena, oltre che dal livello di 

infestazione, dipendono dall'andamento climatico e dalla capacità di 

adattamento del frumento. Nelle annate ad andamento siccitoso il fru­

mento risente in misura maggiore delle condizioni sfavorevoli. Il calo 

produttivo causato dalla competizione avena - frumento è risultato del 

59.29% nell'83 e del 52.78% nell'84. 

Le modificazioni dei caratteri morfologici e fisiologici, oltre che dal­

la diversa adattabilità genotipica, dipende soprattutto dalla fase feno­

logica nella quale si trova il frumento al momento della competizione. 

La levata è certamente il periodo più importante .durante il quale le 

piante raggiungono la definitiva struttura ( ORSON , 1983 ). La presen­

za dell'avena in tale momento provoca profondi turbamenti sulla vegeta-
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zione influenzando i caratteri morfo-fisiologici del frumento ( JANNAC­

CONE, 1950 ). Anche durante le altre fasi biologiche del frumento l'av~ 

na continua ad esercitare una competizione che influenza negativamente 

la produzione. La riduzione del numero delle piante produttive si veri­

fica dall'emergenza all'accestimento, per effetto della mortalità e du­

rante la maturazione, come conseguenza di un disseccamento provocato 

dalle condizioni stressanti. L'accestimento utile viene maggiormente i~ 

fluenzato durante la levata, tuttavia nelle annate a decorso pluviometr~ 

co favorevole esso subisce negativamente la competizione durante tutto 

il ciclo biologico del frumento. 
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SUMMARY 

The effects of the competition of Avena ludoviciana Dur. during the phe­

nological stages of Triticum durum Desf. in two different seasons are 

related. 

The relative growth rate that was found higher for the 86.00-87.62% of 

wild oat plants than for wheat plants, holds a determining parto 

An analysis of the yield components, of the morphological and physiolo­

gical plant features and of the commerciaI grain characteristics, is 

carried out with the aim to individuate, as it is possible, by which way 

the yield limits explicate themselves. 

l 
1 
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Riassunto: Nel triennio 1982-84 sono state condotte sei prove 

speriment"ali sul controllo di Echinochloa crus-galli nella 

coltura di tabacco Bright con erbicidi di pre e post-trapianto. 

In pre-trapianto metolachlor (1,03 l/ha di p.a.), miscelato 

con metobromuron (l,O kg/ha di p.a.), ha esercitato un controllo 

perfetto della malerba; pendimethalin (l,59 l/ha di p.a.) 

e alachlor + metobromuron (1,73 + 1,00 kg/ha di p. a.) hanno 

fornito risultati leggermente inferiori al prodotto precedente 

ma senz'altro accettabili. 

In post-trapianto i risultati migliori sono stati ottenuti 

da setossidim (0.4 l/ha di p.a.) + olio e da diclofop-metil 

(0,82 l/ha di p.a.) ed in minor misura da fluazifop-butyl (0,5 l/ha 

di p.a.) più bagnante. 

INTRODUZIONE 

Nella colt~ra del tabacco, come in altre a ciclo primaverile-estivo, 

si è verificato in questi ultimi anni un aumento della frequenza e 

della densità delle infestanti graminacee. La causa va ricercata soprat­

tutto nella selezione della flora infestante operata dall'uso di erbicidi 

efficaci contro le malerbe dicotiledoni ma non sufficientemente attivi 

verso le graminacee; queste potendo perciò liberamente svilupparsi 

e disseminare hanno creato in alcuni casi una riserva di semi notevolmen­

te elevata. 

Il trapianto che si effettua nella tarda primavera (maggio), 

quando la temperatura incomincia ad attestarsi su valori abbastanza 

elevati, fa si che le graminacee più frequenti siano quelle termofile 

(giavone comune, digitaria, setaria). 

Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. (giavone comune) sembra essere, fra 

le graminacee che infestano il tabacco, la specie che si adatta e si avv~ 

taggia maggiormente delle tecniche di coltivazione utilizzate per questa 

colUra: le abbondanti e frequenti irrigazioni, la ridotta azione residua ~ 

gli erbicidi impiegati, l'esecuzione di una o più sarchiature sono tutti i~ 

terventi agronomici che si associano perfettamente ad alcune caratteristi~ 

biologiche ed ecologiche dell'infestante quali la spiccata igrofilia 

* Il lavoro da attribursi in parti uguali ai due autori 
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(WIESE ~ DAVIS, 1967; SMITH e FOX, 1973; HOLM et al., 1977; MONTEGUT,1979; 

JAUZEIN e MONTEGUT, 1983), la scalari tà delle emergenze (HOLM et al., 1977; OGG 

e DAWSON, 1984) e la difficoltà delle pl~ntule di perforare terreni prov­

visti di crosta (WEVERS e STAAS-EBREGT, 1980). Scopo della presente rice~ 

ca è quello di individuare l'efficacia nei confronti di questa infestan­

te ed i limi ti di seletti vi tà per il tabacco Bright di alcuni erhicidi 

di pre e post-trapianto. 

MATERIALI E METODI 

Nel triennio 1982-84 sono state eseguite sei prove sperimentali 

di cui tre con l'impiego di graminicidi di post trapianto e tre con pro­

dotti, o miscele di prodotti, a prevalente azione graminicida di pre 

trapianto. La sperimentazione si è svolta nella media (Marsciano) 

e nell'alta (Città di Castello) valle del Tevere, due zone tipiche 

della coltivazione del tabacco Bright in Umbria. 

Nella prima locali tà sono state esegui te cinque prove sperimentali 

su appezzamenti di terreno, diversi negli anni ma contigui, aventè 

tessitura argilla-sabbiosa (32% argilla, 26% limo e 42% sabbia); nella 

seconda località è stata effettuata una prova su terreno sabbio-limoso (~ 

argilla, 38% limo e 42% sabbia). 

I terreni sede delle prove, che avevano ospitato nell'anno preceden­

te sempre tabacco, sono stati concimati con 100 kg/ha di P2 0 5 (sotto 

forma di triplape) e 100 kg/ha di K20 (sotto forma di solfato potassico) 

prima dell'ultima erpicatura e con 30 kg/ha di azoto (in forma nitrica) 

poco prima del trapianto. 

Il trapianto è stato eseguito il 21.5.1982, 12.5.1983 e 4.6.1984 

a Marsciano ed il 21.6.1984 a Città di Castello; i trattamenti di 

pre-trapianto sono stati effettuati circa una settimana prima delle 

date suddette e quelli di post-trapianto, esegui ti solo a Marsciano, 

rispettivamente il 31.5.82, 9.6.83 e 22.6.1984. La linea di tabacco 

impiegata è stata sempre BC 60 con un investimento di circa 36.000 

pp/ha (80 x 35 cm). I principi attivi impiegati sono riportati nelle 

tabelle accanto alla loro azione erbicida verso il giavone. Lo schema 

sperimentale adottato è stato sempre il blocco randomizzato con 4 

ripetizioni; la superficie parcellare è stata di circa 25 m2 . I prodotti 

erbicidi sono stati distribuiti, previa diluizione in 600 l/ha di 

acqua, mediante pompa a spalla O.P.S. (Oxford Precision Sprayer) munita 

di una barra con ugelli a ventaglio tipo Albuz APG 110 R. 

Circa un mese dopo i trattamenti è stato eseguito il rilievo 

della percentuale di ricoprimento del giavone: nelle tabelle è riportata 

la percentuale di controllo dei diversi prodotti calcolata eguagliando 

a 100 il ricopri mento del controllo non trattato. 

Per verificare la selettività dei principi attivi nei confronti 

della coltura sono state eseguite periodiche osservazioni visive utiliz­

zando la scala convenzionale EWRS (European Weed Research Society) 

da l a 9 (1 assrnza di fitotossicità; 9 = morte di tutte le piante). 
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DISCUSSIONE DEI RISULTATI 

a) Efficacia erbicida dei trattamenti di pre-trapianto (Tabella 1) 

Nei campi prova si è sviluppata, come ci si attendeva, un'infestazi~ 

ne costituita quasi esclusivamente da giavone con un ricoprimento 

Jell'88% a Marsciano, sia nel 1983 che nel 1984, e del 33% a Città 

di Castello, nel 1984. Dai dati riportati in tabella si può notare come 
nel 1983 metolachlor, unico a metobromuron, sia ri usci to ad eliminare 

lutto il giavone presente mentre un controllo leggermente inferiore, 

par i al 94%, hanno esercitato alachlor, in aggiunta a metobromuron, 

e pendimethalin. L'azione di alachlor + metobromuron e sopratlll~ ili etinf~ 

mesate + metobromuron è stata inferiore sulla fila rispetto all' interfila 

a causa del movimento del terreno al momento del trapianto. 

Nel 1984 nella prova di Città di Castello tutti i principi attivi 

a confronto, eccetto la miscela di ethofumesate con metobromuron, 

hanno esercitato un ottimo controllo dell'infestante senza differire 

significativamente tra loro. Particolare importanza assume il fatto 

~he napropamide, erbicida non solo graminicida ma a largo spettro 

d'azione, per la prima volta usato in sperimentazione, abbia controllato 

il 100% della malerba. 

Sempre nello stesso anno, a Marsciano, napropamide, meto.lachlor 

e metazachlor hanno eserci tato un ottimo controllo del giavone; gli 

altri prodotti, eccetto ethofumesate + metobromuron, hanno comunque 

avuto un'azione sufficiente. 

b) Efficacia dei trattamenti di post-trapianto (Tabella 2) 

Nel 1982 l'infestazione di giavone sviluppatasi nella prova ricopri­

va il terreno, nel controllo non trattato, per il 38%: al momento 

del trattamento la malerba si trovava allo stadio di 2-4 foglie. Nel 

1983 le condizioni particolari create dall'esecuzione meccanica del 

trapianto (movimento del terreno e irrigazione localizzata) hanno 

permesso un'emergenza più rapida della malerba sulla fila rispetto 

all'interfila per cui al momento del trattamento il giavone si 

trovava allo stadio di 1-2 foglie fra le file e a quello di 4-5 foglie 

sulla fila, obbligando perciò l'esecuzione di rilievi separati sull'effi­

cacia erbicida dei prodotti a confronto; il ricopri mento dell'infestant~ 

nel controllo non trattato, era dell'88% nell'interfila e dell' 82% 

su una striscia larga 15-20 cm in corrispondenza della fila. Nel 1984 

il giavone ricopriva da solo 1'88% della superficie del terreno. Limitan­

do il commento ai migliori risultati ottenuti con ciascun principio 

attivo a confronto si può notare come nel 1982 setossidim + olio e 

diclofop-metil abbiano assicurato un controllo completo del giavcne però 
non significativamente diverso da quello ottenuto con fluazifop-butyl a 

0.38 e 0.5) l/hé:l.lli p.a~sempre con aggiunta di bagnante) e al solo setossidim. 

r·1etazachlor e fluazifop-butyl alla dose più bassa non hanno esercitato 

un accettabile controllo della malerba. 
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Nel 1983 si è avuta la conferma dell'elevata efficacia di setossidim 

usato con olio e diclofop-metil ad entrambi gli stadi di sviluppo 

di Echinochloa crus-galli; fluazifop-butyl alla dose più elevata ha 

svolto un'azione erbicida statisticamente uguale a quella dei due 

prodotti precedenti se usato sull' infestante ai primi stadi di sviluppo, 

ma inferiore al primo principio attivo con la malerba a 4-5 foglie. 

Allossidim-sodio è stato inferiore al setossidim sia senza che con 

l'aggiunta di olio. 

Dai risultati del 1982 e 1983 emerge che fluazifop-butyl ha esercita 

to un'attività erbicida crescente con la dose impiegata (0.31-0.38-0.50 

l/ha di p.a.) e che setC6Sidim ha evidenziato un' efficacia più costante 'luando 

usato in miscela con olio anziché da solo. 

Nel 1984 il confronto tra le tre tesi rivelatesi migliori nei 

due anni precedenti ha confermato l'ottima efficacia di diclofop-metil 

e se7.ossidim + olio ed in via subordinata di fluazifop-butyl (0.50 
l/ha di p.a.) + bagnante. 

c) Selettività nei confronti della coltura 

Fra i principi attivi impiegati in pre-trapianto (tab.3) pendimeth~ 

lin e alachlor + metobromuron nel 1983 a Marsciano e napropamide nel 

1984 a Città di Castello hanno causato, al momento della prima osservazi~ 

ne (eseguita rispettivamente 15 e 20 giorni dopo il trapianto), una 

leggera depressione vegetativa della coltura che però dopo circa 3 

settimane non si notava più. 

In post-trapianto (tab. 4) solo nel 1983 a carico di diclofop-metil 

è sembrato notare una leggera mortificazione vegetativa, mentre lo 

stesso principio attivo negli altri anni, come tutte le altre tesi a confroQ 

to, non ha manifestato alcun effetto negativo sul tabacco. 

Al termine di un triennio di sperimentazione, nel quale sono 

state eseguite sei prove sperimentali, si possono trarre le seguenti 

conclusioni. 

CONCLUSIONI 

1) Nei trattamenti di pre-trapianto metolachlor (1,03 l/ha di p.a.), 

miscelato con metobromuron (1, O kg/ha di p. a. ), ha assicurato un controllo p~ 

~ completo di Echinochloa crus-galli. Pendimethalin (l,59 l/ha di 

p. a.) e alachlor (1,73 l/ha di p. a. ), miscelato con metobromuron (1. O 

kg/ha di p.a.), hanno fornito risultati leggermente inferiori al prodotto 

precedente ma senz'altro largamente accettabili. 

Napropamide e metazachlor hanno rivelato anch' essi un' ottima 

efficacia, ma un loro impiego richiede un' ul teriore verifica in quanto 

usati in un solo anno di sperimentazione. 

2) Nei trattamenti di post-trapianto setossidim (0.4 l/ha di p a.) + olio 

(1.51/ha di p.c.)e diclofop-metil (0,82 l/ha di p.a.) sono stati in grado 
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di assicurare l'eliminazione quasi totale di E.crus-galli presente. 
Un risultato inferiore, seppur accettabile, ha fornito il fluazifop-butyl 
(0,5 l/ha di p.a.) distribuito con l'aggiunta di un bagnante. 
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Summary 

Chemical control of barnyardgrass (Echinochloa crus-galli (L.) 
Beauv.) in Bright tobacco. 

Six field trials were carried out from 1982 to 1984 to evaluate 
several pre or post-transplant herbicides for the contro l of barnyardgras 
(Echinochloa crus-galli) in Bright tobacco. Metolachlor (1,08 kg ai/ha), 
mixed wi th metobromuron (1, ° kg ai/ha), in pre-transplant application, 
gave excellent barnyardgrass contro l ; pendimethalin (1,59 kg ai/ha 
and alachlor plus metobromuron (1,73 + 1,0 kg ai/ha) showed an acceptable 
weed control. The best results in post-transplant applications were 
obtained with sethoxydim plus oil (0,4 + 1,2 kg ai/ha) and diclofop 
metyl (0,82 kg ai/ha) j fluazifop-butyl at 0,5 kg ai/ha plus surfactant 
gave a control of barnyardgrass less effective than two previous chemicals. 
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Tab. 1 - Contr~lo percentuale di Echinochloa crus-galli con erbicidi 
di pre-trapianto 

~========================================= ========= ================ 

Dose/ha 1983 1984 
PriRcipi attivi l o kg Città dii . 

di p.a. Marsci ano * Ca s t ell o Marsnano 

METOLACHLOR + METOBROMURON 1.03+1.00 100 a 92 ab 99 a 
PENDIMETHALIN 1. 59 94 b 92 ab 74 b 
ALACHLOR + METOBROMURON 1.73+1.00 94 b 95 ab 74 b 
ETHOFUMESATE + METOBROMURON 1.06+1.00 80 c 69 b 21 c 
NAPROPAMIDE 1. 32 - 100 a 91 a 
ISOPROPALIN 2.07 - 100 a 69 b 
DIPHENAMID + METOBROMURON 4.00+1.00 - 79 ab 74 b 
METAZACHLOR 1. 00 - - 87 a 
ALACHLOR + LlNURON 1.98+0.661 - - 69 b 

(Ricoprimento % nel conto non trattato) (88) (33) (88) 

Valori seguiti dalla stessa lettera non sono significativamente diffe 
renti per P~ 0.05 (Duncan's multiple range test). 

* Sulla fila, a causa del movimento del terreno e dell' irrigazione 
al momento del trapianto, si è avuta una minore efficacia di alachlor 
+ metobromuron (controllo del 72%) e soprattutto di ethofumesate + 
metobromuron (controllo dell'8%). 
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Tab. 2 - Controllo percentuale di Echinochloa crus-galli con erbicidi di post 
-trapianto. Marsciano (PG) 1982-83-84. 

=============================F========================================1===::2===== 
Dose/ha 1982 1983 1984 

Principi attivi lo kg 
fg. I di p.a. 2-4 fg. 1-2 4-5 fg. 2 fg. 

SETOSSIDIM + olio* 0.40 100 a 98 a 96 a 87 ab 
DICLOFOP-METIL 0.82 95 a 82 ab 84 ab 97 a 
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.50 75 a 86 a 69 b 84 b 
SETOSSIDIM 0.40 75 a 90 a 69 b -
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.38 75 a 66 bc 29 c -
METAZACHLOR 1. 00 35 b - - -
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.31 18 b 60 c 21 c -
METAZACHLOR 0.75 13 b - - -
ALLOSSIDIM-SODIO + olio* 0.60 - 60 c 29 c -
ALLOSSIDIM-SODIO 0.90 - 52 c 21 c -

(Ricoprimento % nel conto non trattato) (38) (88) (82) (88) 

Valori seguiti dalla stessa lettera non sono significativamente differenti per 
P< 0.05 (Duncan's multiple range test). 

* Impiegato alla dose di 1.5 kg/ha di p.c. con setossidim e alla dose di 2.0 
kg/ha di p.c. con allossidim-sodio. 

** Nonilfenolo (Agral) impiegato alla dose di 750 cc per 100 l di acqua. 
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Tah. 3 - Fitotossicità (scala EWRS 1-9) dei prodotti impiegati in pre 
-trapianto. 

===_::z - - -- - -- --- -- -- - ----

Dose/ha 1983 1984 

Principi attivi 10 kg Marsciano Città di Marsclam 
di p.a. al 7-6 Castello al 4-7 

al 12-7 

METOLACHLOR + METOBROMURON 1.03+1.00 1 1 1 
PENDlMETHALIN 1. 59 3* 1 1 
ALACHLOR + METOBROMURON 1.73+1.00 3* 1 1 
ETHOFUMESATE + METOBROMURON 1.06+1.00 1 1 1 
NAPROPAMIDE 1. 32 - 3** 1 
ISOPROPALIN 2.07 - 1 1 
DIPHENAMID + METOBROMURON 4.00+1.00 - 1 1 
METAZACHLOR 1.00 - - 1 
ALACHLOR + LINURON 1.98+0.66 - - 1 

* Fitotossicità non riscontrata nell'osservazione del 30.6.1983 

** Fitotossicità non riscontrata nell'osservazione del 30.8.1984 

Tab. 4 - Fitotossicità (scala EWRS: 1-9) dei prodotti impiegati in 
post-trapianto. =. ___ ==._z_=_=_. __ a~a=_._m~~E •• a •• _.=_=_== ===:z,.:.:== ===:z====: ======== 

Principi attivi Dose/ha 1982 1983 1984 
lo kg 

al 21-6 al 1-7 al 4-7 
di ~.a. 

SETOSSIDIM + olio* 0.40 1 1 1 
DICLOFOP-METIL 0.82 1 2 1 
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.50 1 1 1 
SETOSSIDIM 0.40 1 1 -
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.38 1 1 -
METAZACHLOR 1. 00 1 - -
FLUAZIFOP-BUTYL + bagnante** 0.31 1 1 -
METAZACHLOR 0.75 1 - -
ALLOSSIDIM-SODIO + olio* 0.60 - 1 -
ALLOSSIDIM-SODIO 0.90 - 1 -

* Impiegafo alla dose di 1.5 kg/ha di p.c. con setossidim e alla 
dose di 2.0 kg/ha di p.c. con allossidim-sodio. 

** Nonilfenolo (Agral) impiegato alla dose di 750 cc per 100 l di 
acqua. 
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G. MAROCCHI, P. PASINI, B. MEZZETTI 

Osservatorio per le malattie delle piante - Regione Emilia­

Romagna - Bologna 

PROVE DI LOTTA ALLE GRAMINACEE IN COLTURE DI SOIA E BIETOLE 

Nel diserbo delle colture agrarie ha importanza una effica= 

ce lotta sia alle dicotiledoni che alle graminacee. Per queste 

ultime però si ha un interesse accresciuto. E per vari motivi: 

si assiste ad una sempre maggiore diffusione, anche in ambienti 

e zone fino ad ora poco colpiti; si dispone di prodotti di gran: 

dissima efficacia, di cui merita valutarne il valore; occorre, 

appunto per questi graminicidi, studiare e sperimentare le mi= 

gliori tecniche applicative; si deve, infine, impostare i piani 

di lotta per colpire sia le graminacee che le dicotiledoni. 

Questi obiettivi sono i fili conduttori che guidano le sce] 

te dei temi per la sperimentazione e le prove, allora, vengono 

fatte su svariate colture e con tutti i prodotti disponibili. 

Ragione di questa nota è di riferire su prove di diserbo 

soia e bietole eseguite nelle annate 1984 e 1985. 

Prova di diserbo della soia a Fusignano di Ravenna, 1984 

Prova parcellare con quattro ripetizioni per tesi e parcel= 

le di 20 mq. l'una. Terreno tendente all'argilloso. Il piano di 

prova prevedeva un confronto fra trattamenti di pre-emergenza e 

di post-emergenza (in quest'ultimo mso con uno o due interventi) 

In pre-emergenza l'applicazione si è fatta il 20-4-84 e dopo 

6-7 giorni si è avuta una abbondante pioggia. Pertanto tutti i 

prodotti hanno potuto beneficiare dell'apporto di detta pioggia. 
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L'infestazione di dicotiledoni è risultata abbondante e quella 

di graminacee altrettanto. Da rilevare che le graminacee sono 

state inse[.1inate artificialLJente (con Loliwn, principalmente, ed 

Alocecurus). In post-emergenza si sono fatti due tipi di tratta: 

menti: un pri~o con soia molto piccola e pure piccole erano le 

malerbe (24-5-84); una seconda applicazione è poi stata fatta 

il 9 giugI!o 84 quando soia ed infestanti erano già ben svilupp!! 

te. 

La tabella allegata rh~orta tutti i dati salienti della pr.Q 

va, con le tesi a confronto, i prodotti, le dosi e le date dei 

trattamenti. Sono poi indicati i risultati ottenuti con l'effi: 

cacia dei prodotti espressa in percento di azione sulle infestan 

ti: graminacee, dicotiledoni e complessivamente. 

Dall'esame di questi dati e dal complesso di osservazioni 

eseguite durante lo svolgimento della prova è possibile trarre 

le seguenti conclusioni: 

- Per quanto riguarda i trattamenti di pre-emergenza si è a~ 

ta, per quasi tutti, una buona efficacia. Merito senz'altro 

dei prodotti ma anche della pioggia caduta opportunamente do: 

po semina e trattamenti. 

- Sulle dicotiledoni, nel loro complesso, i migliori risulta: 

ti si sono avuti con Pendimethalin + Neburon (Grangrano); Li: 

nuron + Alaclor; Ethalfluralin + Linuron (formulato a 24+12 

percento di pr.att. ed usato a 5 lt/ha) poi Dinitramina più 

Linuron (Cobelin a 2,5 Kg/ha) , indi tutti gli altri con lie= 

vi differenze. 

- Sulle graminacee (sempre con applicazioni di sola pre-emer= 

genza) si è, avuta con tutti una buona efficacia. 

Le applicazioni di post-emergenza hanno dato nel loro co~ 

plesso, risultati inferiori a quelli della pre-emergenza. L'esa= 
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me, comunque, dei dati esposti in tabella consente le seguenti 

considerazioni: 

Si distinguono positivamente i trattamenti con miscele di 

graminicidi più lo sperimentale Reflex. Applicati assieme 

in miscela e con soia e malerbe piccole (tesi 8 e 9). Da 

rilevare che questi trattamenti (in miscela di graminicida 

più dicotiledonicida) hanno ben figurato perchè, essendo 

stati fatti precocemente, le infestanti erano poco svilup= 

pate e non di certo perchè i prodotti in miscela funzioni= 

no meglio. 

Nelle rimanenti tesi della prova la post-emergenza si è fa! 

ta con due interventi: un primo con dicotiledonicidi ed un 

secolido coi graminicidi. Questi ul timi hanno meglio figu~; 

rato nelle applicazioni precoci, che non nella tardiva. 

- Eccellente l'azione del graminicida sperimentale Targa. 

Contro le graminacee presenti (principalmente LOlium) è ap= 

parsa irrilevante la differenza fra Setossidim (Fervinal o 

Grasidim) e Fluazifop-Butyl (Pusilade). 

L'aggiunta al graminicida di olio bianco o bagnate ha mi~ 

gliorato moltissimo l'efficacia del trattamento. Lo speri= 

mentale rp 005 non ha bisogno di attivante o bagnate perchè 

questi è già contenuto nella formulazione. 

L'attività dicotiledonicida dei trattamenti di post-emergen: 

za: migliore su tutti l'azione dello sperimentale Reflex (a base 

di Fomesafen), poi il Takle e quindi il Basagran. Il Basagran è 

stato molto attivo contro il poligon~ persicaria, ma minore ef= 

fetto si è avuto sul Poligonum aviculare, contro cui è apparso 

pochissimo attivo anche il Takle. 

Sia contro le graminacee che sulle dicotiledoni è apparso 

chiaro che i migliori risultati si ottengono trattando presto. 
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Tab. n. 1 Prova di diserbo soia. Quadro riassuntivo delle tesi a confronto e dei risultati 

Trattamenti eseguiti 
% di controllo su: 

t! •• CD .... 
o c: 

o o CD > CD o 
Olre CD ,.-4 Cl) re 

Pre-emergenza: 20-4-84) 
Ol Cl) (,) ID (,) Cl> 

Post-emerg. Post-emerg. Cl>r-f ~ Gltfr-f 
M .... Q) c: ·rt 

Dosi espresse in lt o KgJha (24-5-84) (9-6-84) p.~ .... r-t .... ~ 
El o a Pt ~ o 

di formulato 
o (,) co a (,) 
o ·rt h o ~.rt re ~ O re 

1) Pendimethalin+Linuron 5 lt/ha 95,60 95 95,45 

2) Pendimethalin+Neburon 5 Kg,!ha 97 ,85 fJ7 fJ7 ,65 

3) Trifluralin+Linuron 5 lt/ha 87,30 95 89,25 

4) Ethalfluralin+Linuron 5 Il 98,60 98 98,45 

5) Alaclor + Linuron 4 + 1 Kg/ha 96,20 100 97,15 

6) Dinitramina + Linuron 2,5 Kg/ha 97,70 98 97 ,75 

7) Metolaclor (Dual) + Linuron 2,5+1 95,20 100 96,40 

8) Dual + Gesagard 2,5 + 1 88,90 100 91,65 

9) Dual + Patoran 2,5 + 1,5 83,- 100 87,25 
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Segue Tab. n. 1 Diserbo soia. Quadro riassuntivo delle tesi a confronto e dei risultati 

Trattamenti ese~iti 
% di controllo su: 

.r-! •• Q) .r-! 
q Q) o q 

Pre-emerg. Post-emergenza Post-emergenza o o ID > Q) o 
Cf)'t:l t> .r-! Q) 't:l 

(20-4-84) (24-5-84) (9-6-84) Cf) Q) '" Cf) t> Q) 
Q),-l q Cf) "',-l 
,-l 'r-! .r-! Q) q .r-! 

Dosi in lt o Kg/ha Dosi in lt o Kg/ha 
p.~ E: ,-l .r-! ~ 
E3 o '" p. E3 o 
o t> H E: '" t> di formulato di formulato o .r-! o o H 'r-! 

't:l o tUl't:l 

10) Reflex+PP005 2 + 1,5 95,20 c:n 95,65 

11 ) 2+1 t: 
Reflex+Fusilade+Agral +3 ,~ 95,20 99 96,15 

12) Takle 2 lt/ha Gram.sp. Targa 1,25 lt/ha 76,30 98 81,75 

13) Basagran 3 lt/ha Seto ssidim 1,25 l t/ha 66,- 60 64,50 

14 ) Basagran 3 " Setossidim+ol.bian.1,25+1 66,- 90 72,-

15) Basagran 4 " Fusilade 1,251t/ha 77,05 40 67,80 

16) Basagran 4 " Fusilade+Agral 1,25+3 77,05 85 79,05 

17) Reflex (Fomesafen) 2 lt/ Sper.le PP005 1 ,25 l t/ha 90,85 82 88,65 

Testimone: copertura 100 % così suddivisa 75 % 25 % 100 % 

w 
Ul 
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~rova di diserbo bietole con trattamenti di sola post-emergenza 

Medicina di Bologna - Annata 1985 

Prova parcellare con tre ripetizioni per tesi e parcelle di 

20 mq. l'una (4 x 5). Terreno argilloso e fortemente inerbito 

con graminacee e dicotiledoni. Non si era fatta alcuna applica= 

zione di pre-emergenza. Le gr~ninacee erano costituite in preva= 

lenza da Alopecurus myosuroides 

La prova è stata impostata in modo tale da prevedere (per 

molte tesi) una successione di interventi: un primo trattamento 

presto e seguito poi da un secondo dopo una quindicina di giorni. 

La tabella, in propo si to, riporta tutta l' ii.-;.postazione della pro= 

va, con i prodotti usati, le dosi, successione degli interventi 

ed infine i risultati ottenuti. 

Dall'esame di questi dati si possono trarre le ~guenti in= 

dicazioni: 

Dalla tesi 1 e fino alla 10 si sono iDpiegate, nel primo in= 

tervento, miscele di Betanal a 3 lt/ha più i graminicidi e 

con l'aggiunta o meno di olio bianco o bagnante. Con tutte 

si è avuto un identico esi to sulle dicotiledoni (70 % di azi,2 

ne f ad un rilievo eseguito alla data del secondo trattamento). 

Sempre in queste dieci tesi si è differenziata però l'azione 

graminicida dei prodotti usati. hligliori sono apparsi lo SP! 

rimentale PP005 ed ancora lo sperimentale Targa. Poi, con 

lieve differenza il Fusilade ed il Setossidim. A proposito 

di questa differenzazione di efficacia, occorre dire che i 

prodotti apparsi i migliori, lo sono stati in gran parte so= 

lo in apparenza. Di certo PP005 e Targa sono stati i più re: 

pidi, ma poi anche gli altri, pur più o meno lenti, hanno 

poi alla fine, dato un risultato ottimo. 

Nelle tesi 11 e 12 il primo trattamento si è fatto con una 
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miscela di Betanal + Goltix o Piramin e più ancora un grami= 

nicida. Risultato negativo per quanto riguarda l'attività 

graminicida e ciò, indubbiamente, perchè la presenza del"re= 

siduale" ha nuociuto enormemente sulla efficacia stessa (del 

graminicida). Detta efficacia è stata più che dimezzata, ri= 

spetto alle applicazioni di solo Betanal + Graminicida. 

Col secondo trattamento 

Risultati sulle dicotiledoni nettamente migliori quando, 01= 

tre al Betanal, si è aggiunto il "residuale". 

- Nel secondo trattamento non ha avuto utilità l'aggiunta del 

graminicida: era superfluo infatti perchè le graminacee era= 

no già state colpite col primo intervento. 

- Le tesi 11 e 12 indicano che i programmi in esse adottati 

(primo più secondo intervento) non sono ~ati sufficienti per 

una totale lotta alle graminacee. Si riconferma allora che 

è errato mettere nel primo dei due trattamenti il residuale, 

quando si usa contemporaneamente anche un graminicida. 

- Un solo trattamento tardivo: nelle tesi 13 e 14 si è fatta 

una sola applicazione alla data del secondo "frazionato " , 

con dosi alte di Betanal e di graminicida: risultato incom= 

pleto sulle dicotiledoni e non totale sulle gr~~inacee (non 

to tale ,ma ugualmente buono, con azione dal 95 al 98 l'. 

- Ultimo rilievo prima della estirpazione delle bietole. Ciò 

per seguire e valutare la persistenza d'azione dei trattame~ 

ti: si conferma che i migliori programmi sono quelli che pr! 

vedono un primo intervento di Betanal + Gra~inicida, a cui 

far seguito con un secondo di Betanal + residuale. Scarso 

l'esito finale di un solo trattamento in post: tesi 13 e 14. 

Nota conclusiva 

La prova indica che anche con soli trattamenti di post-emerge~ 
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Tab. n. 2 Prova di diserbo bietole 1985. Quadro riassuntivo delle tesi e dei risultati 

Primo trattamento 
di post-emergenza 

13 aprile 1985 

Prodotti e dosi 
Dosi espresse in 
lt o Kg/ha di f.o 

1) Betanal+Setossi= 
dim + olio bianco 

2) 3+1+1 lt/ha 

3) Betanal+Fusilade + 
olio bianco: 

4) 3 + 1 + 1 l t/ha 

5) Betanal+gram.sp. 
PP005: 3+1 lt/ha 

6) 

7) Betanal + grame sp 
Furore: 3+1 lt/ 

8) 

~~ di con troh:: 
lo prima del 
secondo trat= 

tamento 

Il 
·ri ·ri 
~ q 
o o 
()'"d 

·ri Q) 
!=l"; 

70 

70 

70 

70 

Il 
·ri Q) 
S Q) 
t13 () 
H t13 
Ò q 

80 

85 

90 

77 

Secondo trattamento di 
post-emergenza 

29 aprile 1985 

1) Betanal+Piramin+ol.b: 4+3+1 lt/ha 
~ - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - - - - - --

2) Betanal+Setossidim+ol. b. 4+1+1 " 

3) Betanal+Goltix+olio b. 4+3+1 Il 

% di control= 
lo a metà 
giugno 85 

Il l1·ri 
O) o q 
Q) () o 
,.; .r-! '"d 
P. '"d Q) 
E ,.; 
o O·r-! 
ocn~ 

98 

90 

99 

Il 
t13 q 

.r-! Q) 

d Q) 
ca () 
H 

Ò 

100 

100 

100 
~ - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -.- - - - - - -. - - - - ---

4) Betanal+Fusilade+ol.b. 4+1+1 Il 90 100 

5) Betanal+})irar.1in+ol. b. 4+3+1 " 98 100 
I- - -- - -- - - - - - - - - ---- - - - - - - -

6) Betanal + PP005: 4 + 1 Il 90 100 

7) Betanal+Etofumesate 4 + 2,5 lt/ha 99 96 
I- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -I - - --- - -1- - - - --

8) Betanal + Furore 4 + 1 lt/ha 90 100 

e m. 5 
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Segue Tab. n. 2 Prova diserbo bietole 1985 Quadro riassuntivo delle tesi e dei risultati 

% di cOblt.lo % di control= 

Primo trattamento di epoca 2 trat= Secondo trattamento di lo a metà gi~ 

post-emergenza 
tamento post-emergenza: gno 

13 aprile 85 Il 29 aprile 1985 Il 
·ri ·ri Il ·ri ·ri Il 
.p c:: ·ri Q) .p q ·ri Q) 
o o ~ ~ o o ~ ~ orO orO 

·ri Q) H co ·ri Q) H co 
~M ò q ~M òC:: 

9) Betanal+graminicida 9) Betanal+Goltix+ol.b. 4+3+1 99 100 
sper.Targa + Ol.b. 70 90 I- - - - - - - - - - - - - - - - - --- - - - --- ------

10) 3+1+1 lt/ha 10) Betanal+Targa+ol.b. 4+1+1 90 100 

11) Betanal+Setossidim+ 
Goltix+Ol.b.: 3+1+4~ 80 40 11) Betanal+Setossidim+ol.b.4+1+1 100 96 

12) Betanal+Setossidim+ 
Piram.+ol.b. 3+1+4+1 

75 30 12) Betanal+Setossidim+ol.b.4+1+1 100 95 

13) - - - - O O 13) Betanal+Targa+ol.b. 6+1,5+1 80 98 

14 ) - - - - O O 14) Betanal + PP005: 6 + 1,5 80 95 

Testi;:lOne. Copertura Testimone. Copertura 100 % 
60 % 40 ~~ 1CO % così suddivisa: 60 ~~ 40 ~6 così suddivisa: 

'---~-
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za è possibile una efficace lotta sia a graminacee che dicotilec 

doni. Ciò non è valido per tutte le situazioni per le note diffi= 

coltà operative in determinati ambienti, e soprattutto per l'an: 

damento stagionale che ostacola od impedisce spesso di poter op~ 

rare con IL dovuta tempestività in post-emergenza. 

Elementi fondamentali di questa prova sono la perfetta com: 

patibilità delle applicazioni in miscela di Betanal + Graminici= 

da. Ciò per l'azione del graminicida, perchè è apparsa chiara la 

totale ininfluenza sui graminicidi del Betanal: non altrettanto 

chiaro, però, il contrario. Nettamente da preferire le applica: 

zioni precoci contro le graminacee e del tutto improponibili so= 

no le miscele di un graminicida più un residuale. 

Riassunto. Si è indagato sulla possibilità di lotta a gramina= 

cee (soprattutto) e dicotiledoni in colture di soia e bietole. 

Esiti buoni sulla soia coi graminicidi di "postI! ed evidente co= 

me siano migliori le applicazioni precoci. Utile ruolo dell'olio 

bianco o del bagnante sull'azione dei graminicidi. Nella bietola 

sono apparsi più utili i trattamenti precoci: salvo i casi di na: 

scite scalari. E' apparsa incompatibile la miscela di gra~inici= 

di più i prodotti ad azione residuale. 

Summary. The study investigated the possibility of control on 

grass and broad-leaved weeds in soy beans and sugar beet coltu= 

re. The treatment of grass erbicides in post-emergency, offered 

good results in soy colture: the earlier the treatment was admi= 

nistered the better the result. In the activity of grass erbici= 

des the active role of mineraI oil or surfactant was fondamentale 

Olso in sugar beet colture earlier treatment a~peared more help= 

ful; except weeds in scaled appearance. A mixture of grass herbi= 

cides and products with a residual action demostrated to be in= 

compatible. 
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Pl<OVE DI LOTTA CONTRO IL Sorghum halepense PERS. DA RIZOMA 
INFESTANTE LA SOIA 

G.RAPPARINI, l'-l.F'ABBRI * 
Centro di Fitofarmacia _ Dipartimento di Protezione e Valori~ 
zazione Agroalimentare - Università degli Studi - Bologna 

Riassunto 

si riferisce su un hiennio di lotta contro Sorghum halepen­
se Perse con l'impiego dei prodotti graminicidi fluazifop-bu= 
tile,fluazifop-p-butile,setossidim,fenoxaprop-etile e quiza12 
fop-etile,distribuiti in epoche e dosi diverse. 

La migliore azione devitalizzante,verificata alla raccolta 
della coltura,è stata ottenuta in generale con l'esecuzione 
di un doppio trattamento ripetuto a distanza di 20-30 giorni 
e con il primo intervento effettuato quando le piante di Sor= 
ghum halepense erano alte 40-60 cm. I diserbanti più attivi 
sono risultati fluazifop-butile,fluazifop-p-butile e quizalo= 
for-etile. 

INTRODUZIONE 

L'estensione su vasta scala in Italia della coltivazione 
della soia,ha concorso a moòificare sensibilmente i piani col 
turali,inserendo tale coltura nelle successioni con frumento, 
bietola e mais. 

Questo ha comportato non solo la modifica di alcune tecni= 
che di coltivazione ma ha anche influito sulla dinamica dello 
sviluppo delle malerbe sia annuali che perenni. 

Dopo quasi un quinquennio di osservazioni di tale dinamica 
si è potuto constatare (ZANIN,1985) che le infestanti che ri 
corrono più frequentemente nei campi di soia sono fra le dico= 
tiledoni Amaranthus spp.,Chenopodium spp.,Solanum nigrum,Poly= 
gonum persicaria e laoathifolium e altre numerose specie,men= 
tre fra le graminacee predominano Echinochloa spp. e Setaria 
sPp •• Le infestanti poliennali sono quelle comuni alle coltu= 
re sarchiate primaverili estive con predominanza di Convolvu= 
lus arvensis e Calystegia sepium fra le dicotiledoni e òi Sor­
ghum haleoense fra le graminacee. 

In modo particolare il Sorghum halpense si riscontra nelle 
zone di coltivazione più settentrionale e a vocazione maidic2 
la dove tale infestante si è massivamente sviluppata nell'ul= 
timo decennio (RAPPARINlet al.,1981) tanto da rappresentare 
il principale ostacolo per una normale coltivazione del mais 
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,e anche di altre colture con esso in successione. 
L'avvento della coltivazione della soia in tali regioni 

ha contribuito non solo a interrompere scadentj monosuces= 
sioni di mais,ma per le prospettive offerte dall'impiego di 
nuovi graminicidi (selettivi per tutte le piante dicotiledo 
ni e quindi anche per la soia) quali ilfluazifop-butile (PA~ 
MIERI et al.,1982) e setossidim (MORETTI et al.,1982) dimo= 
stratisi attivi anche verso il Sorghum halepense da rizoma, 
ha aperto nuove e interessanti prospettive per la coltiva= 
zione di tutte le colture sarchiate dicotiledoni infestate 
da tale malerba. 

Sulla base di queste preliminari indicazioni e con lo sc~ 
po di individuare l'epoca e la modalità di trattamento più l 
donea a devitalizzare le piante di Sorghum halepense da riz~ 
ma con l'impiego dei già autorizzati fluazifop-butile e seto~ 
sidim e di nuovi preparati graminicidi in corso di registra= 
zione,nel biennio 1984-85 sono state realizzate due prove sp~ 
rimentali. 

MATERIALI E METODI 

Le prove sono state effettuate presso l'azienda Torvis si 
ta a Tor Viscosa (Udine) su coltivazioni di soia infestate 
da Sorghum halepense. 

I campi sperimentali sono stati impostati secondo lo sche 
ma del blocco randomizzato con 3 ripetizioni e con parcelle 
di m2 48 (m 12x4). 

I trattamenti,eseguiti alle date indicate in tabella, sono 
stati effettuati con una barra trainata munita di ugelli a ve~ 
taglio irrorante 5 hl/ha di soluzione. 

Al fine di valutare il grado di selettività dei prodotti 
saggiati,si è proceduto a distanza di circa 15-20 giorni dal 
trattamento alla rilevazione dei sintomi di fitotossicità me= 
diante l'adozione della scala 1-9 EWRC con relativa annotazi~ 
ne delle manifestazioni fitotossiche. 

Per la determinazione del grado di attività dei prodotti 
saggiati si è proceduto in primo luogo,a poca distanza dal 
trattamento (vedi tabelle) alla rilevazione in percentuale del 
grado di disseccamento della vegetazione di 20 piante di Sor= 
ghum halepense per parcella. ---

Per valutare l'azione devitalizzante, alla maturazione del= 
la soia,si è proceduto alla stima del grado di copertura da 
parte della vegetazione infestante e contemporaneamente al con 
teggio dei ricacci su 20 piante di S.halepense per parcella. -

In entrambe le prove non è stato eseguito il controllo del= 
la produzione causa un disforme sviluppo della coltura. 
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RISULTATI E DISCUSSIONI 

Nell'anno 1984 caratterizzato nei mesi estivi da una ab= 
bondante piovosità,si è potuto constatare un seguente com= 
portamento dei prodotti saggiati. (Tab. 1) 
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Dai dati del primo rilievo floristica eseguito dopo un m~ 
se dai primi trattamenti e inerenti il grado di disseccamen= 
to della vegetazione aerea,si evidenzia che una azione quasi 
totale è stata svolta da tutte le applicazioni di quizalofop­
etile e di fenoxaprop-etile,nonchè dal doppio intervento e 
dalla dose più elevata di fluazifo-p-butile. Inferiore l'at= 
tività di fluazifop-butile e ancora minore quella di setossi 
dim. 

Per quanto concerne l'azione devitalizzante verso S.hale= 
Rense la maggiore attività è stata svolta da fluazifo~p-buti 
le e in quasi uguale misura da fluazifo~butile; leggermente 
meno efficace è risultato il quizalofop-etile mentre inferi2 
re è stata l'attività di fenoxaprop-etile e setossidim. 

Nei riguardi del grado di selettività dei prodotti saggiati, 
vi è da notare che solo il setossidim è risultato perfettame~ 
te selettivo e che il fenoxaprop-etile ha solo occasionalmente 
causato qualche lieve ustione. Leggermente fitotossiche le do 
si più elevate di fluazifop-butile e di fluazifop-p-butile, -
mentre più accentuata è stata l'aggressività di quizalofop­
etile,che però ha avuto come negli altri casi,solo un anda= 
mento transitorio. 

L'anno 1985 ha fatto registrare una estate molto siccito* 
sa e di conseguenza con condizioni pedoclimatiche non molto 
favorevoli all'assorbimento e traslocazione dei diserbanti 
saggiati. 

Dai risultati del primo rilievo floristica inerenti il gr~ 
do di disseccamento della vegetazione di S.halepense si può 
evidenziare in primo luogo che indipendentemente dal prodot= 
to utilizzato il grado di attività è stato proporzionale al= 
la dose d'impiego. Il preparato più efficace è risultato il 
quizalofop-etile addizionato di olio bianco. (Tab. 2) 

Rilevante anche l'azione di fenoxaprop-etile mentre infe= 
riore e non molto dissimile è risultata quella di fluazifop­
butile,fluazifop-p-butile e di setossidim. 

Dal riscontro dei dati riferentisi al numero dei ricacci 
e del grado di copertura della vegetazione emergente alla ma 
turazione della soia,si può constatare che la più completa ~ 
zione devitalizzante è stata ottenuta in linea di massima con 
tutti i prodotti quando è stato eseguito il doppio trattamento, 
dal quale però non si discosta molto l'unico intervento con 
la dose maggiore. 

Più in particolare si è potuto osservare che il preparato 
più efficace è risultato il quizalof~-etile seguito in ordi 
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ne decrescente da fluazifop-butile,fluazifop-p-butile,fen~ 
xaprop-etile e setossidim. 

In riferimento al grado di selettività,dalle osservazi~ 
ni visive sulla vegetazione effettuate un mese dopo i primi 
trattamenti,si è notato solo una rilevante fitotossicità 
nelle parcelle trattate con il quizalofop-etile che tutta= 
via ha avuto un carattere transitorio e non sembra avere in 
fluito sul normale sviluppo della coltura. 

CONCLUSIONI 

Volendo trarre delle deduzioni di carattere pratico ap= 
plicativo dalle risultanze ottenute in un biennio di prove 
di lotta contro il S.halepense da rizoma infestante la soia, 
si può in primo luogo affermare che è possibile disporre di 
validi preparati specifici in grado di distruggere non solo 
la vegetazione infestante,ma anche di devitalizzare quasi t~ 
talmente le piante di S.halepense sviluppate da rizoma. 

Tutti i prodotti saggiati si sono dimostrati adatti allo 
scopo,in particolar modo se frazionati in due interventi di= 
stanziati di 20-30 giorni. L'attività disseccante e devita= 
lizzante dei singoli preparati è apparsa molto influenzata 
dalle condizioni pedoclimatiche esistenti e successive al= 
l'epoca dei trattamenti. 

In corrispondenza di elevata umidità atmosferica e del 
terreno tutti i prodotti esercitano una più immediata ed e= 
nergica azione disseccante,mentre più lenta e parziale è t~ 

le effetto con tempo più siccitoso. 
Più rapidi e completi si sono dimostrati il quizalofop-~ 

tile e il fenoxaprop-etile mentre più lenti e influenzati 
dall'andamento stagionale sono risultati il fluazifop-p-bu 
tile e fluazifop-butile; meno rilevante è risultata in en= 
trambi gli anni di prova l'azione disseccante di setossi= 
dim. 

Per quanto concerne l'attività devitalizzante le piante 
di S.halepense si può constatare che i preparati più effi= 
caci sono risultati i due composti propionici fluazifop~­
butile e fluazifop~utile unitamente a quizalofop-etile ri= 
velatisi più efficaci di fenoxaprop-etile e setossidim che 
per contro si sono manifestati i preparati più selettivi 
per la coltura della soia. 

FABBRI MARCO: Borsista ERSO (Ente per la Ricerca,la Speri 
mentazione,la Dimllgazione in Ortofrutticol 
tura,Floricoltura e Sementi) 



- 361 -

Bibliografia 

ZANIN G.,1985 - Le infestanti della soia e loro caratteristi 
che. In corso di pubblicazione. 

361 

RAPPARINI G.,PANCALDI D.,CASAGRANDI M.,1981 - Ulteriori prove 
di lotta contro il Sorghum halepense da seme e da rizoma 
infestante il mais. Atti "La difesa dei cereali nell'am= 
bito dei progetti finalizzati del C.N.R.", 375-385. 

HORETTI A.,VANDONI G., 1982 - Setossidim: nuovo graminicida sf 
lettivo di post-emergenza. Atti Giornate Fitopatologiche, 
295-302. 

PALMIERI R.,GIACCHE' E., BALDRATI C.,MALIZIA R., ~~RAZZATO G., 
1982 - Fluazifop-butyl (= PP 009) ,nuovo graminicida specifico 

nel diserbo di post-emergenza della barbabietola da zuc= 
chero. Atti Giornate Fitopatologiche, 311-318. 

Summary 

Trials to control Sorghum halepense PerSe (from roostoch) 
infesting soybean. 

A report is made on two years'control trials against Sor= 
ghum halepense using the herbicides fluazifop-buthyl, fluazi= 
fop-p-buthyl, setoxydim, fenoxaprop-ethyl a~d quizalofop-e= 
thyl applied at different times and in varYing doses. 

The greatest devitalizing action (verified at harvest time) 
was usually optained by carrtng out the treatment twice at an 
interval of 20-30 days, the first application being made when 
the S.halepense plants were 40-60 cm high. 

The most active h~Tbicides were fluazifop-buthyl, fluazifop­
p-buthyl and quizalofop-ethyl. 
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TAB. 1 - ANNO 1984 TESI A CONFRONTO E RISULTATI DEI RILIEVtTLORISTICI E DELLA FlTOTOSSICITA' 

PRODOTTI 
Dosi Data Rilievi floristici Rilievi fitotossicità al 6/7 

% l o tratt~ al 26/7 al 6/9 
menti Grado 

p.a. Icg/ Grado di dis Numero ricac % di copert~ 
Scala 1-9 Nome comune (1) s~cam~to rE ci su 20 - Sintomi 

ettaro ra vegetaziQ 

di p.c. g11are 1n piante ne verde EWRC 

% 

Setossidim+Olio bianco 20 2+1 28/6 -60,0 33,0 6,7 - -
setossidim+Olio bianco 20 3+1 .. 73,9 17,0 4,3 - -
Setossidim+Olio bianco 20 4+1 .. 87,1 11,8 2,7 - -
Setossidim+Olio bianco+ 20 2+1 .. - - - - -
+Setossidim+Olio bianco 20 2+1 6/7 80,3 18,7 3,7 - -

Fluazifop-butile+bagnante 25 2+0,75% ~8/6 70,3 9,7 1,7 - -
Fluazifop-butile+bagnante 25 3+0,75% .. 76,9 4,3 0,3 1,2 Leggere ustioni con punt.necrotiche 
Fluazifop-butile+bagnante 25 4+0,75% .. 84,3 1,3 O 2 Ustioni con punt.necrotiche 
Fluazifop-butile+bagnante+ 25 2+0,75% .. - - - - -
+Fluazifop-butile+bagnante 25 2+0,75% 6/7 87,3 4,3 1,7 1,3 Leggere ustioni con punt.necrotiche 

Fluazifop-p-butile 12,5 2 28/6 85,2 7,3 2,3 0,3 Leggere punt.necrotiche 
Fluazifop-p-butile 12,5 3 .. 90,7 3,3 1,7 1,5 .. ustioni con punt.necrotiche 
Fluazifop-p-butile 12,5 4 .. 96,6 2,7 1,7 1,8 Ustioni con punt.necrotiche 
Fluazifop-p-butile+ 12,5 2 .. - - - - -
+Fluazifo-p-butile 12,5 2 6/7 98,5 1,3 0,3 0,7 Leggere ustioni 

Fenoxaprop-etile 12 2 p8/6 94,7 14,0 3,3 - -
Fenoxaprop-etile 12 3 .. 97,8 16,7 2,0 0,3 Leggere ustioni 
Fenoxaprop-etile 12 4 .. 98,6 11 ,3 2,0 0,5 .. .. punteggiate 
Fenoxaprop-etile+ 12 2 .. - - - - -
+Fenoxaprop-etile 12 2 6/7 100,0 19,0 6,0 - -
QUizalofop-etile+bagnante 10 1,5+0,1% 28/6 98,8 17,7 4,7 2,2 Ustioni con punt.necrotiche 
QUizalofop-etile+bagnante 10 2+0,1% .. 99,7 9,3 1,0 3,7 Forti ustioni con punt.necrotiche 
QUizalofop-etile+bagnante+ 10 1,5+0,T' .. - - - - -
+Quizalofop-etile+bagnante 10 1 ,5+0, ~ 6/7 99,6 6,3 1,0 2,5 Ustioni con punt.necrotiche 

D.m.s.per P .0,05 9,8 4,3 3,7 -
(1) Stadio di sviluppo del Sorghum halepense al 28/6 : piante alte 40-60 cm e con 2-3 culmi di accC'stimento 

Stadio di sviluppo della Soia al 28/6 : 4°_5° foglia trifogliata 

w 
0\ 
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TAB.2 - ANNO 1985-TESI A CONF'RONTO E RISULTATI DEI RILIEVI FLORISTICI E DELLA FITOTOSSICITA' 

PRODOTTI 
Dosi ' Data 

Rilievi floristici Rilievo fitotossicità al 24/7 

l o tratt2. al 24/7 al 6/9 
Grado 

% kg/ menti Grado di di~ Numero ri= % di coper= Scala 1'-9 
Sintomi Nome comune 

lP·a. 
ettaro seccamento cacci su tura veget2. E'tlRC 

di p. C. 
(1) fogliare in 20 piante zione verde 

% 

Setossidim+Olio bianco 20 2+1,5 27/6 31,0 31,5 16,0 - -
Setossidim+Olio bianco 20 3+1,5 " 45,0 31,0 14,0 - -
Setossidim+Olio bianco 20 1,5+1,5 " 26,2 28,0 21,0 - -
Setossidim+Olio bianco+ 20 1,5+1,5 " - - - - -
+ Setossidim+Olio bianco 20 1,5+1,5 24/7 N.R. 23,0 8,0 -
Fluazifop-butile+bagnante 25 2 27/6 37,2 18,0 9,0 1 Leggere ustioni 
Fluazifop-butile+bagnante 25 3 " 43,5 16,0 4,0 1,2 .. .. 
Fluazifop-butile+bagnante 25 1,5 " 30,0 27,0 12,0 1 .. .. 
F'luazifop-butile+bagnante+ 25 1,5 Il - - - - -
+ Fluazifop-butile+bagnante 25 1,5 24/7 N.R. 18,5 3,0 " .. 
Fluazifop-p-butile 12,5 2 27/6 36,0 26,5 11,0 1,5 Leggere ustioni 
F'luazifop-p-butile 12,5 3 " 45,0 19,5 5,5 1,75 Il " 
Fluazifop-p-butile 12,5 1,5 " 31,0 38,0 5,5 1,25 .. " 
Fluazifop-p-butile+ 12,5 1,5 Il - - - - -
+Fluazifop-p-butile 12,5 1,5 24/7 N.R. 18,0 2,0 N.R. -
Fenoxaprop-etile 12,0 2 27/6 51,2 21,5 7,5 1,5 Leggeri ingiallimenti 
Fenoxaprop-etile 12,0 3 " 66,S 26,5 12,5 1,5 " Il 

Fenoxaprop-etile 12,0 1,5 Il 44,S 28,5 6,0 1,5 .. .. 
Fenoxaprop-etile+ 12,0 1,5 " - - - - -
+F'enoxaprop-etile 12,0 1,5 24/7 N.R. 29,S 4,0 N.R. -
Quizalofop-etile+Olio bianco 10 2+1,5 27/6 85,0 11,5 S,O 4 Macchie necrotiche 
Quizalofop-etile+Olio bianco 10 3+1,5 .. 89,0 15,0 2,0 5,5 " .. 
Quizalofop-etile+Olio bianco 10 1,5+1,5 .. 74,0 12,5 O 3,0 .. .. 
Quizalofop-etile+Olio bianco+ 10 1,5+1,5 .. - - - - -
+Quizalofop-etile+Olio bianco 10 1,5+1,5 24/7 N.R. 4 O N.R. -

D.m.s.per P = 0,05 10,3 4,1 3,1 -

(1) Stadio di sviluppo del Sorghum halepense al 27/6 : piante alte 40-60 cm con 3-4 culmi di accestimento 

Stadio di sviluppo della Soia al 27/6 : 4~5·foglia trifogliata. 
--
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IMPORTANZA RELATIVA DELLE GRAMINACEE NELL' AMBITO DELLA POPOLAZIONE INFE­
STANTE IL frumento: RISULTATI DI UN' INDAGINE CONDOTTA NEL 1983 

P. SGATTONI, C. MALLEGNI, E. ORSI, P. VILLANI 
Centro Esperienze ~ Ricerche S.I.A.P.A., 40015 Galliera (Bologna) 

Riassunto: Da un'indagine svolta in Italia nel 1983 sulla coltura 
del frumento sono state ~ealizzate le graduatorie di dif~ 
sione delle infestanti con particolare riferimento alle gr~ 
minacee. Tra queste le più diffuse a livello nazionale sono 
risultate nell'ordine Avena spp., Lolium spp. ed Alopecurus 
myosuroides Hudson, mentre nelle singole aree geografiche 
prevalgono rispettivamente Alopecurus myosuroides Hudson e 
Lolium spp. al Nord; Lolium spp., Avena spp. ed Alopecurus 
myosuroides Hudson al Centro; Avena spp., Phalaris spp. e 
Lolium spp. al Sud. 

INTRODUZIONE 

Negli ultimi anni abbiamo assistito ad un progressivo aumento dell'in 
teresse di coloro èhe operano in agricoltura (sperimentatori, divulgatori, 
agricoltori) verso la coltura del frumento che ha portato ad approfondire 
la conoscenza di molti aspetti legati alla difesa fitosanitaria in genere 
ed al diserbo in particolare. 

Per razionalizzare gli interventi è ovviamente di primaria importanza 
la conoscenza dettagliata delle condizioni in cui si opera. Con questo 
intento è stata impostata una indagine in Italia, durante il 1983, sulla 
diffusione delle principali infestanti del frumento, con particolare 
riferimento alle graminacee. 

MATERIALI E METODI 

L'indagine è stata svolta approntando un questionario indirizzato ai 
tecnici dell'organizzazione federconsortile operanti nelle diverse provin­
ce italiane. 

Nel questionario è stata richiesta, per ciascuna infestante del fru­
mento, la stima della sua diffusione utilizzando una scala di valutazione 
da O a 3 (O = diffusione nulla; 1 = diffusione scarsa; 2 = diffusione me­
dia; 3 = diffusione elevata). 

Il metodo è pertanto basato su giudizi di "stima" da parte dei tecni­
ci compilatori in relazione alla zona in cui operano e più precisamente 
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al nO di ettari di frumento in essa coltivati. 

La diffusione stimata dai tecnici nella presente indagine deve rite­
nersi comprensiva sia della "frequenza" con cui si ritrova l' infes tante, 
sia del "peso" assunto dalla stessa nel determinare l'infestazione nei ca­
si in cui è presente. 

Tab. 1 - Suddivisione di superficie e regioni interessate dall'indagine 

AREA 

NORD 

CENTRO 

SUD 

REGIONI 

Piemonte, Lombardia, Veneto 
Friuli Venezia Giulia, Emilia 
Romagna 

Toscana, Lazio, Umbria, Marche, 
Abruzzi, Molise 

Campania, Puglie, Basilicata, 
Calabria, Sicilia, Sardegna 

TOTALE ITALIA 

ha 

704 000 

947 000 

1 392 000 

3 043 000 

I dati raccolti, relativi ad un totale di 3 043 000 ha e distribuiti 
tra Nord, Centro e Sud come da tabella 1, sono stati elaborati calcolando 
la media ponderata in base al nO di ettari cui facevano riferimento. L'e­
laborazione è stata fatta a livello regionale, per grandi aree geografi­
che (Nord, Centro, Sud) ed a livello nazionale. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

Nelle figg. 1 e 2 sono riportate le graduatorie di diffusione delle 
infestanti del frumento, evidenziate graficamente da diagrammi a colonne 
che ne indicano il livello di dif:fusione espresso come media ponderata 
calcolata a livello nazionale e nelle 3 aree geogra:fiche italiane del 
Nord, del Centro e del Sud. 

Le graminacee sono state evidenziate con caratteri in negativo. Tra 
esse le più di:f:fuse risultano nell'ordine Alopecurus myosuroides Hudson e 
Lolium spp. al Nord; Lolium spp., Avena spp. e Alopecurus myosuroides 
Hudson al Centro; Avena spp., Phalaris spp. e Lolium spp. al Sud. 

A livello nazionale la predominanza delle avene selvatiche, seguite 
da Lolium spp. ed Alopecurus myosuroides Hudson deriva dal maggior "peso" 
che assumono nel calcolo della media ponderata i valori di diffusione del­
le infestanti nel Sud, in quanto riferiti ad una superficie nettamente su­
periore a quella delle altre aree geografiche. 

Nella fig. 3 è evidenziato graficamente l'andamento della diffusione 
delle i n:festanti graminacee man mano che si passa dal Nord al Sud: 
Alopecurus myosuroides Hudson e Poa spp. diminuiscono, mentre Avena spp. 



- 367 - 367 

e Phalaris spp. aumentano in modo quasi lineare; particolare è il compor­

tamento di Lolium spp. che mostra un picco di diffusione al Centro. 

Nella fig. 4 sono riportate le graduatorie di diffusione delle grami­

nacee infestanti il frumento relative alle principali regioni cerealicole 

italiane. 

Nelle regioni del Nord, oltre ad Alopecurus myosuroides Hudaon e Lo­

lium spp. ai primi 2 posti della graduatoria in quasi tutte, va segnalata 

la diffUsione di Poa spp. in Piemonte ed Avena spp. in Emilia Romagna. 

Nel Centro la situazione è leggermente più eterogenea: Lolium spp. 

predomina nettamente in Toscana e Lazio, mentre risulta praticamente di 

pari diffusione ad Alopecurus myosuroides Hudson in Umbria e ad Avena spp. 

in "Abruzzo e Molise; nelle Marche invece ai primi 2 posti della graduato­

ria sono rispettivamente Alopecurus myosuroides Hudson ed Avena spp. 

Nel Sud le principali infestanti graminacee risultano Avena spp. e 

Lolium spp. in Puglia, Basilicata e Calabria (in quest'ultima regione ri­

sulta molto diffusa anche Phalaris spp.) mentre Avena spp. e Phalaris spp. 

predominano in Sicilia. 

I dati raccolti sono serviti per un'ulteriore elaborazione allo sco­

po di evidenziare il peso relativo assunto dalle graminacee nel complesso 

della flora infestante il frumento. 

A tal fine è stata fatta la sommatoria dei singoli valori medi di 

diffusione, sia per le graminacee che per le restanti specie infestanti, 

a livello nazionale e nelle 3 aree geografiche del Nord, del Centro e del 

Sud; i risultati ottenuti sono riportati in valore percentuale nella Tab. 

2 ed in valore assoluto nell' istogramma 1 (per entrambi: colonna di de­

stra = infestanti graminacee; colonna di sinistra = infestanti non grami­

nacee) . 

Istogr. 1 
l'ab. 2 40 

NORD 83,31 % 16,69% 32 

24 
CENTRO 80,57 % 19,43% 

16 

SUD 79,90 % 20,10 % 
8 

TOT.ITALIA 81,05 % 18,95% O 
NORD CENTRO SUD 

CONCLUSIONI 

I dati raccolti con l'indagine descritta nel presente lavoro permet­

tono di evidenziare l'elevata diffusione raggiunta dalle mal erbe gramina­

cee nei campl col ti vati a frumento. Nel complesso della flora infestante 
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le graminacee partecipano per quasi il 19% a livello nazionale, con valori 
intorno al 19-20% al Centro ed al Sud e solo leggermente inferiori al Nord 
(quasi 17%). Va sottolineato inoltre come tali valori siano determinati da 
un numero relativamente basso di infestanti graminacee, alcune delle quali 
tuttavia occupano i primi posti nell'ambito delle diverse graduatorie di 
diffusione riportate nelle figg. 1 e 2. 

L'istogramma 1 evidenzia infine come l'infestazione nel suo complesso 
tenda a diminuire passando dal Nord al Sud, ma come tale diminuzione 
dipenda esclusivamente dalla minor diffusione delle infestanti non grami­
nacee, mentre la sommatoria dei valori medi di diffusione delle gramina­
cee si mantiene quasi inalterata nelle diverse aree geografiche italiane. 
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F ig. 1 GRADUATORIE DI DIFFUSIONE DELLE INFESTANTI DEL FRUMENTO 
SULL'INTERO TERRITORIO NAZIONALE (a sinistra) E NELL'ITA 
LIA SETTENTRIONALE (a destra). 

Papaver rhoelll' 

Sinapia app. 

•• 
"atricaria chamomilla 

l. 
Raphanua raphaniatrum 
Galium aparine 

Fumaria officinalia 

Wl MdWi"M 
Cirsium 

Stellaria media 

Veronica pereice 

Vicia sativa 

Br&ssica arvensis 

Capsella burBa pastorie 
Convolvulu8 arvens1s ,. 
Veroniea hederifolia 

Ranuneulus arvensis 

Anthsmis arvensiB 

Polygonum aviculare 

Chrysanthsmum eegetum 

BraBaiea nigra 

Lamium purpureum 

Fallopia convolvulus 

Bifora radians 

Lsmium amplexicaule 

Centaurea cyanus --aGi.iMMM·iM 
EQuisetum app. 

Diplotaxia erucoid~s 

Vl01 .. trlcolor 

My080tlS arvenSlS 

c,aleopsie tetrahit 

Scandix pecten venerlS 

Adonis aestivalis 

Thlaspi arvensp 

Spergula arvensis 

Cerastium rtrVense LJ 

'apaver rhoeaa 

Stsllaria media 

Capaella buraa paatoria 

Varoniea peraiea 

Matricaria ehamomilla 

Raphanua raphaniatrum - l. 
CQnvolvulua arvensie 

Galium aparine 

Ciraium arvense 

Ranunculus arvensis 
Sinapia app. 

Veroniea hederifolia 

V.cla eativa 

Polygonum aviculare 

Lamium purpureum 

Fallopia convolvuluB 

• 
Fumaria offieinalis 

• M' 
Centaurea cyBnue 

_dA 
Bifora radiane 
Lamium amplexieBule 

Vlola trlcolor 

EQuiaetum spp. 

MYOBotis 
Anthemis arvensis 

BraSSlca arvensis 

Chrysanthemum segetum 

Rumex spp. 

Saleopsis tetrBhl r 

Bra!osica nlgra 

'IMWii_aa 
Spergula arvenSlS 

Galinsoga parvlf:or2 

AdoniR a~stivalig 

C~rastium arvense 

Scandix pert@~ veneris 

Thlaspi arvense 

Diplotaxis erucoldes 

o 
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F ig. 2 GRADUATORIE DI DIFFUSIONE DELLE INFESTANTI DEL FRUMENTO 
NELL'ITALIA CENTRALE (a sinistra) e MERIDIONALE (a de­

stra) . 

Papaver rhoeas 

IMII',,4';118 
Raphanus raphanistru m 

Sinapis spp. 

BraBsica arvensis 

fumaria officinalis 

Galium apdrine 

ILiiliiEUE 
Matricaria chamomilla 

iI& .,;a:;'+M; "P'''4'i'. 
Veronica persica 

Ciraium arvense 

Stellaria media 

Vicia sstiva 

'I.M'··.UA 
Convolvulu8 arvensis 

Capsella bursa pastoris 

Brassica nigra 

Anthemis arvensis 

Polygonum aviculare 

Veronica hederifolia 

Ranunculus arvensis 

fallopia convolvulus 

Equiaetum app. 

Chry~anthemum segetum 

Bifora radians .... ,. 
Lamium amplexicaule 

Diplotaxis erucoides 

Myosotis arvensis 

Centaurea cyanus 

Lamium amplexica"le 

..... ', •• ,p"., 
Thlaspi arvense 

Adonis aestlvall~ 

Vlola trieolor 

GaleopsiS tetranlt 

Spergula arvensis 

Galinsoga parviflor~ 

Scandìx pecten venerlS 

Cerastium Hrvens~ 

Papaver rhoeas 

Sinapis spp. _I. 
Matricaria chamomilla 

fumaria officinalis 

Galium aparine 

.. ','w •• 
Raphanus raphanistrum 

Vieia sativa 

Cirsium arvense 

Brasaiea arvensis 

ChryBanthemum segetum 

AnthemiS arvensia 

Rra.slcA nlarA 

Veronica hederifolia 

&llliRi;;'N4;A"'IIW 
Veroniea persica 

Convolvulus arvensis 

Capsella bursa pastoria 

Stellaria media 

Lamium purpureum 

Bifora radians 

Lamium amplexieaule 

Ranunculus arvenais 

Polygonum avieulare 

Diplotaxis erucoides 

Centaurea eyanuB 

_'E 
ii_iii-M'P,iii 
fallopia eonvolvulus 

Viola trieolor 

Seandlx peeten 

Equlsetu," spp. 

Adonls aestlvallS 

Gallnsoga parvi flora 

o 
O 
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Fia. 3 - DIFFUSIONE DELLE INFESTANTI 
DEL FRUMENTO: CONFRONTO TRA 

LE AREE GEOGRAFICHE ITALIANE. 

Per ci.scuna infeetante la 

la colonna dall' elto ai ri­

feriace el Nord, la 2. al 

Centro, la 3a al Sud; il 

seamento normele alle colon­
ne rappresenta la media pon­

derata nazionale. 

Fia. 4 - GRADUATORIE DI DIFFUSIONE 

DELLE INFESTANTI GRAMINACEE 

DEL FRUMENTO NELLE PRINCIPA­

LI REGIONI CEREALICOLE ITA­

LIANE. 

LOMBARDIA 

Alopecurua mYoaurO~dee~~~~~~~~--l 
LollulII app. ~ 
Poa epp. 

Apera apica venti 

Avana app. 

Phalarla app. 

EMILIA-ROMAGNA 

"0"'"'"' "O'"'OlÒ'~~~ 
Lolium epp. 

Avena app. ~ 

Apara epica venti 

Po. epp. 

Phalaris app. 

o 

Alopeeurua myoauroldes 

Apera spiea venti 

Avena spp. 

Lo11um app. 

Phalarle app. 

Poa !!Pp. 

PIEMONTE 

Alopeeurus myosuroldes 

Poa app. 

Lolium epp. 

Apers spiea venti 

Avena !!PP. 

Aaropyron repens 

Eehlnoehloa erUB galli 

Phalarl!! spp. 

VENETO/FRIULI 

Alopecurus myosu~olde5 

Lollum "pp. 

Apera splea venti 

Avena app. 

Poa spp. 

s ~ A N A 

Lollum spp. ~. i i i i 

Phalaris spp. -~~ 

Alopecuru3 myosuroldp5 ~ 

Avena "pp. ~~ 

Poa "pp. ~~~ 

Apera s~l~a ~entl 
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("egue Fig. 4) 

L A Z I O 

Lolium spp. 

Avena spp. 

Alopecuru5 myosuroides 

Phalaria app. 

MARCHE 

Alopecurus myoauroides 

Avena "pp. 

Lolium spp. 

Phalaris app. 

Apera apica venti 

Poa "pp. 

Avena spp. 

Lolium spp. 

PUGLIA 

Phalaris spp. 

Alopecurus myosuroides 

Poa spp. 

C A A Il R I ft. 

Avena "pp. 

Lolium spp. 

Phalaris spp. 

Alopecurus myosuroldes 

Apera spica venti 

UMBRIA 

Alopecurus myosuroides 

Lolium spp. 

Avena app. 

Phalaris spp. 

A B R U Z l/MOLISE 

Lollum spp. 

Avena spp. 

Phalarls spp. 

Alopecurus myosuroides 

Poa spp. 

~~~ 
~~~~ 
~~ 
~ 

R A S LICATA 

Avena "pp. 

Lolium spp. 

Alopecurus myosurolde~ 

Phalar15 app. 

S I r: I L I A 

Avena spp. 

Phalaris "pp. 

Apera spica venti 

Lolium spp. 

Alopecurus myosuroides 

Poa spp. 

,. 
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IMPORTANZA RELATIVA DELLE GRAMINACEE NELL'AMBITO DELLA POPOLAZIONE INFE­
STANTE LA barbabietola da zucchero: RISULTATI DI UN'INDAGINE CONDOTTA NEL 

1984. 

P. SGATTONI, C. MAL LE GN I , E. ORSI, R. STRACCIARI 
Centro Esperienze e Ricerche S.I.A.P.A., 40015 Galliera (Bologna) 

Riassunto: In un'indagine svolta in Italia nel 1984 sulla coltura 
della barbabietola da zucchero è stata analizzata la diffu­
sione delle infestanti con particolare riferimento alle gr~ 
minacee. I risultati indicano per queste ultime la maggior 
presenza a livello nazionale di Echinochloa crus galli (L.) 
Beauv., Alopecurus myosuroides Hudson, Avena spp. e Lolium 
spp. Nelle singole aree geografiche prevalgono rispettiva­
mente Echinochloa crus galli (L.) Beauv. al Nord; Lolium 
spp., Alopecurus myosuroides Hudson ed Avena spp. al Centro; 
Avena spp. e Phalaris spp. al Sud. 

INTRODUZIONE 

Lo studio della flora infestante la barbabietola da zucchero è sta 
to già oggetto di precedenti indagini basate su rilievi floristici effet­
tuati secondo varie modalità. 

Nel presente lavoro illustriamo, con particolare riferimento alle 
graminacee, i risultati di un'indagine svolta in Italia nel 1984. E' sta­
ta seguita una metodologia che non prevedeva specificatamente dei rilievi 
floristici, allo scopo di raccogliere un maggior numero di dati che, con 
la elaborazione, permettesse di ottenere un quadro quanto più possibile 
completo a livello nazionale sulla diffusione delle singole specie infe­
stanti. 

MATERIALI E METODI 

L'indagine è stata svolta approntando un questionario indirizzato 
ai tecnici dell'organizzazione federconsortile operanti nelle diverse 
province italiane. 

Nel questionario è stata richiesta, per ciascuna infestante della 
barbabietola da zucchero, la stima della sua diffusione utilizzando una 
scala di valutazione da O a 5 (O = diffusione nulla; 1 = diffusione molto 
bassa; 2 = diffusione bassa; 3 = diffusione media; 4 = diffusione eleva­
ta; 5 = diffusione molto elevata). 

373 
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Il metodo è pertanto basato su giudizi di "stima" da parte dei te~ 
nici compilatori in relazione alla zona in cui operano e più precisamente 
al nO di ettari di barbabietola in essa coltivati. 

La diffusione stimata dai tecnici nella presente indagine deve 
ritenersi comprensiva sia della "frequenza" con cui si ritrova l'infes~ 
te, sia del "peso" assunto dalla stessa nel determinare l' infestazione 
nei casi in cui è presente. 

I dati raccolti, relativi ad un totale di 181 190 ha e distribuiti 
tra Nord, Centro e Sud come da tabella l, sono stati elaborati calcolando 
la media ponderata in base al nO di ettari cui facevano riferimento. L'e­
laborazione è stata fatta a livello regionale, per grandi aree geografi­
che (Nord, Centro, Sud) ed a livello nazionale. 

Tab. l - Suddivisione di superficie e regioni interessate dall'indagine: 

AREA 

NORD 

CENTRO 

SUD 

REGIONI 

Piemonte, Lombardia, Friuli Ve­
vezia Giulia, Veneto, Emilia 
Romagna. 

Toscana, Lazio, Umbria, Mar 
che, Abruzzi. 

Sardegna, Puglie, Basilicata, 
Calabria. 

TOTALE ITALIA 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

ha 

128 780 

42 160 

10 950 

181 890 

Le figg. l e 2 evidenziano graficamente, tramite istogrammi a co­
lonna, le graduatorie di diffusione delle infestanti della bietola, diffu 
sione espressa come media ponderata calcolata a livello nazionale e nelle 
tre aree geografiche di riferimento (Nord, Centro e Sud). 

Le graminacee sono state evidenziate con caratteri in negativo. 
Tra esse al Nord prevale nettamente Echinochloa crus galli (L.) Beauv.; 
al Centro risultano maggiormente diffuse, nell'ordine, Lo1ium spp., Alo­
pecurus myosuroides Hudson ed Avena spp., mentre al Sud si registra la 
predominanza di Avena spp. e Phalaris spp. 

L'elaborazione a livello nazionale conferma in parte la graduato­
ria del Nord che, rappresentando oltre il 70% della superficie interessa­
ta dall'indagine, assume un peso determinante nel calcolo delle medie po~ 
derate: ai primi 4 posti risultano rispettivamente Echinochloa crus galli 
(L.) Beauv., Alopecurus myosuroides Hudson, Avena spp. e Lo1ium spp. 

'~., 
l 
* .' 
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L'andamento della diffusione delle infestanti graminacee man mano 
che si passa dal Nord al Sud è evidenziato nella fig. 3. 

Comportamenti analoghi mostrano Echinochloa crus galli (L.) Beauv. 
e Panicum dichotomiflorum Michx., la cui diffusione diminuisce rapidamen­
te, mentre Avena spp., Phalaris spp. e Setaria spp. la incrementano in 
modo quasi lineare passando dal Nord al Sud. 

Tra le altre graminacee va segnalato il comportamento di Alopecu­
rus myosuroides Hudson, maggiormente diffuso al Centro-Nord, e di Lolium 
spp., che prevale al Centro-Sud. 

Le graduatorie di diffusione delle infestanti graminacee nelle 
principali regioni bieticole italiane sono riportate in fig. 4 ed eviden­
ziano comportamenti alquanto differenziati tra le regioni anche nell'am­
bito delle singole aree geografiche. 

Nell' area settentrionale, oltre ad Echinochloa crus galli (L.) 
Beauv. al primo o secondo posto della graduatoria in tutte le regioni, 
risul tano molto diffuse Alopecurus myosuroides Hudson in Piemonte, lo 
stesso Alopecurus myosuroides Hudson e Lolium spp. in Lombardia, Panicum 
dichotomiflorum Michx. e Sorghum halepense (L.) Perso in Veneto, Avena 
spp. in Emilia Romagna. 

Al Centro prevale nettamente Lolium spp. in Toscana, Lazio ed A­
bruzzi seguito rispettivamente da Echinochloa crus galli (L.) Beauv., 
Avena spp. ed Alopecurus myosuroides Hudson. Nelle Marche invece le infe­
stanti più diffuse sono nell'ordine Alopecurus myosuroides Hudson, Avena 
spp. e Phalaris spp. 

Tra le regioni meridionali la Sardegna è caratterizzata da un'ele­
vata diffusione di Avena spp. seguita da Lolium spp. e Phalaris spp., 
mentre nelle Puglie prevalgono nell'ordine Phalaris spp. ed Avena spp. 

I valori di diffusione delle singole infestanti graminacee e non 
graminacee, mediati ponderalmente per il Nord, il Centro, il Sud e per 
l'intero territorio nazionale, sono stati sommati tra loro (nell'ambito 
di entraabi i gruppi di malerbe) e trasformati in percentuale allo scopo 
di evidenziare il peso relativo assunto dalle graminacee nel complesso 
della flora infestante la barbabietola da zucchero. 

I risultati sono riportati nella tab. 2 ed evidenziati trami te 
gli istogrammi circolari corrispondenti (area bianca 
nacee; area tratteggiata = infestanti non graminacee). 

Tabella 2 
NORD CENTRO SUD 

INF. GRAMINACEE 16% 16,2% 23,5% 

INF.NON GRAMINACEE 84% 83,8% 76,5% 

infestanti grami-

ITOT. ITALIA 

16,5% 

83,5% 

375 
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NORD CENTRO 

SUD TOT. ITALIA 

CONCLUSIONI 

L'indagine ha confermato la relativa minor importanza delle infe­
stanti graminacee rispetto alle altre nel l 'area Centro-Settentrionale, 
con l'eccezione di Echinochloa crus galli (L.) Beauv., al 10° posto del­
la graduatoria di diffusione calcolata per il Nord. Al Sud invece Avena 
~ e Phalaris spp. risultano le infestanti più diffuse in assoluto su­
bito dopo Raphanus raphanistrum L., specialmente nelle semine più preco­
ci. 

I dati percentuali complessivi riportati nella tab. 2 indicano in­
fatti per le graminacee un' incidenza sul totale della flora infestante 
pari a circa il 16% nel Centro-Nord contro il 23,5% nel Sud. 



- 377 -

Fig. 1 - GRADUATORIE DI DIFFUSIONE DELLE INFESTANTI DELLA 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO SULL'INTERO TERRITORIO 
NAZIONALE (a sinistra) E NELL'ITALIA SETTENTRIONALE 
(a destra). 

Chenopod1um app. 

fallopia convolvulua 

Polyaonum avleulare 

Amaranthu. retroflexu. 

Raphanua raphanl.trum 

PolYiunum par.iearia 

Papaver rhoea. 

Varonlea app. 

Solanum nillrum 

Sinapia app. 

Stellaria media 

Capaella burea paetorle 

Mercuriali. annua 

fumaria offieinalia 

Cir.lum arvena. 

Cuaeuta .pp. 
• ilARe ,_ 

Ranuneulu. app. 

_ .. M'·. 1M 8aMW 

Convolvulue arvenaia 

~atriearla ehamomilla 

ilA .A. 
Staehya annua 

Ana,alli. arven.i. _.'**. 
Sonehu •• pp. 

Lamiull .pp. 

Gal1um aparlne 

Rapl.trum ru,oaum 

_;awçwe ....... 
uma-.,. 
Euphorbla .pp. 

Oaucu. carota 

-'··"·.MW'·". Vicia .ativa 

Bifora radiane 

Myearum perfollatum 

Portulaca Qleracee 

Abutilon th,ophraatl 

Ammi ·';.jua 

DP'W ".'gap --­liIiIIi"CWSii& 

o 

fallopia convolvulus 

Chenopodium app. 

POll,onum aviculare 

Amaranthu. retroflexua 

Poly,onum peraicaria 

Solanum nlarum 

Raphanua raphan1etrum 

Veronica .pp. 

Papaver rhoea. 

··'-**.-.W'M' 
Sinapie app. 

Mercurialia ennua 

Capa.lla buraa pastoria 

Stellaria madia 

Cuacuta app. 

Cirsium arvens .. 

Ranunculus .. pp. 

Ana,al11. arvenaia 

StachylS IAnnu .. 

Matricarla cha.o .. illa .4.8 E 'MC. • .... *-
fumarla officinali. 

Rapi.trum ru,o.um 

Convolvulu. arvenaia 
___ aM 

Euphorbia app. 

Sonchu. app. 

Mi sa .. 
Myaarum perfollatum 

Abutl10n theophraatl 

Oaucua carota 

Galium aparine 

Bifora radlans 

.. mml majua 
__ Diii 

Vicia .ativa 

Atriplex patula 

Portulaca ol.racea 

i1N'm,·s"AliLBiiiJ 

o 
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Fig. 2 - GRADUATORIE DI DIFFUSIONE DELLE INFESTANTI DELLA 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO NELL'ITALIA CENTRALE (a 
sinistra) e NELL'ITALIA SETTENTRIONALE (a destFa). 

Raphanua raphaniatruM 

ChanopodiulII app. 

PolysonuM aviculare 

Papavar rhoeaa 

Sinapia app. 

Varonica app. 

A~aranthua ratroflexua 
Fallopia convolvulua 

St.llaria madia 

Fumaria officinalia 

PolysonulII peraicarie 

Convolvulua arvenaia 

Solanu~ ni,ruIII 

Oal1u. aparine 

Capa.lla buraa paatori 

Mercurialia annua 

Cirai\la arvanae 

Cuacuta app. 

01plotaxia arucoidea 

Sonc:hua app. 

Matricaria cha.omilla 
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Fig. 3 - DIFFUSIONE DELLE INFESTAI/TI 
DELLA BARBABIETOLA DA ZUCCH! 
RO : CONFRONTO TRA LE AREE 
GEOGRAFICHE ITALIANE. 

Per cia.cuna infestante la la c~ 
lonna dall'alto ai riferiace al 
Nord , la 2a al Centro, la 3a al 
Sud; il aegmento normale alle 
colonne rappresenta la media 
ponderata nazionale. 
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EVOLUZIONE DELLA FLORA INFESTANTE LE RISAIE DEL PAVESE. 

A.C.SPARACINO; R.FERRO; M.R.MANNINO 
Università degli studi di Milano - Istituto di Agronomia 

RiassuntQ: Negli anni 1983 ed '84 è stata condotta un'indagine nelle risa 
ie del pavese allo scopo di conoscere quale sia stata l'evolu­
zione della flora infestante. Nel primo anno sono state visita 
te 110 aziende in 38 comuni ed è emerso che rispetto alle spe­
cie presenti negli anni Cinquanta, oggi se ne trovano solo 22 
di cui alcune di recente comparsa e diffusione, fra queste ri­
cordiamo: Leersia oryzoides, Oryza sativa (Riso crodo), Alo­
pecurus geniculatus, Heteranthera spp .. Nel secondo anno(1984) 
si è esaminato il rapporto esistente tra flora infestante e l'i 
saie avvicendate e stabili in funzione della loro età. 

INTRODUZIONE 

381 

L'impiego dei diserbanti in risicoltura ha favorito, da un lato la po~ 
sibilità di espansione della coltura, dall'altro ha determinato un cambia­
mento dell'associazione floristica sia come numero di specie presenti sia 
come numero di individui all'interno delle singole specie. Infatti è pos­
sibile verificare come in una delle province esaminate (Pavia) la superf~ 
cie coltivata a riso sia passata da ha 35.546 del 1960 ad ha 55.487 del 
1983 con un incremento del 50% circa (Tab. 1). 

Per quanto riguarda l'associazione floristica è possibile, già dalla 
letteratura, verificare come essa si sia modificata rispetto agli anni Ci~ 

quanta,quando ancora il riso veniva trapiantato e diserbato manualmente. 
Allo scopo di verificare quale sia lo stato attuale dell'associazione flo­
ristica nelle risaie si è iniziata una serie di indagini conoscitive su al 
cune aree della Lombardia (Pavia, Milano) e contemporaneamente alcuni stu­
di relativi alla biologia delle principali infestanti del riso (Echinochloa 
spp.; Riso crodo-Oryza sativa; Heteranthera spp. ~H.reniformis ed H.limosa) 

Nella presente relazione vengono riportati i risultati del lavoro effet 
tuato negli anni 1983 ed '84 nella zona Nord di Pavia, che per tale provi~ 
cia costituisce l'area più importante per la risicoltura. 

Scopi del presente lavoro sono stati: 
- accertare lo stato attuale della flora infestante e valutarne il grado 

di diffusione; 
rilevare la possibile influenza esercitata dall'età della risaia sulla 
flora infestante sia nelle risaie avvicendate sia in quelle in monosuces 
sione. 
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MATERIALI E METODI 

Le indagini effettuate sono state articolate in due fasi: la prima che 
ha interessato 38 comuni nel 1983, la seconda nel 1984. 

Nella prima fase è stata svolta un'indagipe conoscitiva su 55 aziende 
della zona Nord-orientale e su 55 aziende della zona Nord-~cyid~pta~e~I c~ 
muni interessati sono stati: 
- per la zona Nord-orientale: Albuzzano, Bascapè, Belgioso, Bornasco, Ce! 

tosa, Copiano, Corteolona, Costa de'Nobili, Cura Carpignano, Filighera, 
Giussago, Inverno, Lardirago, Magherno, Pavia Est, Sant'Alessio con Via­
lone, San Genesio ed Uniti, San Martino Siccomario, Torre d'Arese, Torre 
de'Negri, Valle Salimbene, Vidigulfo, Vistarino; 
per la zona Nord-occidentale: Battuda, Bereguardo, Carbonara al Ticino, 
Casorate Primo, Certosa di Pavia, Dorno, Garlasco, Groppello Cairoli,Ma! 
cignago, Pavia, Rognano, Torre d'Isola, Trivolzio, Trovo, Vellezzo BelI! 
ni, Zerbolò. 

Per ogni azienda è stato compilato un questionario con i seguenti dati: 
caratteristiche generali dell'azienda; dati inerenti la coltivazione del ri 
so; ambiente pedologico; pratiche colturali; formulati e dosi di impiego 
per il diserbo della risaia; notizie sulla flora infestante. 

I dati raccolti sono stati analizzati suddividendo le aziende secondo. 
comune di ubicazione, superficie aziendale, sistema di produzione; sistema 
colturale, caratteristiche pedologiche; infestanti presenti, p.a. utilizz! 
ti; ed analizzando le relazioni esistenti tra infestanti e: classi di am­
piezza aziendale, sistemi colturali, indirizzi produttivi, tessitura del 
terreno. 

Nel 1984 (2
a 

fase del lavoro) sono state esaminate risaie stabili ed 
avvicendate per evidenziare le possibili influenze delle diverse età della 
risaia riguardo alla composizione floristica. 

Sono state scelte 12 aziende (situate nel territorio dei comuni di Al 
buzzano, Pavia ovest, Casorate Primo, Belgioioso, Giussago, Certosa di Pa­
via-Torriano, Pavia Est, Groppello Cairoli, Bornasco, Valle Salimbene, Cu­
ra Carpignano, Certosa) dove si pratica la monosucessione e, che in base al 
la età della risaia, sono state raccolte in gruppi omogenei: 

I Gruppo risaie stabili di 5 9 anni 
II Gruppo risaie stabili di 10 - 14 anni 

III Gruppo 
IV Gruppo 

risaie stabili di 15 - 19 anni 
risaie stabili di 20 - 24 anni 

Tra le aziende che praticano l'avvicendamento delle colture ne sono st! 
te scelte 16 (situate nel territorio dei comuni di Bereguardo, Torre d'Iso­
la, Zerbolò, Belgioioso, Fos~armato, Albuzzano, Certosa di Pavia, Torre dei 
Negri, Trivolzio, Rognano, Pavia, Sant'Alessandro con Vialone, Carbonara al 
Ticino, Giussago) suddivise in quattro gruppi omogenei in base all'étà del­
la risaia: 

I Gruppo risaie di 1 anno 
II Gruppo risaie di 2 anni 

III Gruppo risaie di 3 anni 
IV Gruppo risaie di 4 anni 
Nelle 28 aziende considerate sono stati effettuati tre rilevamenti nei 
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seguenti periodi: 
dal 16 al 24 maggio, prima dei trattamenti di post-emergenza contro Echi­
nochloa spp.; 
dall'll al 25 giugno, prima dei trattamenti diserbanti contro Cyperacee 
ed Alismatacee; 

- dal 12 al 20 luglio. 
Nei primi due rilevamenti è stata campionata una camera per azienda, 

all'interno della quale sono stati effettuati n. 8 saggi in aree, scelte 
a caso, di m2 1 ciascuno. 

Per singolo saggio sono stati rilevati le specie presenti ed il numero 
di individui per singola specie. 

I dati raccolti sono stati sottoposti ad analisi della varianza e test 
di Duncan. 

Nel terzo rilevamento è stata valutata, col metodo Pignatti, la coper­
tura percentuale delle varie infestanti. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

1983: ZONA NORD-ORIENTALE. 
Le specie presenti nelle aziende visitate sono complessivamente 21 ; a ma~ 

gior frequenza (Tab. 2) sono risultate: Echinochloa crus-galli (presente in 
tutte le aziende); Alisma plantago aquatica, Scirpus maritimus, Butomus um-
bellatus, Echinochloa crus-pavonis, Alisma lanceolata " Heteranthe-
ra reniformis, Scirpus mucronatus, Leersia oryzoides (presenti in più del 
50% dei casi). Le infestanti Heteranthera limosa, Lemna minor, Lindernia spp. 
sono risultate presenti in più del 15% delle aziende visitate. 

Specie a bassa frequenza possono essere considerate invece rypha lati­
folia, Sparganium erectum, Patamogeton lucens, Cyperus spp., Heleocharis 
spp., Sagittaria sagittaefolia, Oryza sativa (Riso crodo). 

Le infestanti elencate in tabella 2 sono presenti in varie combinazio­
ni nelle camere delle aziende considerate. 

Dall'esame della tabella 3 non sono emerse rilevanti differenze d'infe 
stazione fra le classi di ampiezza aziendale. La tessitura del terreno non 
sembra influenzare la copertura percentuale delle specie infestanti. Anche 
la differenza di copertura, che si riscontra tra aziende ad indirizzo cerea 
licolo e cerealicolo-zootecnico non è sufficiente per permetterei di affer= 
mare che ci siano differenze di infestazione. Si sono invece evidenziate 
differenze di infestazione tra risaie stabili e avvicendate. Infatti l'in­
dice di ricoprimento percentuale nel primo caso è pari ad 80,5% mentre sce~ 
de al 55% nelle aziende che avvicendano il riso con altre colture. E' da con 
statare inoltre che l'indice di ricoprimento delle singole specie, nelle a­
ziende avvicendate è quasi nella totalità dei casi costantemente più basso 
che nelle aziende dove si attua la monosuccessione. Le specie Alopecurus ge­
niculatus, Oryza sativa (Riso crodo), Cyperus serotinus, Heleocharis spp., 
Sparganium erectum, sono assenti nelle aziende avvicendate. 

1983: ZONA NORD-OCCIDENTALE. 
In base all'indagine effettuata nelle 55 aziende sono state riscontrate 22 

specie infestanti (Tab. 4) con un indice di ricoprimento percentuale comp~e~ 
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sivamente pari al 79%. 
Analizzando la relazione tra infestanti e classi di ampiezza aziendale 

(Tab. 5), è emerso che nelle aziende di piccole dimensioni sono presenti 
10 specie con una copertura totale del 64%, in quelle medie sono diffuse 21 
specie con una copertura pari all'80% ed in quelle di grandi dimensioni 20 
specie con una copertura totale del 79%. 

Mettendo in relazione le infestanti con i sistemi colturali adottati 
(Tab. 5) la copertura è risultata maggiore nelle aziende a monosuccessione 
(89%) piuttosto che in quelle avvicendate (74%). 

La differenza più rilevante riguarda Alisma plantago aquatica che da u­
na copertura del 10% in risaie avvicendate, passa al 18% in risaie stabili. 

Come si può vedere in Tab. 5 non è risultata nessuna relazione tra in­
festanti ed indirizzi produttivi. 

Infine, per quanto riguarda la tessitura dei terreni (Tab. 5) i valori 
di copertura sono i seguenti: terreni sabbiosi 77% (21 specie presenti), 
terreni di medio impasto 79% (20 specie), terreni argillosi 79% (13 specie). 

1984: INFLUENZE DELLA MONOSUCCESSIONE E DELL'ETA' DELLE RISAIE STABILI 
SULLA FLORA INFESTANTE. 

- IO RILEVAMENTO. 
Il primo rilevamento è stato svolto nel mese di maggio in risaie non 

ancora trattate con diserbanti. 
Le infestanti rilevate sono state: Echinochloa spp., Alisma spp.,Leer­

sia oryzoides, Scirpus maritimus,Butomus . umbellatus, Scirpus macronatus, 
Potamogeton lucens, Sparganium erectum, Typha latifolia, Heleocharis spp., 
Alopecurus geniculatus. 

In seguito all'analisi della varianza sono risultati significativi i 
dati riguardanti Echinochloa spp. e Scirpus maritimus. Per quanto riguarda 
Echinochloa spp. si è visto che il numero medio di piante/m2 non differi­
sce significativamente nel caso di risaie di 6-9 anni, 10-14 anni e 15-19 
anni, mentre l'infestazione aumenta notevolmente nelle risaie stabili di 
oltre 20 anni (Tab. 6). 

2 
Il numero medio di piante/m di Scirpus maritimus è statisticamente u-

guale nelle risaie stabili di 5-9 anni e di 10-14 anni, aumenta nelle ri­
saie di 15-19 anni e diminuisce nuovamente (senza però raggiungere i valo­
rl dei primi due gruppi) nelle risaie di 20-24 anni (Tab. 6). 

Per tutte le altre infestanti rilevate non si sono riscontrate differen 
') 

ze statisticamente significative del numero medio di individui/m~ nelle qua! 
tro classi d'età. 

II o RI LEV AlV1ENTO . 
Nel corso del secondo rilevamento, effettuato nel mese di giugno,con ri­

saie già trattate per il controllo di Echinochloa spp., si sono riscontra­
te le seguenti infestanti: Echinochloa spp., Alisma plantago aquatica, Ali­
sma lanceloata Rehb., Butomus umbellatus, Scirpus maritimus, Leersia oryzoi­
des, Heteranthera reniformis. Infestanti minori: Potamogeton lucens, Typha 
latifolia, Sparganium erectum, Alopecurus geniculatus, Sagittaria sagittae­
folia, Cyperus difformis, Scirpus mucronathus, Lindernia spp .. 

Per quanto riguarda Echinochloa spp. si ~ rilevata una diminuzione del 
numero mediò di piante/m2 rispetto ai valori de1 primo rilevamento. Ad esem 
pio nelle risaie stabili di 20-24 anni si passa da 51,33 piante/m 2 ad 8 pi:!2 
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2 
te/m dopo il diserbo. 

Sono emerse differenze statisticamente significative tra i diversi li­
velli di monosuccessione per le specie Scirpus maritimus, Alisma plantago 
aquatica, Alisma lanceolata e infestanti minori (Tab. 6). 

Non sono invece state riscontrate ~ifferenze tra le quattro classi di 
età per Leersia o~zoides, Butomus umbellatus, Heteranthera reniformis.Per 
Scirpus maritimus (come nel primo rilevamento) il valore più elevato di 
piante/m2 si riscontra nelle risaie stabili di 15-19 anni. Per Alisma plan­
tago aquatica i valori più elevati si sono riscontrati nel primo gruppo(r~ 
saie stabili di 5-9 anni) e nel quarto gruppo (risaie stabili di oltre 20 
anni). Per Alisma lanceolata il valore maggiore si è rilevato nelle risaie 
stabili di 15-19 anni. Per quanto riguarda le specie minori l'infestazione 
è stata fIuttuante nelle quattro classi di età considerate. 
- 1110 RILEVAMENTO. 

La copertura totale delle infestanti nel terzo rilevamento, valutata me 
diante gli indici di ricoprimento delle singole specie, è risultato pari 
al 46,5% (Tab. 7). 

La maggior copertura percentuale si è rilevata per la specie Heteran­
thera reniformis. A differenza dei due precedenti rilevamenti si nota la 
presenza di Heteranthera limosa. 
1984: RELAZIONE TRA INFESTANTI E RISAIE AVVICENDATE DI DIVERSE ETA'. 
- IO RILEVAMENTO. 

Le infestanti rinvenute durante il primo rilevamento (effettuato nel 
mese di maggio in risaie avvicendate non ancora trattate) sono le seguenti: 
Echinochloa spp., Alisma spp., Butomus umbellatus, Scirpus maritimus, Scir­
pus mucronatus, Cyperus difformis, Leersia oryzoides, Sparganium erectum, 
Potamogeton lucens. 

Dall'elaborazione statistica dei dati è risultata significativa la dii 
ferenza tra i gruppi omogenei di risaie di età diversa per le specie Echi­
nochloa spp., Alisma spp. e Butomus umbellatus (Tab. 8). 

L'infestazione di Alisma spp., aumenta con l'invecchiamento della ri­
saia, raggiungendo il massimo livello nelle risaie di 4 anni. Echinochloa 
spp. e Butomus umbellatus non sembrano far rilevare variazioni attendibili 
nelle quattro classi di età. 
- 110 RILEVAMENTO. 

Nel rilevamento effettuato in giugno (dopo i trattamenti contro Echino­
chloa spp.) sono state riscontrate le seguenti infestanti: Echinochloa spp. 
Scirpus maritimus, Alisma plantago aquatica, Alisma lanceolata, Butomus um­
bellatus, Lindernia spp., Heteranthera reniformis, Leersia oryzoides, Alo­
pecurus geniculatus, Scirpus mucronatus, Cyperus difformis, Sparganium e­
rectum, Potamogeton lucens, Heteranthera limosa. 
-----1-1 numero di piante/m2 di Echinochloa spp. (Tab. 8) diminuisce rispet­
to al primo rilevamento in tutte le risaie campionate. 

Per Scirpus maritimus e Lindernia spp. il numero medio di piante/m
2 

più 
elevato si riscontra nelle risaie di un anno. Nelle risaie di 2-3 e 4 anni 
i valori sono inferiori e statisticamente uguali tra loro. 

Alisma plantago aquatica ed Alisma lanceolata presentano i valori infe 
riori nelle risaie di un anno ed aumentano progressivamente fino a raggiun-
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gere il valore massimo nelle risaie di quattro anni. Heteranthera renifor­
mis aumenta passando dal primo al terzo anno d'età e poi diminuisce nel 
quarto. Per Butomus umbellatus e le infestanti minori non si sono rilevate 
variazioni attendibili negli anni considerati. 

III RILEVAMENTO. 
Nel rilevamento effettuato a luglio, l'indice di ricoprimento totale 

è risultato pari a 37,5 (Tab. 9). 

In questo rilevamento l'infestante dominante è risultata Heteranthera 
reniformis. 

CONCLUSIONI 

EVOLUZIONE DELLA FLORA INFESTANTE NEGLI ULTIMI TRENT'ANNI. 
Dal confronto dei dati rilevati nella nostra indagine con quelli dei 

precedenti studi fitosociologici (2, 7, 8) condotti nelle risaie pavesi 
dal 1955 al 1960, si può notare una notevole riduzione del numero di spe­
cie, la comparsa di nuove specie e la scomparsa di altre. 

Le nuove specie comparse rispetto agli anni Cinquanta sono: Leersia 
oryzoides, Alopecurus geniculatus (*),Typha latifolia, Potamogeton l~ens , 
Oryza sativa (Riso crodo), Heteranthera reniformis, Heteranthera limosa. 

Leersia oryzoides: non si hanno notizie precise sulla sua comparsa ne! 
le risaie pavesi, comunque, nel 1964 era segnalata (9) come specie presen­
te nelle risaie transpadane dal vercellese al veronese e nel 1974 (4) co­
me aree di maggior diffusione erano segnalate il pavese orientale, l'oltre­
pò casalese, tutta la lomellina, l'alto novarese e alcune zone del medio 
vercellese. 

Un'altra specie segnalata nel 1964 (9) solo per il vercellese, e che 
attualmente si è affermata anche nel pavese, è Alopecurus geniculatus,!l­
pha latifolia e Potamogeton lucens sono riportate nell'elenco redatto nel 
1964 (9) come specie diffuse anche nelle risaie del pavese. Recente è la 
diffusione di Riso crodo (Oryza sativa), che però nella zona considerata, non 
ha ancora un peso rilevante, probabilmente per l~ predominanza del­
le risaie avvicendate (circa il 76%). 
Heteranthera reni formi s, ri scontl'ata in 99 aziende su 110, è stata segnala­
ta per la prima volta (10) nel 1968 nel comune di Marcignago (PV), nello 
stesso articolo viene citata anche una segnalazione nel comune di Vidigul­
fo (PV). Nel 1974 (4) se ne segnala la presenza a Motta de'conti e se ne 
ribadisce la diffusione nelle zone a nord di Pavia. 

Heteranthera limosa invece ha una minore diffusione, risulta infatti 
presente in 19 aziende su 110. 

Non si hanno dati precisi sulla comparsa di questa specie nel pavese; 
la prima segnalazione, fatta nel 1968 (11) confermata nello stesso anno 
(11) riguarda il comune di Vespolate nel novarese. Nel 1974 (4) sono state 
individuate nuove stazioni, a Nibbiano e Terdobbiate (a nord di Vespolate) 
ed 3 Prarolo nel verce1lese. 

(*) Cià nel 'f955 segnalata in maniera generica tra le infestanti della ri­
sai a (5). 

~ 
I 
" , 
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Rispetto allo studio fitosociologico eseguito nel 1957 (7) si è osser­
vato un aumento della diffusione di: Alisma plantago aquatica (**), Alisma 
lanceolata, Butomus umbellatus, Scirpus maritimus, Echinochloa crus pavo­
nis, Sparganium erectum. 

In particolare, già nel 1966 (1) era segnalata la crescente diffusione 
di Butomus umbellatus,ribadita nel 1974 (4) per le risaie stabili. 

Anche Scirpus maritimus è aumentato nettamente rispetto agli anni Cin­
quanta. Nel 1974 (4) si segnala la sensibile diffusione, specialmente da 
quando (nel '70) è stato vietato l'uso del 2-4-5 TP. Comunque già nel 1963 
(6) era stata evidenziata la progressiva intensificazione dell'infestazio­
ne di S.maritimus a scapito di S.mucronatus.Echinochloa crus-pavonis, se­
gnalata nel 1955 (3) nelle risaie della zona di Pavia e della Lomellina è 
oggi presente nel 96% delle aziende visitate, comunque non raggiunge mai 
livelli di infestazione paragonabili a quelli di Echinochloa crus-galli. 

Tra le infestanti in diminuzione sono da segnalare Scirpus mucronatus 
e Cyperus difformis. 

Sono inoltre scomparse tutte quelle specie terricole, che erano presen­
ti nella fase di insediamento della risaia trapiantata (7). Infine è da ri­
levare una prevalenza delle specie vivaci rispetto alle annuali che costi­
tuivano la flora tipica delle risaie negli anni '50-'60. 
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Summary. 

During 1983 an 1984 a research has been lech to find out the evolution 
of the infesting flD~e. In the first year 110 farms in 38 countries have 
been visited and it emerged that now we can find only 22 kinds of weeds. 
Some of these have only recent by appeared and spread for instance Leersia 
o~zoides, O~za sativa (Reed l'ice), Alopecurus geniculatus, Heteranthera 
spp •.• During the second year i t has been examined the relationship èxi st::' ng 
between the infesting flore and l'ice fields in conformity of their age. 

TAS. 1 - Superficie a riso del la Provo di Pavia dal 1960 al 1983 
(Fonte Ente Risi). 

Anno 

1960 
1970 
1980 
1981 
1982 
1983 

ha coltivati 

35.546 
46.006 
51.218 
48.188 
52.468 
55.487 

Produzioni 
accertate 

Q 

1.682.306 
2.263.690 
2.813.327 
2.554.188 
3.040.600 
3.181.800 

q/ha 

47.32 
49.20 
54.92 
53.(X' 
57.95 
57.34 
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TAS. 2 - frequen~a ed indice di ricopri.ento percentuale delle infestanti 
55 a~iende visitate del la ~ona NORD-ORIENTALE del la provincia di 

SPECIE PRESENTI FRE~ENZA 

(*) 

GRAN I NACEAE 
Echinochloe crus gal I i 55 
Echnoch I oe crus pavon i s 48 
leersia ory~oides 40 
A I opecurus geo i cu I atus l 
Oryza sat iva (Ri so crodo) 4 

CYPERACEAE 
Seirpus .. riti .... s 53 
Se i rpus -..cronatus 45 
C)'PerUs eerot i nus 2 
C)lPel"US di ffOl"Wl i s 5 
Heleocharis app. 

AlISMt\TACEA 
Ali~ plantago aquatica S3 
A I i a.iI I anceo lata 47 
Sagittaria sagittaefol ia 2 

BUTCMACEAE 
8ut<a.lS lIIIIbe I I at u 8 52 

PONTEDER I AeEAE 
Heterant:hera reniformis 47 
Heteranthera I illlOsa 10 

TYPHACEAE 
Typha latifol ia 6 

SPARGANIACEAE 
Spargan i \.1m erecturn 2 

POTNl1GETONACEAE 
Pota..ogeton lucens 6 

L04NACEAE 
Len.'la lIIinor lO 

SCROPHULARIACEAE 
Lindernia spp. 9 

SPEC I E PRESENT I : 21 
INDICE 01 RICOPRIMENTO PERCENTUALE: 67,5 % 

389 

presenti nelle 
PAVIA. 

INDICE DI 
RICOPRI~NTO 

% 

lO 
5 
5 
+ 
+ 

9 
4,5 
+ 
+ 
+ 

lO 
6 
+ 

8 

8 

+ 

+ 

+ 

+ 

(*) Il valore rappresenta i I numero di aZiende in cui è presente l'infestante 
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u •• 3 - •• l •• ione trs lnt .. tuti • cl ... i dl ..,in. aaiaNlal., lilteai o:oltvali, indirini produttlvì I tUlltura dal ternIM. Zona *>~t:'fTAU dilla provlI\Cia di PAVIA 

CLASSI DI .ulPIUZA UIINDALI SlSttlll (OL n'VJ..I I!'fDlaIZn PIIOOOTTIVI nSSI TtJJU. OEL l"UlU~ 
I,,'ISTAITI 

(50 ba 51 - 100 ba )100 ha lIOnoaaccesuonl Avvic~to ':I~alicolo Zootecnlco 
Sabbiolo lIedio-111pasto Arai lloao 

cereal1colb 

A 8 A B A B A B A B A B A 8 A B A B A B 
Echi_laloe cN ..... Ui 90 IO 11 IO lO 90 12 !MI IO IO Il !MI lO ~O 90 lO 

Echiooclaloe crul pavOlÙa 90 10 4.' IO 50 !MI 90 ~O 90 , 90 70 

Leersia ory2oida. 70 70 5 70 IO 70 70 10 lO 70 70 

Alopec:~ lenicvlatu. lO lO lO lO 

OryA utiva (Iiao crodo) lO lO lO lO 

Sci.,... _riti-. 90 lO IO IO IO lO tO IO IO I 90 90 90 

Scil1'U. _ronatll. 90 5 90 10 IO • !MI 90 70 90 IO 90 

()'PINI aerotm ... lO lO lO lO lO lO lO 

Cyparu. 41ttoNi. lO lO lO lO lO lO lO lO 

He l eoc bari a .". lO lO lO lO lO lO lO 

Al1_ plantaco -.atica 90 1.5 IO IO 11 90 11 90 90 • 90 , IO !MI 90 

All'" lànc_lata 90 10 90 5 IO 1.5 90 1M) 10 '.5 ~O 90 10 

Sa,inarta lalittaetolia lO lO lO lO lO lO lO 

B\lt~ ~llatua 90 IO 6.5 IO lO 90 90 90 90 90 !MI ~O 

Hetl,.."thera re.\1fo ... i. IO 90 I 70 90 10 90 90 70 !MI 70 

Heteranthara l i_u lO lO 1.5 lO lO lO lO lO lO 10 lO 

TypM lati.tolia lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO 

Spa,..ani .. ar«t .. lO lO lO lO lO lO 

Pot-..t_ lue ... lO lO 0.5 lO UI lO lO lO lO lO lO 

L_a". lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO 

Llndernia app. lO lO lO lO lO lO lO lO lO lO 

Specil preMftti 19 II 21 Z1 16 l' 11 15 20 17 

IndiCI cii ricoprì_nto " 6t.5 ti .7 10.5 55 19 62.5 &4 66 6l 

A: ~lt1'e.ntual. di '!.z1.,;r.1e in C'.li è p:-esente l'i!'l~esta::';e 

Bl !~dle. ~1 r1ccrr17è::to rercer.tu~l. 
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TAB. 4 - Frequenza ed indice di ricopri~nto percentuale del le infestanti presenti nelle 5S 
aziende vi sitate della zona NCfm-OCCIDENTAlE della provincia di PAVIA. 

SPEC I E PRESENT I 

GRAMI NACEAE 
Echinochloa crus gall i 
Echinochloa crus pavonis 
Leer's i a oryzo i des 
Alopecurus geniculatus 
Oryz:a sativa (Riso crodo) 

CYPERACEAE 
Se i rpus mar i t.i mus 
Seirpus mucronatus 
C~perus serotinus 
Cyperus longus 
Cyperus difformis 
He I eochar i 5 spp. 

AL I SMATACEAE 
Alisma plantago aquatica 
AI isma lanceolata 
Sa9ittaria sagi ttaefo I ia 

BUTOMACEAE 
Butomus URbe I I atus 

PONTEDER I ACEAE 
Heteranthera reniformis 
Heteranthera I i mosa 

TYPHACEAE 
Typha latifol ia 

SPARGAN I ACEAE 
Spargan i um erectUIII 

POTAMOGETONACEAE 
Potamogeton lucens 

LEMNACEAE 
Lerma minor 

SCROPHULARIACEAE 
Lindernia spp. 

SPECIE PRESENTI: 22 
I~OICE 01 RICOPRI~ENTO PERCENTUALE: 79% 

FREOUENZA 
(*) 

S4 
53 
40 

5 
3 

53 
52 
3 
2 

54 
47 

2 

53 

52 
9 

8 

8 

2 

7 

8 

1t«lICE DI 
R I COPR I flENTO 

% 

9 
6 
7 
+ 
+ 

lO 
6 
+ 
+ 
+ 
+ 

12 
7 
+ 

9 

lO 
+ 

+ 

+ 

( -::-) I I va lore rappresenta i I numero di az i ende i n cu j è presente l' infestante 
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u •. 5 - lelaaione tra inf .. taAti • etnai cii ..,i .... uie"l., .i.te.i co1narali, i.airiau prodlatt,vi • te •• ,tura del t~. 1_ IIO~CID"TALI clella p..-incia cii Pavia. 

CLASSI 01 AMPI!ZU Ull~DAU SlS1lJU COLt1;LU.I I.UIUO PmIIUTTlW ftSSlTUL\ "L ftlUJlO 
l:otnSTAIITl 

<~ I\a ~ - 100 ba )100 ha C.r.al,colo Zo<>tec:IUCO aono_c ••• ione AYVac....s.. .. t. 5.lIIIloM ,,",a ,.a.ta Arl,llo&o 

e ..... Ucolo 

A B A B A B A e A 8 A B A B A 8 A 8 À B 

!chinochloa cnl&-aalli IO '" ~ lO IO iO lO IO lO IO IO t IO IO lO 
!Chlnochloa. cnl&.p.vonl. IO IO iO IO ~ • IO IO IO IO C to 
lee ..... O~IO ld •• 50 70 70 10 70 1 10 10 10 10 1 IO 
~lopecu"l& aenlc~atU. lO lO lO \0 lO lO 10 lO lO 

O~u .. tlV, (Iuo crodo) lO lO lO lO lO lO lO lO 
S~,.,.... _nti .... go go lO iO 11 ~ lO IO lO IO lO IO lO IO go lO IO 12 
Se ,.,.... alC "OnA tua 90 go • IO IO go ~ 1 ~ 5 IO ~ • IO • 
~yperu. .ero t l nu. lO lO lO lO lO lO lO 
Cyperu. 10nl\1. t6 lO lO lO lO lO 
:Jperu. dlffor'lli. ~ lO lO lO 
Heleoclun •• pp. lO lO lO lO 

Al,s_ planUao .. quatic. go 12 go 13 IO lO iO 14 90 11 90 II 90 lO 90 12 ~ 12 IO lO 
Alt_ laneeolata 10 5 go .0 IO go • 90 90 ~ IO IO • 
Saa' ttar .. saa' ttaefol,. lO lO lO lO lO lO 
Sut.,... U8bellatu. IO IO lO iO IO IO • IO • tO ~ go IO lO 
Hete .. anthera ren,fOnll. IO IO IO IO IO t • 11 IO t IO IO to lO 
Het eranthera t i.., .. lO lO lO lO lO lO lO lO 

Typlla latlfolla lO lO lO lO lO lO lO lO IO l 

SparaanH" e .. ect ... lO lO lO lO lO lO lO lO lO l 

Potuaoaeton luceN lO lO lO 10 lO lO lO 

L.,.". al no r lO lO lO lO lO lO lO lO lO 

Lindern .. spp. lO lO lO lO lO lO lO lO 

spec ,e pre.entl lO 21 20 20 21 11 2l 21 20 13 

Indice di ",copri.aento S 64 IO 7. IO 71 It re 17 7' l' 
A :rerc~~tu81. il ~zler~e ln cu1 ~ r~esent. l't~fes~~~te 
B ,1n!!c-e ,11 rlcc;rl·"'to :-.,rc~,t'la::'" 

,_. I.r· ., ~tNe '; te' ~tnt .. -}§ .• -·)·Fn±~~7ift'·""h",,~)';+~("".::'ri~~l·,:).~~,:~~;:-·{ >!~ ~~'~.~~1.';'·;'. .. :- , -1\" 
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TM.6 - Te.t di Ouncan relati\lo al ~ .edio di piante/.
2 

(*) riscontrate in risaie stabi I i di di\lersa età. 

I RILEVAMENTO Il R' LEi AMENTO 
(Mgyio 1984) (gi'9\o 1984) 

I nft:tlt.nt i [eh i nuch I Od Scirpull Scirpus AI i..-a Ali .... pldntdgu Altre 

Cl ..... i d'ed 
app. .... iti_ .... iti.,. IdlM.'eolatd ~,.tti(·d inflHltont i (-) 

5 - 9 ANNI 2.7S 6 0.45 Be 0.37 Be 3.2) b 3).91 Acl 6. !:i 7 d 

iO -14 ANNI 3.04 B 0.45 Be 1.16 8b 3.4~ b 12.75 Cb 3.33 1St. 

t5 -19 ANNI 5.16 B 6.70 Ad 7.40 Aa 10.75 a 17.37 8lò 8.58 d 

20 -24 ANNI 51.33 A 4.33 N> 3.25 Bb 2.41 b 34.70 A8d 0.54 b 

(~) Per l'elaborazione statistica dati sono stati tr.8f~ti in V x + 0.5 

(r,*) Potaa.egeton lucens, Typha latifol ia, Lindernia spp., Alopecurus geniculatu8, SparganilaD erectUII, Scirpus IlUCI'ondtus, Cyperus 
diff~is, Sagittaria sagittaefolia. 

W 
1..0 
W 
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,.~. 7 - C~ura tnt"l~ d.\I~ inf""t"nti in riNli~ .. t all i I i ~ i tratt~ti di " .. rt.enti (:\0 ritev~to-Iuqlio llJR4L 

l oca I iU Riaaie ebbi I i di RiMia .t.tJi I i di Ri .. ia .t.tJi I i di Ri .. ia .t ah i I i di 
6-9 anni 10-14 anni 15-19 anni 20-Z4 anni 

~ 

i fa ~ 

~ il i3 9_ 

I ~I 
i wil I :» ~ r) o ~ s.--i. 

~ 
~ ~~ i; ~ ,~ 

~ ..J~ 

~~ ~~~ > ~B rln" .. nut. > ii ~~ ~ ~ ~ Cl. u~ i; ..... ~ Uf.)- lA-

(JlANINACEA[ .. 
Ichln .. hloe rru.-nelli I I + l l l + 1 I + l 1 V 
l,-h i l'lOlh I na l'n,~ pa"on i • I I + + I + + I + IV 
l~f'r"ia oryzoidell l + + 2 + + I l III 
AI~'IMJ" geniculatu. + + I 
Oryz .. "M i"a (RiMl c,.odo) + I 

CYrf..RACEAE 
s.:-.rpull __ iti .. 11 1 + + l l l 1 + IV 
Scirpull lIaJ('ronatUIi .+ l + I I 
C~ru" .. erot i nl/II + + I 

AlISl4ATAeEAE 
AI i_ plantego..~ica + I l I l l l l + l l V 
AI i_ lanc~lélta + l I + + l + l + + + y 

Sagitta,.ia aagitteefol ia + + + Il 
8UTCMAC[A[ 
Rut~!I \JIIIi)e1 l.tu. l + l + l + + 2 1 1 V 

PONTEOfRI AeEA[ 
HPteranthera ,.eniforwi. l l l 2 l 2 l l 2 l y 
H.t~r8rlther. I ilM)M 1 + + + + + III 

TYAtAC[A[ 
Typh. l.tifol i. + + + I 

SPARGANIAC(A[ 
~geni~ erect~ + + + I 

POT N«.UT~ACEA[ 
rot-.ton lucen. + + Il 

lE*AC[AE 
l_ Minor + + + + + III 

SCRIIAfIJlAR r AeEA[ 
L indPrni. 1IpJ\. + + + + + + + III 

.~~- -- ------ - -- --

TOTALI: .peci. ri~e 19 
indice di ricopri.anto percentu.le46,5 

Indice di 
,.ic ... i-.nto 
pef'C~nt 1M I. 

7, ~ 
3,0 
4,0 . 
+ 

4,0 
1,0 
+ 

6,0 
,l,O 
+ 

7,0 

10,0 
1,0 

+ 

+ 

+ 

+ 

+ 

! 

l 
I.. 
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TAR. 8 - T ... 8t di Dllncan relativo al n~ro medio di piante/",2 (-II-) l' i lK'UIlt ,'lite in ,'i ... ill livvicendAte di div .. ,'_ etÀ 

I R ILEVN04ENlO Il RU,EVANENTO 
(ma~io 1984) (l.Ii\l~o 1<}84) 

INfESTANTI EchinochlO<l Ali~ ButOfllUs Scirpus AI isma Ali..a Butorals li~rtÙd 

spp spp. UlllbelldtU8 mariti.,s plantago lanceolata u.bellatu8 app. 
ElA' 
DElLl RISAlI:: 

I ANNO 1.21 Be 4.09 Be 4.28 a 12.40 Art 5.53 C 

2 ANNI 1 . .11 Blx 9.03 lIx: 0.28 b 2.34 Ab 7.56 C 

3 ANNI 4.56 Aa 11. 28 ti> j.46 a 3.25 Ab 14.09 AB 

4 ANNI '1.. 75 AB.tL 25.46 fw 1.90 ab 3.68 Ab 21. 37 A 

(") P~'r l' t'l..ablll'dZ i une stdt i st i Cd i ddt i SOflO stat i trasformat i i n V x + 0.5 

(,é-;è) I ddt i s i l'i l'l'l'i Sl'ono ad 8 azi ende. 

0,81 Cc 4.87 A 17.06 A 

7.03 ARL 0.50 B 4.62 B 

3.03 BCbc 4.68 A 4.H7 B 

\0.93 fw 2. \2 AB 4.4'i R 

Hcte"dllthrd 
reni fun.i s 

(H) 

0.00 Be 

0.37 fk 

12.59 Aa 

5.2'i et> 

Infestdnti 
.inori 

2.28 ARab 

0.40 Bb 

0.68 AAb 

:l.03 Ila 

W 
1..0 
U1 
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TAR. 9 - Copertura totale delle infe!'ltanti in risaie avvicendate dopo i tratt_ntidiserbanti (30 ri lev~to-Iugl io 1984). 

locel iU 
Ri.i. di I anno RiMi. di 2 anni Ri.i. di 3 anni Ri .. ie di ....... i j 

I 

• .! 
I 

~ ~ ~ ~ 

~l 
4: O 

~ ~ ~ 
U 

4: 
... . 

:o ; "'~ ~ 
O 

~l 
O ~ ~1 = 

~ I ~ 
~ "'~ o I~ il ~ ~ ~ ò ~'" i~ 

c .- ... 
Specie "'~ i ~ ~ " • ~ c 

~~ c:; o -t 4: UJ~ 
~ 

U Il 

rinvenute ~~ ~N ~~ ~~ 
> 

~~ ;: ~ ...J ~ ~ .- ~ ...J ~~ c: 4: ~ .. - ~ U 
o' UJ ~ ~ 4: U - -o r.. -= L & 

I .. N~ ~o Vl ~ al ..... ~ 4: VlO ~ rfJ~ ~~ N a. Vl> I- >~ ..... 

GRAM I HACEAE: 
Ech i noch I oe cl"U8-gIIll i t • ... ... t ... ... ... l ... t l I t t V 5 
Echinochloe Q~s-p8vonis ... ... ... ... l ... ... ... ... ... ... ... ... V I 
Leersie oryzoides ... ... ... ... ... ... ... I • ... ... ... ... V I 
A I opecurus . Fn i cu I atu~ ... ... I ... 

cyJl[RAeEAE: 
Seirpus ..... iti ... s ... ... 2 t ... ... ... ... ... t ... t t l V 4 
Se i rpus IllUCronatUS t ... ... ... ... " I 
Cyperus di ffonlli s ... I ... 
Cyperus longus ... ... I ... 

AliSMATACEA[ : 
Ali_ pientego~icil t l • ... ... t • ... I t l ... t ... t t V 6 
AI is_ lenceolate ... t ... ... ... ... ... ... ... ... ... ... 2 ... t V 2,5 

llUTCMACEAE: 
RutcaJS lIIIfJe Il atus t t l t l ... t ... ... t t IV 5 

P(J(f{t)[R I ACEAE: 
Heterenthere reni fon. i !II t l t l t t l 2 t t 2 ... IV 8 
Heterenthera I i 1110!18 t ... ... I t 

SPARGAH I AeEAE : 
Spergen i UIII erect UIII ... ... ... I ... 

POr ~ET(JjACEAE : 
Pot~on locene ... I ... 

L~ACEAE: L __ i_ 
... ... + ... ... " ... 

SCROPHULAR I ACEAE I 

Lindernia spp. l ... ... ... ... ... ... ... ... III t I 

'----~._- -- - -- ---~-- --- I 

TOTALE SPf:C I E R I HVENIJTE 17 i I ~ I CE D I R I com I ~TO Jl[RCENTIIALE 37,5 

.:...<\~ •· . .,~lli;lw ... III.w._ ... __ ..... ~ 
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EVOLUZIONE DELLE GRAMINACEE INFESTANTI LA COLTURA DEL MAIS IN LOMBARDIA 

A.C.SPARACINO - F.TANO 
Istituto di Agronomia-Milano 

R.FERRO - M.R.MANNINO 
C.T.A.I.-Tricerro (VC) 
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Riassunto: Nelle zone visitate delle province di Milano, Bergamo, Cremona, 
le associazioni floristiche del mais hanno subìto, a seguito 
dell'impiego prolungato àei diserbanti, un'evoluzione che si è 
tradotta in una variazione del rapporto tra le singole specie. 
Il fenomeno, oltre che dai diserbanti, è apparso ~nfluenzato 

dalla natura del terreno e soprattutto dal sistema colturale a­
dottato nelle singole aziende. 

INTRODUZIONE 
Le associazioni floristiche dei campi coltivati, condizionate nei vari 

ambienti climatici soprattutto dalla natura e dalle modalità di lavorazio­
ne del terreno, dal tipo di avvicendamento colturale, dall'apporto più o 
meno importante di concimi organici e minerali e di acqua di irrigazione, 
hanno subìto un'evoluzione sensibile negli ultimi trent'anni a seguito de! 
l'impiego dei diserbanti chimici selettivi. 

I vari p.a. messi a disposizione dell'agricoltore hanno rappresentato 
un potente mezzo di disturbo dell'equilibrio raggiunto in ciascun ambiente 
tra le varie forme vegetali; il fenomeno è stato più avvertito con l'ab­
bandono della rotazione e comunque laddove più frequente era il ritorno di 
una determinata coltura sullo stesso terreno, raggiungendo l'espressione 
massima dove s'è affermata la monosuccessione. In tali circostanze infatti 
l'azione degli erbicidi, specie se poco variati, e quella della coltura 
stessa/alterando l'equilibrio competitivo raggiunto in precedenza in cia~ 
scun ambiente colturale dalle forme vegetali hanno creato i presupposti per 
l'instaurarsi di nuovi rapporti floristici. 

La vegetazione infestante la coltura di mais negli anni'50-'60, negli 
ambienti interessati dalla nostra ricerca, è riportata dalla bibliografia 
(8, 10, 3, 4). Essa era costituita prevalentemente da specie annuali, so­
prattutto dalle graminacee Echinochloa crus-galli, Digitaria sanguinalis, 
Setaria spp.e da alcune dicotiledoni quali Amaranthus spp., Chenopodium al­
bum ed altre meno rappresentate. Il loro controllo, anche se parziale, ve­
niva realizzato essenzi~lmente mediante lavorazioni meccaniche o manuali 
dell'interfila (sarchiature o rincalzature) a volte associate a zappature 
sulla fila. 

La frequenza ed il numero delle specie caratteristiche dell'associazi~ 
ne Panico-Polygonetum persicariae, tipica delle colture maidicole, sono aE 
parsi legati più che alla natura del terreno, alle variazioni di temperatu­
ra, di umidità e di luce, mostrando caratteristiche stagionali alterate so 
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prattutto dagli interventi dell'uomo. A seguito dell'impiego prolungato dei 
diserbanti a base di triazine simmetriche, l'associazione floristica è va­
riata nel tempo sia per la comparsa di nuove specie, sia per la maggiore 
diffusione di alcune infestanti già presenti, ma non ben controllate dagli 
erbicidi usati. In particolare alcune infestanti (come ad es. Sorghum hale­
pense e Panicum dichotomiflorum) prima secondarie, hanno assunto oggi gra~ 
de pericolosità. 

Sorghum halepense, graminacea già presente nei nostri ambienti, in aree 
incolte ed argini, veniva segnalata quale specie compagna o sporadica nel­
l'anno 1960 (10); nel 1971 (3, 4) era ancora scarsamente diffusa, tanto da 
non destare preoccupazioni. All'epoca, infatti, figuravano come dominanti 
per il grado di copertura Panicum dichotomiflorum ed Echinochloa crus-gal­
li e p~r la frequema Echinochloa crus-galli seguita da Digitaria sangui­
nalis, Setaria spp., Amaranthus retroflexus, Polygonum persicaria, Pani­
cum dichotomiflorum, Sorghum halepense. 

La prima comparsa di Panicum dichotomiflorum, ai margini delle strade 
e sulle ripe delle zone risicole di Novara, Vercelli e Pavia, è del 1951 
(9). Nel 1957 è segnalata (12, 13) nelle aree umide dei dintorni di Pavia; 
nel 1964 (7) è in provincia di Milano edi Udine quale infestante del mais; 
sempre nello stesso anno avrebbe raggiunto una diffusione consistente su 
stoppie di frumento nella pianura lombardo-piemontese (11); nel 1966 (5) 
e nel 1961 (3, 4) se ne ribadisce presenza e diffusione nelle aree risico­
le e se ne segnala la resistenza all'Atrazina; nuove segnalazioni si hanno 
nel 1973 (14). sorghum halepense e Panicum dichotomiflorum una volta rico­
nosciute resistenti all'Atrazina vengono indicate quali potenziali fattori 
limitanti la monosuccessione del mais (1), nella quale la prima verrebbe 
ad assumere il· ruolo di infestante dominante (6). 

MATERIALI E METODI 
Le indagini oggetto della presente comunicazione riguardano alcuni area 

li della Lombardia e precisamente la zona orientale della provincia di Cre­
mona, le zone a nord e a sud di Treviglio (BG) e quelle a nord e a sud del 
Naviglio Grande (MI). 

L'indagine effettuata nella provincia di Cremona ha interessato 58 azien 
de e si è svolta nell'anno 1983. Per ogni azienda sono stati raccolti, an­
che attraverso un questionario, dati relativi alle caratteristiche genera­
li dell'azienda, alla coltivazione del mais, all'ambiente pedologico, alle 
pratiche colturali, ai formulati e alle relative dosi utilizzate per il di­
serbo della coltura maidicola ed alla flora infestante presente. Successi­
vamente il materiale è stato analizzato secondo il comune di ubicazione, 
la superficie aziendale, il sistema di conduzione, l'ordinamento colturale, 
le caratteristiche pedologiche, i p.a. utilizzati e le infestanti presenti. 

Le indagini effettuate in alcuni areali delle province di Bergàmo e Mi­
lano sono state articolate in due fasi svoltesi la prima nel 1983, la secon 
da nel 1984. Durante la prima fase si è proceduto analogamente a quanto fat 
to per la provincia di Cremona, campionando però 50 aziende per ciascuno ~ 
degli areali considerati. Nella seconda fase le medesime relazioni sono sta 
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te analizzate sulla base dei dati raccolti nei campi a mais, dopo il dise~ 
bo, con rilevamenti diretti effettuati, per ciascuna zona e in 30 delle 50 

aziende visitate nell'anno precedente, su 10 aree di saggio di 1 m2 l'una. 
Vengono in questa nota esaminate le relazioni più significative fra quelle 
analizzate tra infestanti e ordinamento colturale, natura del terreno e p. 
a. impiegati nel diserbo. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

PROVINCIA DI CREMONA - ZONA ORIENTALE. 
Dall'esame della letteratura disponibile non risulta che negli anni pas­

sati tale area sia stata oggetto di analisl floristica; comunque per que­
sta provincia esistono indagini relatlve ad altri comuni effet~uate nel 
1961 (10) e nel periodo 1968-70 (3,4). 

L'indagine da noi effettuata nell'anno 1983 ha interessato 58 aziende, 
per una superficie complessiva di 3181,2 ha di cui 1837,6 investiti a mais. 
I comuni interessati dall'indagine sono stati: Voltido, San Martino del L~ 
go, San Giovanni in Croce, Pieve San Giacomo, San Daniele Po, Torre de' Pi­
cenardi, Cappella Picenardi, Cella Dati, Corte de' Frati,Stagno Lombardo, 
Solarolo Rainerio, Ca' d'Andrea, Cicognolo, Cingia de' Botti, Gussola, IS~ 
la Dovarese, Pescarolo ed Uniti, Scandolara Ravara, Tornata. 

Nella zona prevale l'indirizzo produttivo cerealicolo-zootecnico, segui­
to da quello cerealicolo. La maggioranza delle aziende avvicenda il mais 
con altre colture, soprattutto con frumento e prati alterni di medica o di 
ladino. La granulometria del terreno varia dal sabbioso, all'argilloso con 
prevalenza dei terreni a tessitura equilibrata. 

Dai rilevamenti effettuati, è emerso che la coltura di mais è infestata 
prevalentemente dalle graminacee Sorghum halepense, Echinochloa crus-galli, 
Setaria spp. e dalla dicotiledone Amaranthus retroflexus; minore importanza 
hanno, sempre in ordine decrescente Panicum dichotomiflorum, Digitaria san­
guinalis, Cynodon dactylon, Phleum pratense. Le maggiori preoccupazioni de­
rivano da Sorghum halepense; solo in poche aziende raggiungono una certa i~ 
portanza Setaria glauca, Panicum dichotomiflorum e Chenopodium album. Di r~ 
lievo è la comparsa di due malerbe, Equisetum arvense e Amaranthus cruentus, 
sconosciute agli agricoltori della zona fino a pochi anni fa, -così come la 
frequenza sempre maggiore di Amaranthus retroflexus e Chenopodium album in­
sensibili all'Atrazina. 

Sorghum halepense è presente in aziende di vario indirizzo (dal cerea11co 
lo allo zootecnico, al cerealicolo-zootecnico) e ordinamento colturale, tro­
va però limiti alla sua incidenza dove il mais succede ad altre colture e 
in particolare al prato alterno. 

Non si è rilevata nessuna relazione tra le mal erbe dominanti e la tessi­
tura del terreno delle aziende indagate. 

Sorghum halepense è ugualmente presente sia dove si utilizza solo Atrazi 
na, sia dove questo p.a. è miscelato con Alachlor o Metolachlor. L'impie­
go della sola Atrazina è per lo più motivato da una scarsa infestazione di 
Sorghum halepense. L'incidenza della sorghetta da seme viene ridotta utiliz 
zando E.P.T.C. o Butylate (da soli o in miscela con Atrazina), mentre la 
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sorghetta da rizoma viene eliminata quasi totalmente solo nelle aziende che 
utilizzano Glyphosate su stoppie di frumento o d'orzo. Echinochloa crus-gal-

li è presente in abbondanza nel 26,9% delle aziende che impiegano l'Atrazi­
na e nel 19% delle aziende che miscelano l'Atrazina con Alachlor o Metola­
chlor; la sua diffusione è scarsi ssima nelle aree trattate con E '.l". T' .. C .. Ò 

Butylate utilizzati da soli od in miscela con l'Atrazina.Panicum dichotomi­
florum e Setaria spp. costituiscono un problema in alcune zone dove viene 
usata sola Atrazina. 
PROVINCIA DI BERGAMO-ZONA A NORD DI TREVIGLIO. 

In passato, nell'anno 1961, solo in uno dei comuni appartenenti alla 
zona in esame (Verdello) è stata effettuata un'indagine sulla flora infe­
stante le colture maidicole (10). Analoghi studi sono stati condotti in a.! 
tre zone della provincia di Bergamo, negli anni 1959 (8) e 1961 (10). 

Le aziende interessate dalla nostra indagine sono distribuite nei se- . 
guenti comuni: Treviglio, Covo, Calcio, Romano di Lombardia, Verdello, Spi. 
rano, Lurano, Cologno al Serio, Palosco, Arcene, Urgnano, Cavernago, Baria­
no, Comun Nuovo, Fornovo San Giovanni, Morengo, Fara Olivara. La superfi­
cie complessiva aziendale è risultata pari a 3033 ha di cui 2102,5 (69% 
circa) investita a mais. L'indirizzo produttivo più frequente è quello zo~ 
tecnico-cerealicolo (58% delle aziende)~ seguono quello zootecnico (32%) e 
quello cerealicolo (10%) . La monosuccessione è praticata nel 30% delle a­
ziende; la coltura più frequentemente avvicendata col mais è il prato al­
terno. La zona interessata dall'indagine è caratt~rizzata dalla presenza 
di terreni di diversa natura (dal sabbioso all'argilloso). 

I dati raccolti in seguito al rilevamento effettuato nel 1984 sono ri-
portati in tabella 1. \ 

La percentuale di sorghum halepense sul totale delle malerbe è risul­
tata più elevata nelle aziende che praticano la monosuccessione, dove pe­
raltro è sempre presente; l'avvicendamento sembra spostare l'equilibrio 
floristico, come negli anni passati, a favore di Digitaria sanguinalis e 
Amaranthus spp .. Panicum dichotomiflorum è stato trovato solo nelle mono­
successioni di mais, dove il suo peso, nel complesso della flora infestan­
te, è simile a quello di Digitaria sanguinalis ed Echinochloa crus-galli. 
Setaria spp. è presente senza differenze in entrambi i sistemi colturali; 
il suo grado di infestazione è tuttavia molto basso. 

La tessitura del terreno sembra interferire sulla distribuzione e sul 
l'abbondanza delle infestanti. Panicum dichotomiflorum e Setaria spp., ad 
esempio, non sono stati rinvenuti sui terreni pi~ pesanti, dove peraltro 
nell'associazione vegetale, dominata da Amaranthus spp., hanno buon peso 
le graminacee Echinochloa crus-galli e Sorghum halepense. Nei terreni più 
sciolti ed in quelli equilibrati, la prevalenza di Amaranthus spp. è meno 
vistosa trovando un certo equilibrio nei primi con Digitaria sanguinalis 
e Sorghum halepense e nei secondi con Sorghum halepense soprattutto; l'in­
cidenza di Echinochloa crus-galli e Panicum dichotomiflorum sul totale 
delle malerbe è variata dal 5 al 10% circa, essendo minima quella di Seta­
ria spp .. Sorghum halepense e Amaranthus spp. sono presenti nella quasi to­
talità delle aziende indipendentemente dalla natura del terreno; la percen­
tuale più elevata delle aziende che ospitano Digitaria sanguinalis ed Echi­
nochloa crus-galli è riferita a quelle con terreno sciolto. 
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I p.a. scelti sono collegati al tipo di associazione floristica della quale, 
determinano, dopo l'uso, variazioni più o meno sensibili. Così l'im­
piego delle miscele di Atrazina con altri p.a. è apparso collegato con la 
costante presenza di Sorghum halepense e con una più bassa incidenza di 
Digitaria sanguinalis e di Echinochloa crus-galli sul totale delle malerbe. 
In poche aziende è assente Sorghum halepense:solo in alcune di quelle che 
impiegano esclusivamente Atrazina; tale graminacea è però meno rappresenta­
ta nell'associazione floristica dove si impiegano le miscele di Atrazina 
con E.P.T.C. o con Butylate. Panicum dichotomiflorum e Setaria spp. sono me­
no abbondanti, dove presenti, delle graminacee ricordate, oltre che di Ama­
ranthus spp.; il primo, tra l'altro, scompare del tutto nelle aziende che 
attuano il diserbo con Atrazina miscelata con Alachlor o Metolachlor. 
PROVINCIA DI BERGAMO - ZONA A SUD DI TREVIGLIO. 

Per la zona da noi indagata sono disponibili tre rilevamenti effettua­
ti nel 1961 (10), di cui due nel territorio del comune di Barbata ed uno 
sulla strada per Cremona a Sud di Treviglio. Sono inoltre reperibili dati 
inerenti ad analisi floristiche effettuate in altri areali della provincia 
nel 1959 (8) e nel 1961 (10). 

L'indagine da noi effettuata ha interessato una superficie aziendale 
complessiva di 3064,13 ha di cui 2040,03 (67% circa) a mais, distribuita 
nei-comuni: Fontanella, Caravaggio, Barbata, Isso, Mozzanica, Pumenengo, 
Ant~gnate, Torre Pallavicina, Vailate, Calvenzano, Arzago d'Adda, Rivolta 
d'Adda e Trucazzano. 

L'indirizzo produttivo largamente prevalente accertato è quello cerea­
licolo-zootecn1co. Circa il 50% delle aziende attua la monosuccessione; d~ 
ve il mais è avvicendato, le colture che più frequentemente entrano nella 
rotazione sono l'orzo e il prato. Nella zona considerata i terreni vanno 
dal sabbioso al medio impasto, all'argilloso. 

I dati relativi alla zona in esame sono riportati nella tabella 2. 
Sorghum halepense e Panicum dichotomiflorum incidono maggiormente, 

sul complesso dell'infestazione, nelle aziende dove è praticata la monosu~ 
cessione; i valori relativi a Digitaria sanguinalis, Echinochloa crus-gal­
li e Setaria spp. sono invece più elevati dove il mais è avvicendato con 
altre colture. Le graminacee ricordate sono presenti sia con la monosucce­
sione che con l'avvicendamento del mais: sorghum halepense in una percentu~ 
le quasi analoga d'aziende, le altre più in quelle che praticano l'avvicen­
damento. 

L'ordine di prevalenza delle infestanti nelle associazioni floristiche 
è variato in funzione del tipo di tessitura dei terreni esaminati; in quel­
li sciolti e mediani figura in testa Digitaria sanguinalis, in quelli più 
pesanti Sorghum halepense. Quest'ultima infestante trova diffusione nel ma~ 
gior numero di aziende,seguita, oltre che da Amaranthus spp., dalle graminacee 
Digitaria sanguinalis, Echinochloa crus-galli e Panicum dichotomiflorum; Se­
taria spp. non compare nei terreni mediani e pesanti. 

Dove si impiega la sola Atrazina l'associazione floristica è dominata 
da Digitaria sanguinalis, seguita da Sorghum halepense, Panicum dichotomi­
florum, (Amaranthus spp.). L'aggiunta di graminjcidi all'Atrazina modifica 
la situazione che vede una prevalenza di Panicum dichotomiflorum se si trat 
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ta di E.P.T.C. o Butylate è di Sorghum halepense (e Amaranthus spp.) se si 
tratta di Alachlor o Metolachlor. In ogni modo Sorghum halepense,(~­
thus spp.), Digitaria sanguinalis ed Echinochloa crus-galli sono le infe­
stanti che abbiamo rinvenuto nel maggior numero di aziende visitate; min~ 
re è apparsa la frequenza di Panicum dichotomiflorum (più elevata dove l'A 
trazina viene miscelata con Alachlor o Metholachlor) e di Setaria spp., pr~ 
sente, tra l'altro, s~lo se s'usano Alachlor o Metolachlor. 
PROVINCIA DI MILANO-ZONA NORD DEL NAVIGLIO GRANDE. 

L'area da noi indagata non è stata oggetto di indagini floristiche ne­
gli anni precedenti. Sono tuttavia disponibili in letteratura i dati rile­
vati nel 1959 (8) e nel periodo 1968-70 (3,4) in altre zone della provincia 
in esame. 

Le 30 aziende interessate dal rilevamento da noi effettuato nel 1984 so 
no situate nei comuni di Albairate, Arconate, Bareggio, Casorezzo, Cassine! 
ta di Lugagnano, Castano Primo, Cisliano, Corbetta, Cusago, Invernuno, Mar­
callo, Mesero, Robecco sul Naviglio, Sedriano, Trezzano sul Naviglio, Tur­
bigo, Vittuone. 

La superficie totale aziendale è pari a 3142 ha di cui 1902 (pari al 
61%) investiti a mais. Nella zona risulta prevalente l'avvicendamento del 
mais con altre colture, soprattutto prato, orzo e frumento. L'indirizzo pr~ 
duttivo più frequente è quello zootecnico. 

L'entità dell'infestazione è notevolmente superiore dove il mais è av­
vicendato a sè stesso; la maggiore infestazioneè ascrivibile al peso più 
consistente che Sorghumhalepense, infestante predominante, Panicum dicho­
tomiflorum evidenziano nella monosuccessione. Alcune delle infestanti ten 
dono ad essere più frequenti o compaiono con la monosuccessione. 

Sorghum halepense, presente con ~requenza più elevata nei terreni sciol­
ti ed in quelli di medio impasto che in quelli argillosi, raggiunge gradi di 
ricoprimento maggiori nei terreni a tessitura equilibrata dove compete me­
glio per ~o spazio e prevale su Panicum dichotomiflorum e Convolvulus arven­
~. Echinochloa crus-galli, assente nei terreni sciolti, non raggiunge co­
munque mai elevati livelli di infestazione. E' da rilevare infine la prese~ 
za di Scirpus spp. esclusivamente in aziende con terreni argillosi, dove 
raggiunge gradi di infestazione elevati. 

Qualunque sia il tipo di diserbo praticato, Sorghum halepense e Panicum 
dichotomiflorum sono le graminacee infestanti che ritroviamo nel maggior nu­
mero di aziende e con un più elevato grado di ricoprimento. Sorghum halepense 
ha un indice di ricoprimento minore dove il diserbo è attuato con prodotti a 
base di Butylate; in queste condizioni si riscontra la presenza di un rido! 
to numero di specie ed una minore infestazione totale. Dove si impiega l'A­
trazina l'associazione floristica sembra più povera di specie e ridotta in 
pratica a Sorghum halepense, Panicum dichotomiflorum e Cynodon dactylon; 
associazioni floristiche più complesse sono quelle rinvenute nelle azien-
de che all'Atrazina uniscono Alachlor, Metolachlor, E.P.T.C .. 
PROVINCIA DI MILANO-ZONA A SUD DEL NAVIGLIO GRANDE. 

Una prima indagine floristica, nella zona in esame, è stata effettuata 
nel 1959 (8). Limitatamente ad uno dei comuni compresi nell'areale in que­
stione, sono reperibili dati bibliografici relativi ad uno studio svolto nel 

1 

1 
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periodo 1968-70 (3). ulteriori informazione sulla co~posizione della flora 
infestante le colture maidicole del Milanese sono fornite da rilevamenti 
effettuati tra il 1968 ed il 1970 (3,4) in comuni non appartenenti al ter­
ritorio oggetto della nostra indagine. 

Le trenta aziende visitate nel 1984, risultano distribuite in 14 comu­
ni: Gaggiano, Morimondo, Rosate, Novigno, Gudo Visconti, Gudo Gambaredo, 
Casterno, Zelo Surrigone, Coazzano, Zibido San Giacomo, Abbiategrasso, Bo! 
falora Ticino, Robecco sul Naviglio, Bernate Ticino. 

403 

Circa il 50% della superficie totale (4130,5 ha) è coltivato a mais, 
per lo più avvicendato con prato alterno, frumento ed orzo. Nell'ordiname~ 
to colturale di alcune aziende compare anche l'avvicendamento riso-mais.Ne~ 
la zona indagata prevalgono gli indirizzi zootecnico e cerealicolo-zootec­
nico. 

Dall'analisi della Tab. 4 in cui sono raccolti i dati rilevati nel oor 
so dell'indagine, risulta evidente l'influenza del sistema colturale adot­
tato sull'entità dell'infestazione e sulla frequenza delle singole spe­
cie. Evidente è l'effetto rinettRnte svolto dalla risaia nei confronti del 
le malerbe presenti nella coltura maidicola. Questo dato conferma la vali­
dità della risaia da vicenda come tecnica agronomica di controllo della so~ 
ghetta da rizoma (2). In assenza di riso nell'avvicendamento crescono sia 
gli indici di ricoprimento delle graminacee Sorghum halepense, Panicum di­
chotomiflorum, Echinochloa crus-galli, sia le percentalu delle aziende in 
cui tali infestanti sono presenti; i valori ~ono ancora"più alti dove è 
praticata la monosucae~siono. 

E' stata rilevata una certa variabilità dell'infestazione in relazione 
alla natura del terreno. Tuttavia l'ordine degli indici di ricoprimento è i 
dentico per ciascun tipo di terreno, € -vede primeggiare Sorghum halepense­
e Panicum dichotomiflorum. 

I p.a. impiegati nel diserbo hanno influito sulla composizione flori­
stica e sulla frequenza delle singole specie nelle aziende interessate al 
la ricerca. L'uso dei singoli p.a. o delle miscele, è sembrato tuttavia le­
gato anche al grado di complessità della flora infestante, certamente meno 
ricca di specie dove si ricorl-e alla sola Atrazina, E.P.T.C. e Butylate 
(Sorghum halepens~ e Panicum dichotomiflorum) piuttosto che alle miscele di 
Atrazina con Alachlor o con Metolachlor (Sorghum halepense, Panicum dicho­
tomiflorum, Echinochloa crus-galli, Amaranthus spp., Convolvulus arvensis). 

Dove si impiega solo Atrazina l'indice di ricoprimento di Sor­
ghum halepense raggiunge la massima entità; tale infestante figura al 
primo p·osto 'lnche nelle al tre situazioni. Panicum dichotomiflorum 
mostra indice di ricoprimento più basso con Butylate. Qualunque sia stato 
il tipo di diserbo attuato, le specie che sono state rinvenute in percentu~ 
le più elevata nelle aziende visitate sono Sorghum halepense e Panicum di­
chotomiflorum. 

si segnala infine la comparsa di alcune dicotiledoni quali Amaranthus 
spp., Convolvulus arvensis, Abutilon theophrasti. 
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CONCLUSIONI 

Dalle indagini eseguite nel biennio 1983-84 in 178 aziende della Lom­
bardia (zona orientale della provincia di Cremona, zona a nord e a sud di 
Treviglio, zona a nord e a sud del Naviglio Grande), è emerso quanto segue. 

L'evoluzione della flora infestante il mais è stata condizionata soprat 
tutto dall'impiego degli erbicidi; essa però è parsa condizionata anche dal 
tipo di avvicendamento delle colture (monosuccessione o non, eventuale pre­
senza della risaia, del prato, ecc.) e dalla natura del terreno. 

In ogni modo la malerba che più preo~cupa i maiscoltori, non solo per 
la sua diffusione in tutti i terreni di buona parte delle aziende delle pr~ 
vince esaminate, ma per la sua frequente dominanza nelle associazioni flo­
ristiche è Sorghum halepense. Il pericolo rappresentato da questa malerba 
è maggiore dove viene praticata la monosuccessione; il suo controllo è in­
fatti soddisfacente con l'avvicendamento delle colture e massimo dove il 
mais segue il riso; ciò consente la devitalizzazione dei numerosi rizomi 
che l'infestante accumula nel terreno. Dove Sorghum halepense non desta a~ 
cora preoccupazioni, il diserbo viene frequentemente attuato con la sola 
Atrazina; il ricorso ad altri p.a. avviene quando la flora infestante è 
più complessa. Le infestazioni di Sorghum halepense, quando molto estese 
ed abbondanti, vengono combattute con Glyphosate o Dalapon distribuiti se­
condo le tecniche già note. 

La seconda infestante in ordine di importanza è Panicum dichotomiflo­
rum. La sua presenza è generalmente cospicua nelle aziende in cui si at­
tua l~monosuccessione rispetto a quanto avviene in quelle dove il mais è 
avvicendato. La presenza di Panicum dichotomiflorum dove si tratta con A­
lachlor, MetolaBhlor, E.P.T.C., Butylate da soli o~ in miscela con Atraz~ 
na è da imputare alla cessata attività fitocida dei p.a. a seguito della 
scalarità delle nascite e quindi dovuta all'abbondanza di semi presenti nel 
terreno. 

Echinochloa crus-galli e Digitaria sanguinalis, molto diffuse nel ber­
gamasco e nel cremonese e meno nel milanese, non destano grande preoccupa­
zione non raggiungendo più gli alti indici di ricoprimento d'un tempo. So­
no più frequenti dove viene praticato l'avvicendamento, nei terreni sciol­
ti e dove si fa ricorso alla sola Atrazina per il diserbo del mais. 

Scarso rilievo ha oggi Setaria spp .. 
si segnala infine la presenza costante e preoccupante di Amaranthus 

spp. e di altre dicotiledoni come Abutylon theophrasti e Convolvulus arven­
sis in provincia di Milano. 
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In the visited areas of the provinces of Milano, Bergamo and Cremona the 
fIoraI association of maize have undergone an evolution that is at the basis 
of the variation of the relationship among the different species. 

This phenomenon, apart from the use of pesticides, has also been influen 
ced by the nature of the ground and particularly by the agricultural techni­
ques used in each farm. 
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TAS. 1 - Relazione tra infestanti , sist~i coltural i, tessitura del terreno e p.a. iNPiegati per i I diserbo - 1984 - PROVINCIA DI BERG~ 

- Z~A A ~ORD DI TREVIGLIO -

Si ,;temi col tura I i TeSSitura del terreno P.d. Impiegati per il diserbo 

Sabbioso- linoso-
LP.T.e. Alachlor 

INFESTA~TI \4onosuccess. AI.vicendùm. Equ i I i brdta Atrazi na o o 
I imosa 

argi I I osa Butylate + ~holachlor 

Atrazi na + Atrazina 

A B A B A B A B A B A B ~, B A B 

Sor~UI'II hd I epense 100 26.8 92.3 ~7 .0 100 ~0.9 92.8 3~1.4 100 11.0 92.3 24.3 100 l S.9 100 29.5 
Arnaranthus spp. 88.2 40.3 92.3 ~3.0 92.3 37.6 87.5 3:'.9 100 k>2.8 76.9 ~.O 100 5S.7 87.5 41.5 
Oigitdria sanguinai is S3.0 11.8 46.1 ~S.8 69.2 1').9 31.7 h'.2 33.3 1.9 61.5 20.2 44.4 7.4 37.5 lS.') 
Echinochloa crus-gall i 18.8 10.3 84.6 2.0 S4.6 9.S 57.1 ".9 66.6 23.S 92.3 12.S 44.4 6.4 62.S 8.S 
Panicum dichoteniflorUl'll 3').3 9.2 -- - 7.7 4.8 3S.7 '\.8 -- - 1').4 8.0 44.4 13.7 -- ---
Setaria spp. 23.S 0.6 23.0 0.7 38.4 0.9 14.3 J.6 -- - 30.7 0.8 11. l 0.3 25.0 2.0 
Convolvulus arvensis 17.6 0.6 7.7 1.3 7.7 0.2 14.3 1.9 33.3 0.8 7.7 0.2 11.1 0.3 2S.0 2.6 
Chenopodium album 5.8 0.2 -- -- 7.7 0.2 - -- I-- ~ -- --- ILI 0.3 --- --
Solama nigrUl'll S.8 0.2 ---- -- -- -- 7.1 0.3 I-- ~ -- -- -- -- 12.S O.S 

A = m.mero aziende in cui è stata riscontrata l'infesta''te/numero totale di aziende >( 100. 
B = nunero piante per singola specie/numero totale pianTe infestanti. 

Ri I e... amen t i effettuati dal 15 lugl io al lO agosto. 

, .' . . ".' .; rE m f'·11 
'P-•• :iSkt :ÈZ "'$ tf-;!ff:""JiitìFM<f~W~~j-.ètc;,);;&~; ~.~,~~.~,~:-. 1\' -"' ,,:;,*, .. , r 
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TAS. 2 - Relazione tra infestanti I sist-.i coltural i, tessitura del terreno e p.a. i~iegllt:i per i I diserbo - 1~ - PROVINCIA 01 BERCMI) 
- ZONA A SUD DI TREVIGLIO -

Sist-.i coltural i Tessitura del terreno P.A. i~l~i per Il diserbo 

Sabbioso- Li ... E.P.T.C. AI~lor 

INfESTANTI ~succesa. A'II'IIic~. I ;lIKlsa 
Equi I ibrah 

argillOM 
Atrazina o o 

Butyl._ + Nato I-=h I or 
AtraziN + Atrazina 

A B A B A B A B A B A B A B A B 

Sorçt.UIft ha I epense 9S.2 3S.2 ~1.6 11.1 100 24.S 100 ~3.6 80.0 33.3 92.3 25.4 100 ~1.8 9O.J :.!5.4 
Anldranthus spp. &:>'9 17 .7 58.3 19.1 83.3 29.7 64.7 14.4 80.0 31.6 76.9 12.6 70.0 10.5 70.0 26.0 
Digitaria sanguinalis 52.4 12.4 ~3.3 36.2 83.3 31.2 70.5 34.2 SO.O 17 .8 69.2 41).9 70.0 18.9 60.0 14.4 
Echinochloa crus-gall i 52.4 4.7 ~.6 10.8 SO.O S.8 47.0 6.8 80.0 11.9 53.8 3.7 60.0 7.2 60.0 13.7 
Pani Clft JichotlWl f I ona 23.8 27.9 p3.3 18.0 16.6 r o

-- 17.6 10.9 40.0 5.2 15.3 12.2 10.0 31.5 40.0 9.9 
Setaria spp. 4.7 0.7 ~6.6 4.4 16.6 2.8 - -- -- -- -- -- -- -- 30.0 8.0 
Con'llolvulus arvensis 9.5 1.4 -- -- 16.6 S.7 - -- -- -- -- -- -- -- 10.0 2.5 
~henopod Ilft a I bu. -- -- 8.3 0.1 16.6 0.3 -- -- -- -- - -- 10.0 0.1 -- --
So I anlft n i gr~ -- -- 8.3 0.2 -- I--- r-- J.1 -- -- 7.7 0.2 -- -- -- --
Cynodon dactylon -- -- 8.3 0.1 "-- ~ r- --- 10.0 0.2 -- -- -- -- 10.0 0.1 

A = numero aziende in cui è stata riscontrata l'infe~tante/numero totale di aziende" 100. 
B = numero piante per singola specie/numero totale piante infestanti. 

~ --------- ---------- - ---- ------- --- ----------

Ri levamenti effettuati ddl 15 luglio al lO agosto. 

~ 

o 
-J 
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U •. 3 - R.luioooe t,.. inf_Mli, .,.t_, coltureli. U_it",o.1 t~. p ••• i.'egKi per il di~ - 1*.- !DINeIA 01 .llMO -Z\JM A NCJI) on IMYlGlIO \JlNllf:. 

S,rt_i colt",el i T .. i~.1 t~ Principi étivi i.iegllti per i I di ..... 

~I- li_ ~,..ine ~,...ine LP. T .C. 
l\jfESTAHTI ~""""' ~ic""". li_ Eq.i I ibrete .,...ine + + [.P.T.C. 

+ llutylft. 
ergi I loee 

Alechlcr "'ol.lcr At,..ine 

- C A ;: A C A C A C A C A C A C A C A C A C 

Sor'ito<a ... 1 epen_ 90 Z6 90 IS <lO 18 90 2.4 70 16 70 18 90 16 90 20 90 18 90 16 90 12 
P..,ic,.. dlchot~lflOI"UI 70 8 30 , iO 8 50 5 70 8 70 lO SO 5 .lO 6 50 4 'iO § 'j() 3 
Ech i noch I oe CMd-gllI I i IO 2 IO · - - IO .. )O 2 IO + - - - - - - IO 2 - -
C ..... olvul .. .-v_,. 0;0 J 30 I lO Z .lO + 90 J IO + 'j() 3 IO 3 lO + 30 5 IO .. 
-.. ... thu. "PP. ]0 1 30 J IO . IO Z )O + - - .lO + IO I IO + IO . - -
,,""n.-.pod ," .1 .... IO · - - - - IO + - - - - - - - - IO + - - - -
~llon th.ophrftltl 'O · - - - - - - lO + - - - - - - - - IO + - -_ .. ~. lO I lO · - - IO + - - - - - - - - IO + - - IO + 

T .. eqc_ officinel. - - lO · - - lO + lO . - - lO + - - - - lO + - -
R .... ~. Il' t - - - - IO l - - - - IO l - - - - - - - -
Sc-i~ ... IO .. lO 1 - - - - 30 Il - - IO S - - - - lO 6 - -
~ dectylon - - I~ l lO I - - - - IO 1 - - - - - - lO + - -

Art_I.,e .ulgW"i. l,) I - - - - IO l - - - - - - lO l - - - - - -
Por1:ulece ai ___ lO · lO + IO + IO . - - - - IO + - - - - - - - -

ronLE C 43 u 19 33 41 .lO 30 31 22 J.t 15 

'I. T0UlE SPfCIE 
PR[5~TI Il IO 6 Il 8 S 8 S 6 9 4 

A • _ •• , .... ,n CUI. et.to ,.i lICont,..e l' inf..t.-.tel..- totel. di e.iend. .. 100. 
C • IndIC. di "'Capr"I--.tO Pft"C.-tuei .... ondD Pi~i. 
• • Indic. d, "'Caprl--.tO .,.-c.-tuel. :$ . 

R, I~,~i .ffettllfti .. I 15 1 .. 1 io 01 10 ~ •• 
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Hl!. 4 - 1t.I_i_ tre inf .. -.ti, .i .... colt_li, i""'iriai ~i"i, ti ... di t_ ••••• i ..... ; ... il di .... - ..,.IICIA DI .. ~ - lOM A !II) un IltAYIClIO GaMI!I 

Siet_. colt_li Ti .. cfi ~ P.e. i.i ... i .-r i I cfi __ 

~ic...-. S41bi_ Li_ ..... i .. .,... ... 
I "tfESTOOI 

~ i c:endIII. COft ri_ li_ r.iliw.o .... 11- T .... .... i .. + + (.'.T.C. kyltlte 
AI_I .. ....... , .. 

A C A C A C A C A C A C A C A C A C A C A C A C 

~"'I_- 90 12 70 18 IO + 90 lO 90 U 70 n 90 lS 90 ., 10 11 70 ::z CJO lO '70 I~ 

P_,e ... "i~a.lfIOf'Ul 90 U 10 8 30 + 90 16 IO 20 70 IO 10 l'' 90 n 'iO 19 10 21 CJO 13 30 ~ 

[chlnee"l ... c"".~111 .lO 'i 'iO J IO + 'iO 1 lO ~ ]D 2 so 2 CJO l ]O .. ]O ~ - - - -
~.m:h ... ~. 'iO ~ IO 2 IO + lO l ]O 6 lO S lO l - - IO I IO 1 90 + - -
C,,",~yul_ .,...,. .... i. IO 2 .lO l lO + 30 2 lO l 50 2 30 l - - W 6 lO I 90 3 - -
Cynodon d.cT)l1 aro IO + - - - - IO + - - - - - - - - - - lO + - - - -
Clwncpodl'" .It... lO + - - - - - - lO + - - - - - - - - - - - - lO + 

R~" WIIP. - - IO .. - - - - - - lO + - - - - lO + IO + - - - -
P<rtul«.ol.-«_ - - IO + - - - - lO + lO + - - - - - - lO + - - - -
ScII'l'US _,ti_ IO 2 lO + lO + IO l - - IO + - - - - lO l IO + - - - -
T ..... .-c..- officiM'. IO + - - - - - - - - IO + - - - - - - IO + - - - -
~IIOI' t~eethi IO I IO l - - - - - - IO l lO + - - lO l - - - - - -

TilTALE .: 71 JJ + 49 ~ J~ ;.) 56 53 56 J6 20 

'Ul'UlE 5PEC I E 
nlEml IO 9 1 7 7 IO 6 3 8 IO 4 3 

A - ".....-o ni..,do. In cui t .t«a ri !lContrete l' inf .. t.-t./~o totele di aziendIB .. I.:D. 
C - ind,c. di ricopri_nto pereent-... I. secondo Pign«t,. 
.. - indice di rlcoprl-..to pereent ... l. l' . 
Ri I.,-.tl .ff.t"tu-atl del 15 lugl io .1 IO agofto. 

---

I 
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STUDIO SULLA CARATTERIZZAZIONE E DISTRIBUZIONE DELLE AVENE SELVATICHE 
IN ALCUNE REGIONI ITALIANE 

V.VECCHIO 
Professore associato presso l'Istituto di Agronomia generale 

e Coltivazioni erbacee 
Università degli Studi di Firenze 

P.CASINI 
Collaboratore presso l'Istituto di Agronomia generale 

e Coltivazioni erbacee 
Università degli Studi di Firenze 

F. LA ROCCA 
Collaboratore presso l'Istituto di Agronomia generale 

e Coltivazioni erbacee 
Università degli Studi di Firenze 

B. SCHENA 
Promozione Tecnica della S.C.A.M. (Modena) 

Riassunto: Sulla base di una evidenziata corrispondenza tra caratteri 
biochimici (isoenzimi fogliari) e morfologici, si è utili~ 

zato questi ultimi per caratterizzare la struttura fenoti­
pica e la composizione tassonomica di 49 popolazioni di A­
vena selvatica provenienti da 9 regioni italiane. 
E' risultato che: 
- le specie di avena identificate sono Avena sterilis L., 

con le due subspecie ludoviciana e macrocarpa e Avena fa­
tua L.; 

- nella maggior parte dei casi si riscontrano popolazioni 
miste di Avena sterilis con le relative subspecie: 

- per i principali caratteri esaminati le popolazioni consi 
derate si raggruppano in 7 gradi principali di somiglian~ 
za; 

- le singole popolazioni presentano, per i caratteri ' num~ 

ro di semi per spighetta' e 'lunghezza della spighetta', 
un differente indice di polimorfismo. 

411 
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INTRODUZIONE 

Gli studi finora condotti sulle avene selvatiche hanno chiaramente 
messo in evidenza l'elevata variabilità fenotipica e genotipica sia a li­
vello di popolazione che di specie. 

Tali ricerche sono state eseguite in diversi Paesi e da diversi Aut2 
ri (THURSTON,1957; IMM1 et al.,1965; MARSHALL et al.,1969; JAIN et al., 
1974; GARCIA BAUDIN et al.,1978; ), in base a numerosi caratteri morfo­
biologici e biochimici. Alcuni autori (BERNARD, 1969), per lo studio del­
la varibilità all'interno di una specie e per meglio caratterizzare gli 
individui ibridi, hanno utilizzato dei caratteri micro-morfologici quali 
quelli mostrati dall'epiblasto e dal lodicolo seminale. La presenza di d! 
verse specie di avena e l'elevato grado di polim.orfismo (IMAM et a1.,1965; 
MARSHALL et al., 1969, 1970) sono certamente la causa dell'attuale diffu­
sione di queste infestanti in differente situazioni ecologiche: esse si 
trovano infatti, in colture di cereali vernini e primaverili, in colture 
primaverili-estive, su terreni sottoposti a colture arboree e a riposo, 
sui bordi delle strade e dei canali ecc. 

L'importanza agronomica della caratterizzazione delle specie di avena 
presenti nelle colture agrarie, è legata al loro differente modo di compo­
tamento a livello di germinazione (BARRALIS, 1965; NAYLOR et al., 1976; 
SHARMA et al., 1976; SOMODY et al., 1984; VECCHIO et al., 1985), di cresci 
ta (AKEY et al., 1984), di sensibilità nei riguardi degli erbicidi (SALTO' 
et al., 1978; VECCHIO et AL., 1980; SOMODY et al., 1984), di competizione 
(VECCHIO et al., 1983) e infine a livello di adattamento ecologico e di e­
voluzione della popolazione (DARMENCY, 1982). 

E' opportuno sottolineare che la maggior parte degli studi sono stati 
condotti su popolazioni di Avena fatua L.Dalle osservazioni fatte in Ita­
lia (CESARI et al., 1973; ANTONELLI et al., 1974; SGARZI et al., 1975) ri­
sulta che, nella maggioranza dei casi, le popolazioni di avena presenti 
nelle diverse regioni sono costituite da più specie (miste). L'esistenza 
delle popolazioni "miste" oltre a porre dei problemi strettamente agronomi 
ci nei riguardi della lotta, comporta spesso delle difficoltà nell'esatta 
individuazione e identificazione non solo di quegli individui con caratteri 
intermedi tra le specie, ma proprio della specie. Sulla base di queste dif­
ficoltà (VECCHIO et al., 1982) è stata verificata la corrispondenza di alc~ 
ni caratteri morfologici con altri biochimici. Questi caratteri determinano 
la struttura le la variabilità genetica di una popolazione mista di avene 
selvatiche. E' sulla base della suddetta corrispondenza che da alcuni anni 
è stato iniziato un lavoro sulla distribuzione delle avene selvatiche in al­
cune regioni italiane. 
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MATERIALI E METODI 

Le 49 popolazioni di avena studiate provengono da 9 regioni (fig.1) 
e da diverse realtà ecologiche e agricole. La maggior parte del campion~ 
mento è stato effettuato in colture cerealicole di frumento e orzo a pa~ 
tire dal 1982.Altre popolazioni provengono da terreni coltivati a olivo 
e vite. Il campionamento è stato eseguito scegliendo a caso, per ciascu­
na stazione di rilievo, 25 piante e raccogliendo da ciascuna di queste 
un panicolo al momento della maturazione. Il lavoro di identificazione 
della specie è stato condotto sulle spighette, dopo aver formato dei 
gruppi omogenei. In quest ricerca per caratterizzare le specie di avena 
presenti all'interno di ciascuna popolazione sono stati osservati alcuni 
caratteri morfologici la cui corrispond~nza con altri caratteri biochimi­
ci, quali gli isoenzimi fogliari propri di ciascuna specie di avena, era 
stata già evidenziata in un precedente studio (VECCHIO et al., 1982). 

Fig. 1 - Provenienza delle singole popolazioni di avena. 
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I caratteri morfo10gici, misurati e valutati, sono stati i seguenti: 
forma della cicatrice - lunghezza della spighetta - presenza o assenza di 
peli - numero di reste per spighetta - resistenza alla separazione dei se 
mi dalla spighetta - colore della sp1ghetta. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

I caratteri rilevati nelle 49 popolazioni prese in esame sono ripor­
tati nella tab. n. 1. Per quanto riguarda la lunghezza della spighetta i 
va10ri"ri1evati su ogni popolazione sono stati suddivisi in classi. Le 
frequenze riscontrate sono state comparate, a mezzo del "chi quadrato", 
con le frequenze teoriche della distribuzione normale. Nella tabella, ol­
tre ai valori medi di alcuni parametri ritenuti utili ai fini della cara! 
terizzazione delle specie, sono riportati anche i valori del "chi quadra­
to" relativi ai confronti con le frequenze teoriche per la lunghezza del­
la spighetta. Nella fig. 2, ottenuta mediante un trattamento di tutti i 
caratteri misurati con un metodo gerarchico agglomerativo (WARD, 1963) di 
ordinamento dei dati, dimostra la formazione di alcuni gruppi e sottogrup­
pi in funzione del loro livello di uguaglianza. Per i caratteri facilmente 
misurabili quali lunghezza della spighetta e numero di semi per spighetta, 
è stato calcolato l'indice di polimorfismo relativo a ciascuna popolazio­
ne. 

I valori di questo indice sono evidenziati nella tab. n. 2. 
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Fig. 2 - Dendrogramma delle popolazioni di avena. 
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POPOl.AZIONI LUMGH!Z1.A SDII l!S71 PIOlI VALORE DEL ,,} RlSISTIIIZA W.A COLOlll SPICII 
SPIGH!'1"I'A STOILI LUNGHIZZA !UARAZION! SPIGUl'TA 

a(_1 i' (n) 'i' (n) -; (n) SPIGH!TTA R N a-N 

! I ~ 
i + + 

5 § § ... 
l 28,75 2,90 1 l 43,752** X Marrone l 
2 22,99 2,05 2 l 21,625** X HarrOM l 
3 37,40 3,40 2 l 5:',794** X Bianco avorio X 

4 26,35 2,05 : l :,840 X Marrone X 

5 31,25 2,60 :;: l 8, 'n0** X Cr_ I 
6 24,70 2,50 ~ 1,20 2,04\) X Cr_ X 

7 29,60 2,90 2 0,95 15,742 X Cr_ X 

8 26,00 2,60 2 1,05 7,070 X Marrone scuro X 
9 28,65 2,35 2 l 6,995 X ~rrone scuro X 

lO 28,60 2,65 0,95 0,95 4,546** X ~rrone scuro X 

11 20,40 2,60 2 0,90 9,048 X Marrone X 
12 24,70 2,90 2 l 9,802** X ~rrone scuro l 
13 26,S{) 2,95 2 l 1,684 X Cr_ I 
14 27,15 3,00 :2 1 22,654** X Cr_ I 
15 28,25 3,00 2 1 12,118'" X Marrone chiaro l 
16 22,00 3,00 : 1 40,274** X Marrone scuro X 

17 30,15 3,05 :2 1,05 2,269 X Cr_ X 

18 21,50 3,00 2 l e ,295** X Marrone X 
19 16,85 2,00 1 I ~.l.12** X Marrone scuro l 

20 21.70 2.30 : 1 2,632 X Marrone scuro X 
21 18,45 2,00 : l 2,501 X Marrone X 

22 26.90 3.10 2 I 24.920** X !Marrone scuro X 

23 23.85 2.75 2.05 l 3.792 X Karrone l 
24 33,75 3.45 :2 l 13,242** X Cr_ I 
25 20.70 2.220 2,05 l 6,990 X !Marrone acuro X 

26 27.65 3.05 2,05 I 3,991 X Cr_ X 
27 23,60 2,50 2 l 31,841 ** X Cr_ I 
28 30,25 3,70 1 1 33,172** X Cr_ X 
29 25.45 3.10 2 l 5.796 X Cr_ X 
30 22.30 2.50 2 l Il,759 X Marrone scuro X 

31 32.60 3,60 :;: 0,65 3,004 X Cr_ X 
32 28,20 3.00 : 0.85 6.169** X Karrone scuro X 
33 22.30 3.15 2 0,95 5,301** X Cr_ I 
34 16,65 2,00 2 l 1,767 X Marrone X 
35 19.90 2,10 2 l '.708 X Marrone X 
36 19,85 2,40 . l ; ,387 X Marrone scuro l 
37 21,70 2,20 2 l 19,636** X Marrone scuro X 
38 \5.95 2,05 2 1,20 5.598 X Marrone scuro X 
39 22.25 2.25 : ,05 l 7,11!5** X Marrone scuro X 
40 17,80 2,00 : l 6,378 X Marrone scuro X 
41 20,75 : ,40 2 l 6,354 X Harrone scuro X 
4' 19,20 2,40 - l 2,889 X ,....r~o:'l.-rcSso X 
4) 18,35 :! ,50 - l .. ,36 .. X Marrona scuro X 
44 25.45 3,00 - l 19,883"· X Cr .... X 
45 24,65 2 f iO : l 26,704 X Karrone X 
46 24,85 2,45 2 l 36,935** X "'arrone X 
47 26,55 3,00 : ,05 l 58,568** X Harrone X 
48 19,10 L,15 : l 1,707 X Marrone X 
49 28,05 2,95 : l 10,682 X rrema X 

Tab, 1 - Caratteri morfologici esaminati e specie di avena presenti nelle 
singole popolazioni. ~*: significativo per P=O,05; R: resistente 
alla separazione dei se~i dalla spighetta; N: non resistente al­
la separazione; R-N: popolazione mista con spighette in parte 
resistenti ed in parte non resistenti. 
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INDICI D I P O L I H O R F I S H O 

NUMERO DI SEMI PER SPIGHE'ITA LUNGHEZZA SPIGHETTA (_> 

gruppi di gruppi di gruppi di gruppi di 
popolazioni lt popolazioni P.i. popolazioni i popolazioni P.i. 

28 3,70 43 0,2475 3 3,56 32 0,1580 
31 3,60 3 5 8 31 24 24 3,21 39 0,1570 

11 36 41 42 0,2400 
24 3,45 9 lO 0,2275 5 3,12 28 0,1537 
3 3,40 45 0,2100 31 3,10 16 0,1530 
33 3,15 22 0,2050 7 2,96 36 0,1500 
22 29 3,10 20 39 0,1875 lO 2,91 24 0,1420 
17 26 3,05 27 0,1816 17 2,87 6 0,1383 
14 15 18 32 
44 16 47 3,00 25 37 0,1600 9 2,86 3 0,1375 
49 13 2,95 23 0,1391 l 2,77 13 0,1366 
l 7 12 2,90 46 0,1310 28 2,74 20 0,1360 
23 2,75 7 48 0,1275 15 18 2,69 34 0,1350 
45 2,70 29 0,1116 32 2,68 47 0,1333 
lO 2,65 l 12 28 35 0,0900 49 2,67 35 0,1330 
5 8 11 2,60 49 0,0083 14 2,66 26 0,1325 
6 30 27 43 2,50 33 0,0875 26 4 2,63 48 11 0,1308 
46 2,45 4 0,0687 8 2,60 38 21 18 0,1300 
36 41 42 2,40 13 17 6 2 
9 2,35 26 30 38 0,0475 22 2,57 30 0,1283 
20 2,30 24 32 21 19 

47 44 40 18 
14 15 16 34 0,0000 47 2,53 9 0,1275 

39 2,25 13 2,52 23 0,1228 
25 37 2,20 6 2,48 40 14 0,1208 
48 2,15 44 2,42 44 31 0,1171 
35 2,10 29 2,40 49 0,1164 
35 2, lO 12 2,38 41 0,1157 
2 4 38 2,05 46 2,36 43 0,1150 
19 21 34 40 2,00 23 2,26 42 0,1142 

27 2,25 4 0,1128 
45 2,16 l 0,1114 
30 2,13 15 0,1085 
29 33 2,12 29 0,1064 
2 2, lO 25 0,1062 
16 2,09 lO 0,1056 
20 37 2,07 27 0,1043 
11 2,04 5 0,1025 
41 1,98 12 0,1021 
25 1,97 17 0,0993 
35 1.98 19 0,0975 
36 1,85 33 0,0955 
42 48 1,83 8 0,0933 
43 1,78 2 0,0927 
21 l, ì7 22 0,0925 
40 1,62 37 0,0916 
34 19 1,61 46 0,0812 
38 1,52 7 0,0804 

45 0,0740 

Tab. :2 - Indici di polimortisrno dei caratteri "numero di semi 
per spighetta" e "lunghezza della spighett.a". 
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Un altro carattere osservato è la cicatrice delle spighette che é un 
carattere molto stabile. La forma della cicatrice è diversa nelle varie 
specie di avena ed è riportata nella fig. 3. La cicatrice, carattere fo~ 
damentale per la identificazione delle specie di avena, va osservata in 
tutta la sua completezza in termini di forma, tenuto conto delle sue mi­
sure di lunghezza, di larghezza, di rapporto lunghezza/larghezza, di pr~ 
fondità ecc. 

Dalla sintesi dei ,risultati ottenuti riportati nella tab. n. l, è 

possibile constatare che la struttura delle 49 popolazioni osservate è 
rapp:esentata da 3 gruppi fenotipici differenti. Questi sono ascrivibili 
alla specie Avena sterilis L., con le due subspecie ludoviciana Dur. e 
macrocarpaMoen., e alla meno djffusa Avena fatua L. Dalla tab. n. 1 emer 
ge inoltre che le popolazioni risultano costituite per il 32,657. da Ave­
na sterilis con le due subspecie ludoviciana e m~crocarpa, per il 57,14i. 
da Avena sterilis con la sola subspecie ludoviciana, per il 4,087. da un 
miscuglic di Avena sterili~ subspecie lud0'.'iciana e Avena fatua ed infi­
ne per il 2,047. dalla sola Avena fatua. 

Tuttavia, è da sottolineare che nell'ambito di alcune popolazioni 
sono state identificate delle spighette con caratteri intermedi tra le 
specie suddette. Queste spighette sono state selezionate e conservate al 
lo scopo di effettuare in un secondo tempo studi più approfonditi. Il 
aendrogramma della fig. 2 ottenuto trattando i dati con il metodo di or­
dinamento (WARD, 1963) della cluster analysis, ha messo in evidenza che 
le 49 popolazioni studiate sono diverse tra di loro e sono state pertan­
to raggruppate per classi di somiglianza. Le classi di somiglianza si s~ 
no foprmate sulla base di alcuni input quali: lunghezza della spighetta 
- numero di semi, di reste e di fiori sterili per spighetta. Questo den­
drogramma dimostra la formazione di 7 gruppi (A, B, C, D, E, F, G) prin­
cipali e di alcuni sottogruppi. 

a 

b 

c 

Q,QQ, '000 
nVLO V " 

QO 
Fjg. 3 - Principali forme di cicatrici delle specie di avena identificate 

a) Avena fatua; bl Ave~a lud0viciana; r) Avena macrocarpa. 
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Il gruppo E comprende il 40,8% delle popolazioni di cui, eccezion 
fatta per le popolazioni 19 e 34 (costituite rispettivamente da Avena 
ludoviciana + Avena fatua e da Avena fatua), è formato principalmente 
da Avena sterilis subs. ludoviciana. Tutti gli altri gruppi, che rappr~ 
sentano il 59,2% delle popolazioni, sono costituiti da Avena sterilis 
con le due subspecie ludoviciana e macrocarpa. Allo scopo di valutare 
meglio la variabilità fenotipica delle singole popolazioni è stato cal­
colato l'indice di polimorfismo (MARSHALL et al.,1970) dei caratteri 
"numero di semi per spighetta" e "lunghezza della spighetta". Questo i!!, 
dice può variare da O a 0,25, valore del più alto polimorfismo: 

N 
P.i. = ~ Pi (1-Pi)/N 

1=1 

dove Pi è la frequenza del carattere esaminato e N il numero delle cla~ 
si di frequenza. La tab.n. 2 riporta i valori dell'indice di polimorfi­
smo delle popolazioni per i caratteri "numero di semi per spighetta" e 
"lunghezza della spighetta". Per il "numero di semi per spighetta" l'i!!, 
dice risulta più elevato per quelle popolazioni miste dove coesistono 
"Avena ludoviciana e Avena macrocarpa, mentre per le popolazioni (19 e 
38) dove si trovano Avena fatua e Avena ludoviciana, questo carattere 
non mette in risalto alcuna differenziazione. 

Ciò è abbastanza logico in quanto spesso si trova dell'Avena ludovi­
ciana e dell'Avena fatua con due semi per spighetta. Nella stessa tabella 
è inoltre possibile osservare come si situano le popolazioni in funzione 
di questo carattere; infatti le popolazioni miste di Avena ludoviciana e 
Avena macrocarpa sono contenute nei valori compresi fra 2,50 e 3,70. 

Viceversa, le popolazioni dove è presente l'Avena fatua si trovano 
in corrispondenza di valori più bassi. Le popolazioni (59,18%) in cui 
predomina l'Avena ludoviciana sono comprese fra i valori 2,0 e 3,0. 

L'indice di polimorfismo (tab. n. 2) del carattere "lunghezza della 
spighetta" presenta valori più alti (0,158) per le popolazioni miste di 
Avena ludoviciana più Avena macrocarpa e Avena ludoviciana da sola. 

Questo carattere, come si può notare, è in grado di evidenzia~e 
megli0 la variabilità morfologica esistente all'interno delle popolazioni; 
infatti le popolazioni 19 e 34, raggruppate insieme dal carattere "nu­
mero di semi per spighetta", in questo caso dimostrano un diverso poli­
morfismo. I due caratteri sopra esaminati assieme ad altri quali colore 
della spighetta, presenza di peli, numero di reste per spighetta ecc., in 
alcuni casi non sono sufficienti a caratterizzare le specie di avena. E' 
sulla base di queste difficoltà e, senza ricorrere a caratteri micro-mor­
fologici (epiblasto e lodicolo seminale) o biochimici, che sono stati esa 
minati i caratteri "resistenza o meno alla separazione dei semi dalla 
spighetta" e "forma della cicatrice". 

La forma, la superfLcie e altri parametri osservabili sulla cicatrice 
delle spighette costituiscono dei marcatori morfologici di estremo interes-

\. 
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se per l'idendtificazione delle specie di avena. In questo lavoro è stata 
osservata la forma e la profondità della cicatrice i cui tipi rappresenta­
tivi sono riportati nella figura 2. Dall'esanle di questo carattere emerge 

che l'Avena fatua presenta cicatrici piccole e rotondeggianti; l' Avena 
lndoviciana cicatrici ellissoidali e più profonde mentre l' Avena macro­
carpa conserva la forma ellissoidale, sebbene più grande e con un rappo~ 
to lunghezza/larghezza più basso rispetto all' Aven3 ludoviciana. 

Il carattere "resistenza alla separazione dei semi dalla spighetta" 
permette di identificare facilmente l' Avena fatua dall' ~vena sterilis 
in quanto nella prima, quando le spighette giungono a maturazione i semi 
si separano naturalmente oppure applicando una leggerissima forza di tra­
zione per divaricare il primo dal secondo seme. Un'altra specie ài avena 
che non presenta il carattere "resistenza alla separazione" è l' Avena 
barbata Pot~ ma in questo lavoro non è stata presa in considerazione es­
sendo stata riscontrata solo ai bordi dei seminativi e sui terreni lascia 
ti a riposo. 

CONCLUSIONI 

I lavori e le ricerche condotte in Italia (CESARI et al., 1973; 
ANTONELLI et al., 1974; SGARZI et al., 1975) sulle avene selvatiche ci 
inducono a ritenere che la specie più diffusa nei nostri ambienti è la 
~ven4 sterilis con le due subspecie ludoviciana e macrocarpa. Questa 
specie, come risulta da studi eseguiti in altri Paesi, è tipica di ambien 
ti più mediterranei e con medie termiche più elevate. 

L' Avena fatua, come risulta dalle numerose ricerche condotte su que~ 
ta specie, si trova di preferenza negli ambienti più freddi. Quanto detto 
sopra non ~sclude la possibilità di trovarsi difronte a popolazioni miste 
in cui tutte le specie di avena coesistono nello stesso ambiente e, come 
infestanti, nella stessa coltura (VECCHIO et al., 1982). Il presente la­
voro, sulla base dei caratteri morfologici osservati e per gli ambienti 
di provenienza delle singole popolazioni, permette di osservare che la 
A'lena sterllis subspecie ludoviciana può trovarsi sia in popolazioni mon~ 
specifiche che miste con Avena sterilis subs. macrocarpa o con Avena fatua. 

E' comunque doveroso sottolineare che le popolazioni monospecifiche 
di Avena ludoviciana qui esaminate presentano un elevato livello di somi­
glianza (fig. 2). Da questo studio emerge anche che le popolazioni di 
Avena sterilis con le sue due subspecie, sono più diffuse negli ambienti 
centro-meridionali, mentre quelle con Avena fatua da sola, o assieme alla 
Avena ludoviciana, si riscontrano nelle aree centro-settentrionali. 

In conclusione potrebbe essere avanzata l'ipotesi che alcuni carat­
teri quali "numero di semi per spighetta", "lunghezza della spighetta", 
"forma della cicatrice" e "resistenza alla separazione dei semi dalla 
spighetta", giustificano l'origine comune delle due subspecie ludovicia­
~ e macrocaIpa (MALZEW, 1930; COSTE, 1937; MAIRE, 1952; FOURNIER, 1961). 

E' fuori dubbio che in alcuni casi i caratteri morfologici da soli 
non sono sufficienti a caratterizzare e fenotipi e i genotipi di avena 
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esistenti; per questo motivo, altrl caratteri come quelli biochimici de­
vono essere tenuti presenti in lavori più approfonditi di caratterizzazio­
ne delle avene selvatiche. Ciò nonostante tecniche come quelle ora de­
scritte consentono una buona identificazione delle specie. 

In definitiva, visto l'interesse che riveste l'identificazione delle 
avene selvatiche quando infestano le colture agrarie per la loro diversa 
resistenza agli erbicidi e la competizione, sarebbe auspicabile che i la­
vori di identificazione delle specie assieme a quelli sulla biologia e sul 
la ecologia, venissero potenziati con programmi collegiali e interdisci­
plinari. 

Surnrnary: According to an evident correspondence between biochemica1 
(foliar isoenzymes) and morphological characters, we utilized 
the latter to characterize the phenotypic structure and the 
taxon0mi~ composition of forty-nine populations of wild oat 
from nine italian regions. 
We have found that: 
- the species of oat which have been identifed are Avena 

sterilis L., with the two sub-species luduviciana and macro­
~QLpa, dnd Avena fatua L.; 

- in almost of all cases we found Avena steri1is populations 
mixed with their sub-species; 

- according to the main characters analyzed the considered 
populations are grouped in seven main similarity levels; 

- each population presents a different polymorphic index rela­
ted to the following characters: "number of seeds per spi­
kelet", "length af spikelet". 
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RISULTATI~DI UNA PLURIENNALE ATTIVITA' SPERIMENTALE CON SETOSSIDIM 
(FERVINAL ) NEL CONTROLLO DI GRAMINACEE ANNUALI' E PERENNANTI, INFESTANTI 
DIFFERENTI COLTURE AGRARIE 

r. VENTURI, L. GROPPI, A. MORETTI 
Schering S.p.A. - Milano 

Riassunto. Dall 'attività sperimentale 1982-84 è emerso che nei con­
fronti di differenti specie di graminacee annuali 200-300 g/ha di 
Setossidim conducono a livelli di controllo pressoché totali (98-
100%) e ciò a conferma dei risultati già pubblicati e relativi ad e 
sperienze precedenti (1978-81). -
Le nuove acquisizioni (1983-85) consistono nella possibilità di con 
trollare con 300-400 g/ha di Setossidim il So~hum halep~e Pers~ 
proveniente da rizoma (prove in coltura di soia), mediante una o 
due applicazioni intervallate di circa 20 giorni. 

423 

Sempre a proposito di sorghetta è stato inoltre rilevato, nell'anna 
ta successiva all 'applicazione, l'effetto di "eradicazione" fornito 
da 400 g/ha di Setossidim (90,7%, media di 2 prove) e da 300-400 g!ha 
in doppia applicazione (95,6%, media di 4 prove). 

INTRODUZIONE 

A completamento dei risultati 1978-81 presentati con due comunica­
zioni in occasione delle Giornate Fitopato1ogiche 1984 (v. Bibliografia), 
ci è sembrato ora opportuno aggiornare le conoscenze relative al Setossi­
dim, riportando le più recenti (1982-85) acquisizioni sperimentali relati­
ve a questo graminicida sistemico, con particolare riferimento alla sua 
messa a punto nella lotta contro il So~hum halepenoe Perso da rizoma e al 
l'effetto di eradicazione rilevabile nell'annata successiva a11lapp1icazi~ 
ne. 

MATERIALI E METODI 

Si è lavorato con un formulato liquido emulsionabile al 20% di Se­
tossidim, adottando sempre il classico schema sperimentale del blocco ran­
domizzato con 4 ripetizioni. Circa gli altri erbicidi e coadiuvanti saggia 
ti si rimanda alle tabelle riportanti i risultati delle singole prove o 
gruppi di queste. 
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TAB. l - SINTESI PROVE 1982-84 CON SETOSSIDIH SU GRAMINACEE ANNUALI O PEREHHANTI 
PROVENIENTI DA SEME IN COLTURE DI BIETOLA - PISELLO - PATATA - POMODORO 

Prodotti e dosi 
in Q s.a./ha . 

:L :L a: z % C O N T R O L L O w <t: ...... 
Q Z u.. N 

::> 
(/) :L Q al 
(/) W ..... 
o o :L a: 

PANOI I- z I- E C H C G Al()tY SETSS SORHA 
w -I w w 
(/) o u.. :L (da sue) 

200 1200 98.2 100 95.0 92.0 

300 1200 99.8 98.0 100 100 99.5 100 100 99.0 

400 1200 97.2 99.0 99.5 100 99.3 96.0 

300 1200 795 94.0 

400 1200 210 98.4 
----- - - - - -- --~- -----

N° infest.t1i su testimOnE 136 470 92 7 175 537 20 65 341 146 60 165 169 

Data applicazione e \2/5/82 12/5/82 15,'5/82 19/5/82 25/5/82 18/5/84 16/5/84 19/4/83 13/5/82 19/5/82 25/5/82 10/5/62 10/5/82 

stadio sviluppo infestant 3 - 5 3 - 5 ac c es t i 2 - 5 3 fogl ie accest i 2 fogl ie 2 - 3 l 2 - 3 accesti 3 3 
f og I i e f og I i e • ento. fogl ie ini l io .ento . inizio fogli e fogl ie fogl ie .ento. fogl ie f ogl i e 

acces t. accnt. 
.1cces t-

Data rilievo 3/6/82 2/6/82 4/fj/82 3/6/82 0/6/83 11/6/84 9/6/84 S/5/83 1/6/82 3/6/82 14/6/82 3/0/82 4/6/82 

Coltura aietol a Bi e to I a Bi e to I a Pi se Ilo Bietol a Bietol a Po.odore Bietola Patata Pi se Ilo Pise Ilo Bietol a Bieto la 

Località (Provincia) FE rE RO VR PV VE FE BO MI VR VR CR CR 
--- '-- -------------- -- ----

IV 

~ 

AGRR( 
da se.e 

96.0 

100 98.0 

I 

105 140 
i 

10/5/82 615183 

3 - 5 l - 3 
f ogl i e fogl ie 

I 

3/6/82 3015/83
1 

8ietola Bietola i 

FE TV 
--- J 

." ." ,.Pt.,.;.~cc .. ~~ .. c-:~,';·~,...~"'..:~~ ... ~NAtt'· ... MltM"t.,;.:;.'$iiI·!iiX mete" te t 'h 'r, 
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RISULTATI E DISCUSSIONE 

1) Prove su differenti specie di graminacee annuali e perennanti (prove­
nienti da seme) 

Nel triennio 1982-'84 abbiamo proseguito l'attività sperimentale 
su specie annuali in svariate colture (bietola, pisello, patata, pomodo­
ro). I risultati di 15 prove, riassunti nella Tab. N. 1, confermano le 
acquisizioni precedenti: applicati nella fase compresa fra le 3 foglie e 
l'accestimento delle infestanti, 200-300 g/ha di Setossidim (+ 1200 g/ha 
di olio minerale) hanno condotto alla pressoché completa devitalizzazio­
ne (controllo 98-100%) di EQ~oQhtoa ~~ gatti (L.) Beauv., AiopeQ~ 
myo~~oid~ Huds., PaniQum diQho~ominlo~ Michx., S~ ~pp., nonché 
di So~hum hatep~e Perso e Ag~opynon ~ep~ (L.) Beauv. provenienti da 
seme. 

El risultata inoltre confermata l'elevata selettività del Setossi 
dim sulle colture sopracitate. 

2) Prove su So~ghum halepe~e Perso proveniente da rizoma in coltura di 
soia 

El noto che il So,tghum halep~e Perso (sorghetta) è caratterizz~ 
to da una più o meno accentuata scalarità d'emergenza per cui accade fr~ 
quentemente che dopo la fuoriuscita delle piante provenienti dai rizomi 
più superficiali, vi siano successive comparse dai rizomi più profondi 
ed anche di piante nate da seme. L'attività sperimentale è stata quindi 
condotta con lo scopo precipuo di individuare il momento ottimale per le 
applicazioni di Setossidim in modo da ottenere un controllo pressoché t~ 
tale di So~hum hatep~e Perso 

Le più interessanti indicazioni emerse aalle prove (Tab. N. 2-3-4 
e 5) si possono cos~ sintetizzare: 
* Con interventi precoci (sorghetta alta circa 15 - 20 cm), mentre le 

piante presenti venivano completamente disseccate, si assisteva - il 
più delle volte - ad una successiva emergenza di individui provenien­
ti da seme o da rizomi più profondi: in questo caso il problema è st~ 
to completamente risolto con una seconda applicazione (ossia 350 g + 

350 g/ha) dopo circa 15-25 giorni (v. ad es. la prova di cui a Tab. 
N. 3). 

* Nel medesimo caso di cui sopra (intervento precoce), una seconda ap­
plicazione dopo 7 giorni non è sembrata essere la tecnica maggiormen­
te indicata poiché questo lasso di tempo era talvolta troppo breve 
per consentire che si completasse la successiva emergenza di So~hum 

halepe~e (v. ad es. la prova di cui a Tab. N. 3 e la prova eseguita 
a Meolo che appare nella Tab. N. 2). 

* Attendendo ad intervenire sino a che la maggioranza delle piante eme~ 
se avesse raggiunto almeno un'altezza di 20-40 cm, in molti casi si 
sono avuti risultati molto buoni con una sola applicazione (v. ad es. 
la prova di cui a Tab. 4) e questo perchè -ovviamente- al momento del 
trattamento l'emergenza della sorghetta era in buona parte ultimata. 
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* Risultati analoghi (v. ad es. la prova di cui a Tab. N. 5) si sono otte 

nuti con una sola applicazione (350 g/ha), anche se relativamente piÙ 
precoce (sorghetta alta 15-30 cm), su soia di 2° raccolto per il fatto 
c~e in piena estate (luglio) l'emergenza della sorghetta si completa 
più rapidamente. 

* Sempre perfetta la se1ettivitA del Setossidim sulla coltura (soia). 
Una razionale impostazione per riso1vére con Setossidim il problema 

del So~hum halep~e Perso ci sembra essere la seguente: 
* Nei casi di infestazione di leggera o media intensitA è conveniente at­

tendere che la maggioranza delle piante di sorghetta sia emersa (normal 
mente quando le piante nate nelle prime fasi hanno raggiunto unJaltezza 
di 35-40 cm) e quindi intervenire con 300-400 g/ha di Setossidim (+ ca. 
1200 g/ha di olio minerale). 

* Nei casi di infestazione massiccia, al fine di evitare l'effetto conco! 
renzia1e iniziale dell'infestante sulla coltura, conviene intervenire 
piuttosto precocemente (sorghetta alta circa 20-30 cm) con 300-400 g/ha 
di Setossidim ed eventualmente (se dovessero nascere altre piante da ri 
zomi più profondi o da seme) ripetere il trattamento dopo ca. 20 giorni 
ai medesimi dosaggi e sempre con l'aggiunta di ca. 1200 g/ha di olio mi 
nerale. 

3) Prove allo scopo di valutare nell 'annata successiva l'effetto di eradi­
cazione ottenibile con Setossidim nei confronti di So~hum halep~e 

Perso 

In 2 prove contro la sorghetta eseguite su soia (Tab. N. 6 e 7) ed 
in 1 prova su stoppie di frumento (Tab. N. 8) è stato possibile, nell 'ann~ 
ta successiva, ricostruire esattamente la disposizione delle parcelle e 
quindi determinare l'effetto di "bonifica" ottenibile con Setossidim ri­
spetto al testimone non trattato. 

La Il storia Il delle si ngo l e prove è chiaramente rica vabil e da 11 e ta­
belle e ci limitiamo quindi ad osservare come i risultati più interessanti 
(effetto di eradicazione del 96,3 - 97,8 - 98,3 e 90,0% rispettivamente in 4 
casi) siano stati ottenuti con una doppia applicazione di Setossidim a 
300-400 g/ha. Notevole anche il risultato di una sola applicazione (400 g 
per ha) con effetto di "bonifica" rispettivamente del 93,3% e dell'88,0% 
nelle due prove in cui questa tesi era presente. 

CONCLUSIONI 

Oltre alla conferma dell 'elevata attivitA biologica del Setossidim 
nei confronti delle infestanti graminacee annuali, un aspetto ancor più in 
teressante dei risultati sperimentali riportati consiste nella possibilità 
di eliminare con questo erbicida sistemico anche il So~ghum halep~e Pers., 
perennante altamente competitiva per la coltura di soia. Ma, sempre a pro­
posito della sorghetta, l'acquisizione sperimentale di maggior rilievo cre 
diamo debba individuarsi nel riscontrato effetto di "eradicazione ll otteni-=­
bile con Setossidim (FERVINAL~. 
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SUMMARY 

RESULTS OF SEVERAL YEARS OF EXPERIMENTAL WORK WITH SETHOXYOIM (FERVINAL~ 
FOR THE CONTROL OF ANNUAL ANO PERENNIAL GRASSES ON VARIOUS CROPS 

Resu1ts of 1982-84 tria1 work ha ve shown that sethoxydim gives a1most 
complete contro1 (98-100%) of several species of annua 1 grasses at 200-300 
g/ha. This is a confirmation of resu1ts achieved in the past and already 
published (1978-81). 
The most recent resu1ts (1983-85) indicate that a control of perennial 
So~hum hal~Pen4~ (in soybean) can be achieved with sethoxydim at 300-400 
g/ha in either one or two applications at 20 days interval. 
A l so, an eradi cant effect on So~hwn fuLe.~Pen4e. has been observed in the 
year following one app1ication of sethoxydimat 400 g/ha (90.7% control, 
average from 2 trials) and two applications at 300-400 g/ha (95.6% 
control, average from 4 trials). 

TAS. 2 - DISERBO SOIA 1984: RISll..TATI DI QUATIRO PROVE SU SORGHUf't HALEPENSE DA RIZ{)M 

DOSI 1 CONTROllO So~ghu. h4ltptN6f 
g s.a./hl 

SETOSSIDIH + OLIO MINERALE (x2) 300+800 96.0 87.2 99.8 92.7 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE (x2) 400+800 97.3 89.7 100 95.7 . 
HO piante di SoJtgu h./i (Sul tntlnone) 751 (-) 36 17 17 

Data trattallento 14/6 + 21/6 217 + 9/7 3/7 + 1117 13/8 + 2.0/8 
Dite rilievo 23/8 6/8 3117 " /9 

Stadio sviluppo coltura al l° trattallll!!nto 2 foglie a Itezzl 20-25 CIII IIltezza 10-15 C. IIltezzl 25-30 CII 

Stadio svl1uppo SoJtgu h. al l· trattalllento 3 foglle-5 wl. ace Iltezzl 30 CIII 111 tezzl 15-25 C. III tezzl 20-40 CII 

loclIIIU Masunzat1ca (FE) ~Io (VE) Cerlongo (HM) lanicl (BG) 

(.) l copertura al notnento del rilievo 
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TAS. 3 - PROVA N. 1/85: RISULTATI IN COLTURA. DI SOIA SU SORGHUM HALEPENSE DA RIZOMA 
(PROVA ESEGUITA A LIDO DELLE NAZIONI-FE) 

PROOOTTI E RELATIVE DOSI IN GRAMMI DI S.A. PER HA. DATE TRATTAMENTI 
E STADIO DI SVILUPPO DELL' INFESTANTE E DELLA COLTURA 

28/5/85 

SMgIuIIl.: 3 f09lle-.30 CII h. 

~ : Il trif09ll.ta 

SETOSSIDIM +OLIO MINERALE 
350 800 

SETOSSIDIM +OLIO MINERALE 
350 1200 

-
SoltghWII h4l~p~n4~ sul 

Testi.on. non trattato 

3/6/85 20/6/85 26/8/85 

SoJtgJw. h.: al tuza 70 CII " CONTROLLO 

Soli: z4 - 31 trifQ911ata Soia : a l tezza 40 CII SoltghWII h. 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE ..... 83.0 350 800 

- SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 100 350 1200 

-- SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 100 800 1920 

" copertura 83.3 _ .. _ ...... _ ... ~_._. __ ._._._ .. __ ... __ .. _--_. __ ._ .. _-- _ .... _-_._-
N° piante/m 155 

TAS. 4 - PROVA N. 2/85: RISULTATI IN COLTURA DI SOIA SU SORGHUM HALEPENSE DA RIZOMA 
(PROVA ESEGUITA A VEGGIANO-PD) 

PRODOTTI E RELATIVE DOSI IN GRAMMI al S.A. PER HA. DATE TRATTAMENTI 
E STADIO DI SVILUPPO DELL'INFESTANTE E DELLA COL TURA 

l Z/6/85 

$oJtgIwlt h.: altezza 20-40 CIII 

Soia : al tezza 15-20 cm 

SETOSSIDIM+OLIO MINERALE 
350 1200 

SETOSSIDIM +OLIO MINERALE 
350 800 

Soltgh~m h~i~pen4e sul 

Testimone non trattato 

. 

19/6/85 26/6/85 13/8/85 

Soltghum h.: in botticella " CONTROLLO 

Soltg hWII h. 

93.5 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 99.8 350 800 

SETOSSIDIM +OLIO MINERALE 
800 1920 99,0 

copertura 57,5 _ ............ __ ..... _ ..... _ .... __ ._ .. _ ........ _ ..... _-_ ..... _._.- ..... _ .. _--... _ .... __ ._.-.-
~o p;ante/m 2 9 
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TAB. 5 --PROVA N. 3/85: RISULTATI IN COLTURA DI SOIA SU SORGHUM HALEPENSE DA RIZOMA 
(PROVA ESEGUITA A PONTEROSSO-BS) 

PRODOTTI E DOSI IN GRAMMI DI SA/HA DATE TRATTAMENTI .. , 
E STADIO DI SVILUPPO DELL'INFESTANTE E DELLA COLTURA 

11/7/85 17/7/85 30/8/85 

SoJtgk.um h. : altezza 15 30 cm :: CONTROLLO 
Soia : 4-6 fogl ie So.ia: 6-8 foglie SOllghum h. 

SETOSS ID 1M + OLIO MINERALE 
= 98.0 350 1200 

SETCSSIDIM + OLIO MINERALE SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 99.8 350 800 350 800 

SOllghum h4L~p~n4~ sul 

Testimone non trattate 

~ copertura 40 -- .. -. -'- ...... -·-·2-·----·-·-·· -., .-..... , _ .... "'-
N o P i a n t e / m 70 

TAB. 6 - PROVA CONTRO SORGHUM HALEPENSE IN COLTURA D I SO lA (1983) CON CONTROLLO DELL' EFFETTO 
DI "BONIFICA- ANCORA IN COLTURA DI SOIA. RISEMINATA (1984) SUL MEDESIMO APPEZZAMENTO 

PRODOTTI E RELATIVE DOSI IN GRAMMI DI S. A. PER HA, 
DATE TRATTAMENTI E STADIO DI SVILUPPO DELL' I NH-
STANTE E DELLA COLTURA 

31/8/83 5/9/83 

SO"'fU IL.: incipiente fiori tira 

~: alta 15~30 CII ~: alta 20~35 cm 

SETOSSIOIM + OLIO MINERALE SETOSS lDIM + OLIO MINERALE 
400 1200 400 1200 

SETOSS 101M + OLIO MINERALE 
400 1200 -

(PROVA ESEGUITA A TORVISCOSA-PN) 

29/9/83 

' CONTROLLO 

Soltg fULl" h. 

100 

( 

100 

l 9 8 4 

RISEMINA 

DI SOIA 

senza aratura) 

7/6/84 

, CONTROLLO 
SoltglLu.1I h. 

(effetto di 
"bonifica") 

96.3 

93.3 

... __ ._ ........ _--_ ... 
Soltghu. ha~~p~"4~ sul 

Testi.one non trattato 
, co~~~~~ra ··---}3·52-~~-·- .. -_-."_ ... "_-.. _.-_--."._" f""-"1410-!.·2~--1 -~·:"~·i·an·te/·~2.-··-··--··-·---
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TAB. 7 - PROVA CONTRO SORGHUM HALEPENSE IN COLTURA DI SOIA (1984) CON CONTROLLO DELL'EFFETTO 
DI "BONIFICA" SULLE STOPPIE D'ORZO SEMINATO (1985) SUL rt.EDESIMQ APPEZZAMENTO 

(PROVA ESEGUITA PRESSO L'AZ. AGR. IMMOBILIARE FOSSETTA. MEOLO-VE) 

PRODOTTI E RELATIVE DOSI IN GRAMMI DI S.A. PER HA, 
DATE TRATTAMENTI E STADIO DI SVILUPPO DELL' INFE-
STANTE E DELLA COLTURA 

217 /84 

SoJtgnu. n.: a l tezza 40 CII con 
piante anche in 
fioritura 

Soia : a l tezza 20-25 cm 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 
600 800 

SETQSSIDIM + OLIO MINERALE 
300 800 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 
4.00 800 

SO~ghUM h~l~p~"4~ sul 

Testimone non trattato 

9/7 /84 6/8/84 

~ CONTROLLO 

SorghulI ti • 

Soia: altezza 30 cm 

-- 89.2 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 87.2 
300 800 

SETOSSIDIM + OLIO MINERALE 89.7 400 800 

~ copertura 25 -._--------------_. __ .- --------_._. 
N° piante/m

2 36 

15/7/85 

~ CONTROLLa 
SOltglllUI II. 
rilevato sulle 

198 5 stoppie d'orzo 
(effetto di 

C CLTIVAZICJ€ 
"bonifica") 

DI ORZO 93.5 

97.8 

98.3 

TAB. 8 - PROVA CONTRO SORGHUM HALEPENSE DA RIZOMA SU STOPPIE DI FRUMENTO (1984) CON CONTROLLO 
DELL 'EFFrnO DI "BONIFICA" IN COLTURA DI SOIA SEMINATA (1985) NEL MEDESIMO APPEZZAMENTO 

(PROVA ESEGUlTA A MEOLO-VE) 

PRODOTTI, DOSI IN GRAMMI DI S. A. PER HA, DATE 
TRATTAMENTI E STADIO DI SVILUPPO DELL' I N FESTANTE 

2/8/84 11/8/84 

So~h.wrr h.: a l tezza ; 5-20 cm 

SETOSSIDIM ~ OLIO MINERALE "'== 480 2400 

SETOSSIDIM ~ OLIO MINERALE SETOSSIDIM ~ OLIO MINERALE 

400 2400 400 2400 

Soltghum ha..ie.PenAe. sul testimone non trattato - ~o di piante/m
2 

l 9 8 5 

CCLTIVAZICl'IE 

DI SOIA 

26/6/85 

CONTROllO 
Soltghu.m h. 
(effetto di 
"bonifica") 

88.0 

90.0 

.... ..L..1 __ ll_, 5_~ 
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NUOVE PROSPETTIVE E NUOVI SVILUPPI 
DI ALCUNI DISERBANTI TIOCARBAMMATI 

IMPIEGATI NELLA LOTTA CONTRO LE INFESTANTI GRAMINACEE 
NEL MAIS E NEL RISO 

B.VERCESI, P.CESTARI, R.GIRARDI 
Stauffer Italia - S.Colombano al Lambro (Mi) 
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Riassunto: In questo lavoro vengono descritti i vantaggi riscontra­
ti in numerose prove sperimentali condotte su mais e su riso con i 
diserbanti tiocarbammati (EPTC, Molinate) ai quali sono stati ag­
giunti un prolungante dell'attività di azione o "extender" oppure 
sottoposti al particolare procedimento di formulazione della "mi­
croincapsulazione". La migliore attività di questi nuovi prodotti 
si é manifestata attraverso una più intensa azione fitocida verso 
le graminacee infestanti del mais (EPTC+antidoto fitoprotettore+ 
extender) o dei giavoni della risai~ (Molinate+extender) ed una più 
lunga persistenza di azione. Con la formulazione in microincapsula­
zione a len40 rilascio di principio attivo inoltre é possibile po­
sticipare di alcune ore l'incorporamento del diserbante al terreno 
senza perdita alcuna di efficacia. 

INTRODUZIONE 

I diserbanti appartenenti alla famiglia dei tiocarbammati di cui la Stauf­
fer Chemical Company ha contribuito in larga misura alla scoperta ed allo 
sviluppo, hanno avuto larga diffusione in questi ultimi anni sia in Italia 
sia nel resto del mondo. In Italia quelli che hanno trovato le condizioni 
migliori per ~otersi affermare e il maggior interesse sono stati il Moli­
nate (OrdramQYnelle diverse formulazioni), l'EPTC+antidoto (Eradicane~6E) 
e il Butylate+antidoto (Sutar ® 85 E). 
Caratteristica comune a questi diserbanti e ai tiocarbammati in genere, ac­
canto ad una spiccata specificità di azione verso le infestanti graminacee 
e ad una elevata attività fitocida, é quella di essere altamente volatili 
e facilmente aggredibili dalla flora microbica del terreno. Da qui l'esi­
genza di agire nell'ambito di una certa sofisticata tecnica d'impiego che, 
tuttavia, in determinate condizioni ambientali, interferisce sull'effetto 
residuale dei composti, rendendoli non più sufficienti a proteggere le col­
ture dallo sviluppo delle malerbe a germinazione più tardiva. In effetti 
lo studio dei meccanismi con cui questi principi attivi vengono degradati 
nel terreno ha messo in evidenza che le cause principali che determinano 
la riduzione del contenuto attivo dei prodotti tiocarbammati una volta giun­
ti a destinazione sono: 
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a} l'elevata volatilità dei medesimi, i quali, a contatto con l'umidità del 
terreno , gassificano, ragion per cui devono essere prontamente incorpo­
rati al terreno subito dopo l'applicazione per evitare o ridurre le per­

dite per evaporazione; 

b} la carica microbica presente nel terreno in grado di aggredire le ,varie 
molecole erbicide e di accelerarne la velocità di decomposizione in fun­
zione del clima e della natura del terreno. 

Certamente il poter contenere o quantomeno limitare gli inconvenienti di 
cui sopra, rendendo i diserbanti tiocarbammati più flessibili nell'impiego, 
porterebbe ad ottenere vantaggi pratici ed economici di facile comprensio­
ne. E' per questo che la Stauffer Chemical da tempo persegue questi obiet­
tivi orientando le ricerche in due direzioni: 

l - studio di formulazioni a lenta cessione di principio attivo e pertanto 
meno volatili; 

2 - studio di sostanze che rallentino la degradazione microbica dei comparta. 

Il mezzo più idoneo per diminuire le perdite dovute a evaporazione é risul­
tato quello della "microincapsulazione". E' questo un procedimento industria­
le del tutto nuovo nella preparazione delle formulazioni, mediante il quale 
finissime particelle di principio attivo diserbante vengono racchiuse da un 
sottile involucro di polimeri sintetici in sferette molto piccole delle di­
mensioni di 16 microns di diametro. Una volta a contatto con il terreno, 
il principio attivo diserbante viene poi rilasciato lentamente diffonden­
dosi attraverso le pareti. 
Questo tipo di formulazione é risultato particolarmente interessante nel 
nostro ambiente pedoclimatico, nel caso dell'EPTC + antidoto ed al nuovo 
composto é stata assegnata la denominazione di CAPSOLANEQD. 

Tale nuovo composto si compone di: 
360 g di EPT C 

+ 30 g di antidoto fitoprotettore R-25788 per litro 
e si presenta come una pasta fluida che si diluisce facilmente in acqua. 

Il rallentamento della degradazione micrdJica. dei tiocarballlBti nel ternnJ é l'altro 
obiettivo perseguito e raggiunto con la scoperta di una nuova molecola chi­
mica, siglata come R-33865 (O-O-dietil-O-fosforotioato), la quale possiede 
la caratteristica di bloccare la sintesi degli enzimi microbici presenti 
nel terreno, che sono responsabili della degradazione del principio atti­
vo erbicida con cui vengono a contatto. Questa sostanza chiamata "extender" 
o "prolungante dell'attività di azione" é risultata particolarmente 4tile 
se associata all'EPTC + antidoto nel diserbo del mais ed al Molinate nel 
diserbo del riso. 

Le caratteristiche chimiche, fisiche e tossicologiche dell' "extender" o 
R-33865 sono le seguenti: 

formula bruta C H O PS 
lO 15 3 
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formula di struttura 

stabilità in acqua 

Tossicità 

mammiferi: 

DL acuta orale mg/kg 
50 

DL acuta dermale mg/kg 
50 

irritazione oculare 

irritazione cutanea 

·inalatoria CL mg/l 
50 

pesci: 

trota iridata CL p.p.m. 
50 

S 

" 
H C O-P-O-

5 2 

OC H 
2 5 

22 p.p.m. a 25°C 

R-33865 

740 

5000 

non irritante 

leggermente 
irritante 

3,5/4h 

2,1/96h 

433 

EPTC Molinate 

1652 705 

2140 4640 

leggermente leggermente 
irritante irritante 

leggermente leggermente 
irritante irritante 

6,1/lh 3.75 

19/96h 7/96h 

L"extender" entra in combinazione con i vari tiocarbammati con la seguente 
combinazione: 

EPTC 720 g 
+ antidoto fitoprotettore 60 g 
+ ex tender 120 g per litro 

ed é stato denominato 
ERADICANE EXTRA 

MOLINATE 
+ extender 

720 g ~ ed é stato denominato 
120 g per litro j ORDRAM ex tender liquido 

Il Molinate + extender può anche essere formulato in forma granulare ed in 
questo caso i componenti sono costituiti da 75 + 1~ g di materia attiva ri­
spettivamente per kg di prodotto formulato (ORDRAM 7.5 G). 

Le prove di cui si riferiscono qui di seguito i risultati sono state condot­
te allo scopo di verificare il comportamento di questi prodotti negli ambien­
ti maidicoli e risicoli italiani visto il notevole interesse riscosso negli 
Stati Uniti d'America e in numerosi paesi europei. La parte riportata é tut­
tavia relativa ai risultati ottenuti nella campagna 1984 (confermati dalla 
campagna 1985) e sono parte integrante di una sperimentazione in corso or­
mai da più anni. 
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MATERIALI E METODI UTILIZZATI 

A) Prove su mais 

Le prove, nel numero di 8, sono state eseguite in diverse località del­
l'Italia settentrionale, su mais ibridi di varia provenienza, e sono 
state predisposte secondo lo schema dei blocchi randomizzati con 3 ri­
petizioni comprendenti 13 tesi e parcelle di 24 m2 (6x4). 

Tab. 1 Prodotti in prova, dosi ed epoche di distribuzione 

Dosi 
Epoche di 

Tesi Prodotti l-kg/ha 
intervento 

m.a. p.I. 

1 Testimone 

2 EPTe + antidoto 5, .. 7,0 { Pre-semina con 
3 EPTe + antidoto 5,8 8,0 incorp. immediato 

4 EPTe + antidoto 5, .• 7,0 

~ 
Pre-semina con 

5 EPT e + antidoto 5,8 8,0 incorporo dopo 8 ore 

6 EPTe + ant.+ ext. 5, .. 7,0 
{ 

Pre-semina con 
7 EPTe + ant.+ ext. 5,8 8,0 incorporo immediato 

.8 EPTe + ant.+ micr. 5, •. 14,0 { Pre-semina con 
9 EPTe + ant.+ micr. 5,8 16,0 incorporo immediato 

lO EPTe + ant.+ micr. 5, .. 14,0 { Pre-semina con 
Il EPTe + ant.+ micr. 5,8 16,0 incorporo dopo 8 ore 

12 EPTe + ant.+ micr. 5, .. 14,0 
{ 

Pre-semina con 
13 EPTe + ant.+ micr. 5,8 16,0 incorporo dopo 16 ore 

A tutti i trattamenti con EPTe é sempre stata aggiunta atrazina nella mi­
sura di 1 kg di p.a. per ha. 
L'attrezzatura utilizzata per la distribuzione dei diserbanti é stata una 
pompa a spalla funzionante a gas alla pressione di 2 atm. e l'acqua di­
stribuita pari a 400 l/ha. 

L'incorporamento dei prodotti al terreno é stato eseguito per mezzo di una 
fresa che ha operato ad una profondità utile di 8-10 cm. 
L'inerbimento alle parcelle é risultato mediamente molto elevato e nei te­
stimoni non trattati la superficie coperta dalle infestanti ha raggiunto 
fino al 90% dell'intera area parcellare. 
La flora infestante é risultata così composta da: 
Sorghum halepense (da seme o da rizoma), Digitaria sanguinalis, Setaria 
spp. , Echinochloa crus-galli, Panicum dichotomiflorum in misura dominan­
te, nonché da Lolium italicum, Amaranthus retroflexus, Chenopodium album, 
Solanum nigrum ed altre. 
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I rilievi sono stati eseguiti 40 e 70 giorni dopo il trattamento. Per quan­
to riguarda l'efficacia erbicida é stato seguito il criterio del conteg­
gio delle infestanti specie per sp~éie su superfici campione di 1 m2 per 
ogni parcella esprimendo poi l'attività erbicida come percentuale di ri­
duzione di popolazione nelle parcelle trattate rispetto al testimone. 
Per la selettività sono state conteggiate le piante malformate, quelle 
mancanti e la riduzione di sviluppo. Poiché non sono stati osservati fat­
ti negativi di rilievo ad eccezione della riduzione di sviluppo, il dato 
riportato in tabella si riferisce unicamente a questo ed é ivi espresso in 
riduzione percentuale di altezza rispetto al testimone. 

B) Prove su riso 

Le prove, nel numero di 4, sono state eseguite nelle province di Vercelli 
e Pavia adottando lo schema sperimentale dei ~locchi randomizzati con 3 
ripetizioni e parcelle con superfici di 150 m (10x15 m); queste sono sta­
te suddivise tra loro mediante arginelli in terra e disposte in maniera 
autonoma sia per quanto riguarda l'immissione che lo scarico dell'acqua. 
La distribuzione dei diserbanti é stata fatta per mezzo di una pompa a 
gas o manualmente per quelli granulari. 
Le tesi in prova sono riportate nella tabella 2. 

Tab. 2 - Diserbanti in prova e dosi di impiego 

Dosi 
Tesi Prodotti l-kg/ha Epoche di 

m.a. p.r. 
intervento 

1 Testimone - - -
2 Molinate 7.5 G 4.125 55.0 Post-emergenza 

3 Molinate + ext. 7.5 G 4.125 55.0 
con risaia allagata; 
circa 3 settimane 

4 Molinate + ext. liquid< 4.125 5.75 dqpo la semina 

I rilievi sono stati effettuati 7, 20 e 50 giorni dopo il trattamento se­
guendo il criterio del conteggio delle infestanti su superfici campione 
di 1 m2 per ogni parcella ed esprimendo poi l'attività erbicida come ri­
duzione percentuale del numero di piante presenti nelle parcelle tratta­
te rispetto al testimone. 
Per la selettività vale lo stesso discorso delle prove su mais. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

I risultati ottenuti sono riportati nelle tabelle 3 e 4 e si riferisco­
no alle osservazioni effettuate all'ultima data sia per quanto riguarda 
la selettività che l'attività erbicida. 
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Tab. 3 Selettività ed attività erbicida dei prodotti in prova su mais (espressa in %) 
70 giorni dopo il trattamento. 

Media di 8 prove 

Dosi Seletti- Attività erbicida 
Prodotti l-kg/ha vità 

prod.for . (rid.vig. ~h Digitaria Setm1a1 FdillD- PéI'rl.cun Dicoti-
SW dùoo. dim. led::ni 

in %) sere riz. s. 
.~. 

Testimone piante/m2 - 71 49 54 35 55 230 118 

EPTC + antidoto 7.0 2 82 68 83 79 83 74 95 

EPTC + antidoto 8.0 3 83 74 85 80 86 74 95 

EPTC + anto\ incoro 7.0 2 41 30 55 42 50 35 92 
dopo 8h 

8.0 3 43 31 56 48 53 37 94 EPTC + ante 

EPTC + ant.+ext. 7.0 3 91 69 87 96 95 85 96 

EPTC + ant.+ext. 8.0 5 92 73 90 96 95 88 96 

EPTC + ante micr. 14.0 2 87 79 85 93 93 80 96 

EPTC + ante micr. 16.0 3 90 85 86 93 96 85 97 

EPTC + ant o miCrojlic 14.0 2 87 80 84 91 93 82 97 

EPTC + ante micr. ~ 16.0 3 89 83 aB 92 96 83 96 

EPTC + ant o miCrojlic 14.0 2 65 55 45 70 80 47 94 

EPTC ~ ante micr. ~ 16.0 3 75 60 57 76 81 55 95 

--~ ------ - -- -

Totale 

-

78 

80 

41 

44 

86 

ag 

86 

90 

86 

88 

60 

67 

-- -

w 
0'1 
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ToOO. 4 - Selettività ed attività erbicida dei prodotti in prova su riso 
(espressa in %) 20 e 50 giorni dopo il trattamento. 

Media di 4 prove 

Dosi Echinochloa 
Tesi Prodotti l-kg/ha cris-galli RP letti.vi t:à 

prod.form. 20 DAT 50 DAT 

1 Testimone piante/m2 25 31 -

2 Molinate 7.5 G 55.0 92 85 O 

3 Molinate + ext. 7.5 G 55.0 94 90 O 

4 Molinate + ext.liquido 5.75 95 88 O 

CONCLUSIONI 

Vesame dei dati raccolti da 8 e da 4 prove di diserbo chimico, condotte 
nella campagna 1984 rispettivamente su mais e su riso, allo scopo di vaLu­
tare l'attività erbicida e la selettività di alcuni diserbanti tiocarbam­
mati formulati mediante il nuovo procedim~nto della "microincapsulazione" 
o ai quali siano stati aggiunti l "'extender" o "prolungante dell' atti vi tà 
di azione", ci consente di trarre le seguenti utili ed interessanti conclu­
sioni: 

A) Sul mais 

1) In presenza di una consistente infestazione di mal erbe composte da gra­
minacee annuali e perennanti e da dicotiledoni annuali tipiche dell'am­
biente maidicolo irriguo dell'Italia Settentrionale, tutti i prodotti a 
base di EPTC + antidoto fitoprotettore sono in grado di contenerne lo 
sviluppo in termini accettabili, purchè l'intervento sia eseguito secondo 
la corretta metodologia d'impiego che prevede l'incorporamento profondo 
ed immediato dei diserbanti al terreno. 

2) I nuovi prodotti contenenti "extender" e quelli formulati in "microin­
capsulazione" hanno fornito, nel loro insieme e a parità di condizioni, 
risultati decisamente migliori dei prodotti a base di EPTC + antidoto 
nella forma convenzionale. 

3) La loro superiorità si manifesta in maniera costante perentrambe le do­
si prese in considerazione (7 e 8 litri per ettaro) ed è mediamente di 
un 8-10% maggiore fino ad un periodo di 70 gg. dopo il trattamento. 
Ovviamente il potere diserbante di tutti i prodotti in esame è più ele­
vato alla dose di 8 litri per ettaro (90% di attività rispetto al testi 
mone nel caso migliore);tuttavia anche a 7 litri per ettaro la loro ef­
ficacia non si discosta significativamente. 
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4) Nell'ambito dei nuovi prodotti~tra loro equivalenti come efficacia di­
serbante globale, si rileva che quelli contenenti ex tender appaiono più 
attivi nel contenere le infestanti graminacee annuali, mentre al contr! 
rio quelli formulati in microincapsulazione sono risultati più efficaci 
verso il Sorghum halepense da rizoma (10-12% di azione in più). 

5) Infine l'EPTC + antidoto microincapsulato ha messo in evidenza che la 
sua attività non è condizionata dall'intervallo di tempo intercorrente 
tra la distribuzione e l'incorporamento dello stesso al terreno almeno 
fino a quando il ritardo si mantiene nell'arco delle 8 ore o poco più. 
Al contrario con EPTC + antidoto tradizionale si conferma la necessi­
tà dell'incorporamento immediato in quanto un ritardo nell'esecuzione 
delle operazioni riduce sensibilmente l'attività e la persistenza del 
diserbante. 

B) Sul riso 

1) In presenza di giavoni che germinano scalarmente durante la stagione 
primaverile-estiva, entrambe le formulazioni di Molinate + e~tender 
(liquida e granulare) sono apparse più efficaci e più persistenti del 
Molinate nella formulazione tradizionale. 

2) La differenza tra i due tipi di diserbanti con e senza "prolungante 
dell'attività di azione" si evidenzia sin dall'inizio in quanto il Mo­
linate + extender provoca la morte delle piantine di Echinochloa pre­
senti al momento del trattamento in maniera più rapida rispetto al Mo­
linate di uso corrente. Inoltre l'attività diserbante è apparsa più aE 
prezzabile anche in quelle parti della risaia dove un non perfetto li­
vellamento delle camere non sempre consente di mantenere l'acqua ad una 
altezza corretta di sommersione. 
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